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( VII. ) 

fine raccogliere in tra liba le Tour. ole , o tictac cii 
quelle compofizioni ir.edicinali , le quali non facilmen- 
te fi farebbero incontrate ne’ Di/penfatorj , e Farma- 
copee , che vanno per le mani de’ no/fri .* richiaman- 
domi a quelle pagine , dove di tal competizione lì fa 
motto: cosi che quando in leggendo fi avverrà, taluni 
in titoli di medicamenti , che m offrano qualche coi* 
di /iraniere , potrà tc/fo ricorrere alla /oggiunta di- 
chiarazione j c troverà indicata qol debito ordine quel- 
la tal pagina j c quella tal forinola /piegata e regi- 
flrata , fecondo la mente dell’ Autore . Qut/la piccola 
e material fatica mi c fembrata utile c ben colloca- 
ta ; nè altro del tuttofi vi ho meflo del mio - 

Sieguoiip alle Offoiazicni finora rammentate al- 
cune Memorie , contenenti una ferie di Efperienzc , 
che il Dottor Pringle volle intraprendere , ed efeguì 
con fina ed efattifsima diligenza $ colla mira d’ illu- 
flrare diveifi punti di-teoria medica nel fatto del difeio- 
gli mento > o fa putrefazione , a cui foggiacciouo gli 
umori-, e k cofe tutte ricevute nel corpo umano a 
nome di alimento , ^altrimenti 5 per rinvenire i mez- 
zi da impedire , o accelerare fai operazione : tutto in 
ordine alla pratica di medicina da lui /labilità nelle 
premeflè Offerì azioni • Que/fe Memorie furono pre/èn- 
tate alla Società Regia , e ricevute da que* valentuomini 
con femmo applaulo : e quantunque polfa dir/ì che niu- 
no artificio o induftria baffi mai a raggiungere perfet- 
tamente le opeie della natura $ pure 1’ accoffarfi quan- 
to fi po/Ta a tal fine , non mancherà di dare molto 
piacere infieme , e molto lume a coloro , cui /fa a 
cuore il raficttare e ripulire fempre più , e 1' ac- 
cumulare cognizioni a medicina attenenti. Tale è fla- 
to il dilegno del Signor Pringle 5 il quale giu/lc men- 
te moftra compiaceli! di quefta fùa fatica : e nella 
prefazione a n, monile e i lettori a ricorrere a quefie 
tylemerie per meglio intendere quel che /fa detto e 

prò- 
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pròpofto nell* altra maggior opera , che le precede : 
quantunque egli fteffo in luogo proprio avvertifea > 
che nè quefte fperienze ( da lui allora non ancor fat- 
te ) i nè altra premeditata teoria , o fiftema , gli avcfTer* 
fuggente le maniere di medicare le occorrenti malat- 
tie > ma la buona riufeita più tofto delle cure intra- 
^refe aveflfe a lui fomminiftrato il penfiere, di ftabilire 
tali , o tali altre posizioni intorno alta natura degna- 
li : fentimento pieno d’ ingenuità e di faviezza , c 
memorabile quanta alcun altro che s’incontri in que- 
opera f * che veramente molti le ne incontrano' da 

S :r tutto : ciò che debbo , e voglio confeflare eflfcre 
ato per me da prima il merito più diftinto per fa- 
re che mi affezionarsi a quefta lettura > e prendcfsi 
a guardar con rifpetto c ftima particolare così cf}- 
mio ed operato Scrittore. 
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FRANCESCO SERAO 

• 

Al LETTORI. 


L O feri vere delle Malattie d’ un 'Armata e d’ un’Ar- 
mata che fiafi trattenuta quali Tempre in un par- 
ticolar paefe j potrebbe parere opera da Tervire ben 
poco a promuovere la feienza medica : e potrebbe 
taluno darfi a credere» che, fuori del calo di ra- 
dunamento di gente impiegata nella milizia , e fuo- 
ri di quelle tali contrade , dovere trovarli infuftì- 
cientc e fallace la dottrina per tal mezzo , ed in tal 
proposto ftabilita . Ma , con buona pace di chi così 
credette , io penfo .che con piccola fatica potrebbe!! 
dimoftrare , che il fatto ftia altrimenti : e mille efem- 
pi di ToJennc autorità potrebbonfi recare in mezzo , da’ 
quali fi ^ilevattè affai diverfo giudizio . I foli Efifarn} 
d’ Ippocrate , monumento venerabile dell’ antichità , che 
d’ ogni tempo an meritato filma e rifpetto dai più 
intelligenti nel mefticrc , battano a fofienere , e ad au- 
tenticare il mio intendimento ? r quanto dietro a 
luminofa traccia anno uomini dortiffimi cercato di pro- 
vare con ottèrvazioni particolari di malattie (vegliate in 
tali , o tali altre occafioni , di tempi , di paefi , o,d’ al- 
tri incidenti qualunque , fa parimenti vedere , che un 
Medico può iftruirfi , ed arricchire la fua mente di co- 
gnizioni utilittimc all’ arte eh* profefla , con fapéré ciò 
che è accaduto ad altri » in circofianze anche apparen- 
temente diverfe da quelle , m cui egli per avventura fi 
trova . Ed in fine non è egli la medica perizia , che 
mette un profettòrc in gi*do di ben condurli in quanto 
oli fi prefenti di fare , < 11 prodotto di tante e tante par- 
ticolari notizie ? e no* furono le private fperienze ed 
ottèrvazioni quelle , c * 5 diedero la prima forma e cor- 
po a quel tutto chiamali Arte di medicare ? 

• Ma 
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Ma non fa di bifogno che io mi v'àda trattenen- 
do di più in addurre argomenti generali per ginftjfìca- 
rc la mia* proporzione $ poiché la dottrina in quell ’ope- 
ra contenuta è tale , che con femplicilfima c pronta 
applicazione non fi troverebbe meno opportuna per 
colui , a cui folte incaricato il governo della falute d’un 
Principe , che nuota negli agi 5 di quel che fareb- 
be per uno , che dovefic medicare un Anacoreta rinta- 
nato nella Tcbaide . Da quello che i foldati nella Ior 
maniera di vita (offrono in difagi ftraordinarj 5 o tras- 
correndo commettono intorno alle regole che riguar- 
dano il conveuevol ufo dell’ aria ambiente , del cibo , 
della bevanda , c d’ altre cofe si fatte : o da quello in 
fine dove fliole urtare irreparabilmente 1* umana vita 
malgrado qualunque previdenza di configliato contegno, 
prende il favilfimo Autore argomenti ampi e fonda- 
ti per rifehiarare diverfi punti di Medicina 5 e tan- 
to più ampi e fondati , quanto più francamente fi può 
giudicare attenendoli alla multiplicità di centinaia , e 
di migliaja d’ efempi avuti a un tratto lòtto gli oc- 
chi , di quel che farebbe , le si volclfe Ilare ai fingola- 
ri avvenimenti di private perfone , che vivono qual a 
un modo , qual a un altro . Vn Archiatro , o fia un 
Medico principale di Armata , dotto , perlpicace , zelan- 
te j c , dirò di più j ritenuto e modello ne' Tuoi giu- 
dizi e nc ^ c f lie operazioni , farà lenza contrailo mag- 
gióri progrcifi nell’ arte,, di quel che farebbe un ccn- 
tinajo di Vafbrofì uomini impiegati a medicare fog- 
getri che vivono da le i n , p C r così dire , ciafcuno nel 
iùo proprio gufeio . Nè , per verità , manca alcuna 
di quelle rare doti al rinomato Autore di quell' ope- 
ra i lafciando ora da parte alti documenti e teftimonian- 
zc «impilisi me , che non marino jn commendazione 
del merito rifpettabile del Dvtror & charmi Yringle . 
Aggiungali a tutte quelle belle volita la maniera prc- 
cifa , netta , iltmttiva > c per Vgai ycrlo lodevoli!!;- 
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ma , con cui egli fi e contenuto in offervare , 
notare * e mettere in ordine quanto al Tuo intendi- 
mento fi conveniva : nella qual parte molti valenti 
profeffori non fogliono così ben riufeire , come fareb- 
be defiderabile j e per quefto Jc opere loro non fi leg- 
gono volentieri,: e lette, non apportano quel frutto, 
che altri , dalla fama e dal merito dello fcrittore mo£ 
fo , fi prometterebbe . 

Al lume dunque di guelfe ragioni giudicando io 
che queft' opera dovefs’ eflfere di lèmma utilità a coloro 
inedefimamentc , che fono addetti alla pratica ordi- 
naria e popolare , cioè fuori del calo di dover medi- 
care un’ Armata : ed in oltre incontrandoli nell’ aria 
di alcune noftre provincie molte di quelle qualità , che 
prende ad elaminare , e rilevare al fu o bilògno il di- 
ligentilfimo Autore nelle contrade in cui fi tenne per 
la maggior -parte in quella Ipedizionc f Efcrcito Inglc- 
fe i filmai ben fatto dalla lingua originale , in cui era 
fiato fcritto il libro , traslatarlo nel volgare Italiano } 
perchè a guelfo modo fi rcndefle la lettura di elfo co- 
mune , e familiare : c potcllc la nofira gioventù fìudio- 
fa di medicina aver ljuogo di ailìcurarfi in molti in- 
contri con più certi e piu limati jÉfftidizj : e , fc non 
altro , fi compiaceli , e prendefle elèmpio della più 
acconcia maniera di* fcrivere e compilare oilcrvaziofii 
medicinali :ienza dire di quell’ ulb più ovvio , di rcltar 
informati delle proprie leggi e maniere di governare 
la fanità della foldatefca , o in campagna , o in guar- 
nigione , per quanto fia nelle mani d’ un Medico. 

Tale è fiato il mio intendimento i e tali fono fiate 
le mire che mi lòn propofio . Nella qual cosa non acca- 
de rammentare, thè il lolo frutto da me pretefo fia fiato 
quello di giovare al pubblico: dii ò più toflo , che io 
lpero che non vi fia fiata illufione o precipitanza in quefto 
mio giudizio : di che nondimeno mi rimetto volentieri a 
quel che i nofiri dotti Medici Italiani ne /limeranno. 

* ' * > * ‘Per 
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Per quanto poi <1 appartiene alla maniera da me 
tenuta netta prefente traduzione , poco veramente mi 
rimane a dire . Mi fono ftudiato unicamente di fe'r- 
virc alla chiarezza della dottrina , e de’ fentimenti più 
oflèrvabili : e quando mi è venuto fatto di ren- 

der parola per parola , mi fono attenuto di buona 
voglia a quefta ftretta fempficità : ma quando al con- 
trario mi c paruto convenevole di fcrvirmi di qual- 
che parafrafi , per meglio accertare 1* intelligenza di 
quel che occorreva ; fenza fcrupolo , c fenza efitazio- 
ne ho fatto così quantunque in tal bifogno rarifTì- 
me volte mi fia trovato . Non accade che io dica 
eflermi piaciuto in quefta traduzione feguire il fèmpli- 
ce e piano fhle del volgare Italiano , tale ? qual fuo- 
le ufarfi da chi fcrivc in materia medica , fuggendo 
ogni ricercata maniera di locuzione ; poiché ho le mie 
ragioni perchè mi piaccia per ordinario far a quefto 
modo : ed in un‘ opera meramente dottrinale , ed in- 
dirizzata a migliorare la pratica della Medicina , mi 
farebbe paruta vana affatto e condennabile ogni al- 
tra fottecitudine- , in cui mi folli voluto mettere . 

Il degniflìmo Autore ha accrefciuta di belle anno- 
tazioni tutta l’opera fiia, come fi porrà vedere ne’rcfpettivi 
luoghi di efla ; e molto a propofito . Su quefto particolare 
qualche mio dotto amico avrebbe defiderato r che vi 
avelli aggiunto qualcofa del mio ,• cd a tempo e luogo 
avelli interpofto qualche rifleffione : ciò che nondimeno 
non mi fon curato di fare; parendomi meglio che non 
venifiè interrotto il Lettore j nc fofl'e in alcuna parte 
fturbafa quella lodevole brevità? che adorna, c ren- 
de commendabile quell’ opera . Due volte fole ho {li- 
mato conveniente trafgredir quefta legge propoftami ; 
cd allora ho fegnaro 1’ annotazione con un aflerifco $ 
a differenza di quel che fta fatto nelle annotazioni 
originali , che fon legnate per numeri : c quefto è fe- 
guito alla j>xg. 35. ed alla pag. 184. Ho volino bensì nel 
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PREFAZIONE 

DELL' A VTORE- 


L E Malattie tC Armata , per quanto fi vede , non fono fa- 
te defcritte da alcuno de ' Medici antichi : nh dagl ' Ino- 
rici ft ha alcun ragguaglio di quelle , ad eccezione del ca « 
fo , quando alcuno molto /ìraordmario o fatai morbo fi è incon- 
trato con qualche fpedizjone . Così Senofonte, nella fua rela - 
Zfione della famofa ritirata de' Greci , fa parola dell' e Jfer ef- 
fi / iati J oggetti al male chiamato fame canina , ad offefa 
della vtfia , ed alla mortificatone delle ejlremità del cor- 
po , per le nevi , e per l eccejfivo freddo che dovettero f of- 
frire nella loro marcia . Plinio tl naturali fia prima d' ogni 
altro mentova lo Scorbuto , che infefib l' armata Romana - 
in Germania , dopo effer fermata quivi per due anni conti- 
nui (*) : e troviamo parimente regi firato , che i Romani fof- 
Jero alcuna volta fiati obbligati a cambiare l' accampamento 
per le malefiche e fai anioni di vicine paludi. Plutarco ojfer - 
va , che , dopo J offerta una fame , Demetrio perdè 8000. uo- 
mini con pefie ( *) . Da Livio abbiami la memoria ff* una 
fimile malattia , che forprefe tanto i Romani quanto i Car- 
tagine fi in Sicilia : e Diodoro Siculo deferive un'altra pefti- 
len\a accompagnata da difenteria , 0 fiujfo di /angue ; che di- * 
ftrujfe quaft interamente F armata Cartaginefe mentre era al - 
l' a jfedio di SiracuJa : e rende ragione di quefi' avvenimento 
afidi di propofito , e con molta {aviegja . Ma fe fi eccettua- 
no quefii , e pochi altri efempt di piu , ninna acconcia re- 
lazione refia a noi delle malattie foprawenute alle arma- 
te degli antichi. E veramente pare fi r ano , che Vegezio nel 

* li- 

ft L’antica Germania includeva le parti fctren'rionali d t'Paefi baffi' 
e quello è que‘ paefe pancamfo che rlnuo mentova ; poiché egli fog- 
giunge quelle parole : trans Rhenum , marittmo tr.r-lu : ciò che fi accor- 
da cola rela 2 Ìone che Tacito dà della fpedizione lotto Germanico . 

1**) Tanto i Greci , quanto i Romani Idonei difegnavano ciafcuna 
popolare e mortai malattia col nome di pefie-, o che e(L folle veramen- 
te una pelle , o che folle quei che i Medici ora intendono per una feb- 
bre maligna , o pcdilenziale . 


\ • 
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Vibra de Re militari , avendo fcritto un capitolo iflruzio - 
7te per conservare la finità de 1 J'oldati , intanto niente par - 
li di alcun genere di mali , a cut ejfi foffero in una Spe- 
cial maniera J oggetti : ed avendo fatto parola de’ Medici che 
Seguitano il campo , niente dica della maniera di di f porre 
gl ’ infermi , o negli of pedali , o in altra circo fianca di Si- 
tuazione . 

Ora il ftlenzjo degli antichi fopra que fi' argomento tanto pili 
dee rincrefccrci , poiché effondo fiata la guerra una delle ap- 
pltcaz‘oni loro pillici pahjfnn e , non fi pub dubitare , che gli 
ordini loro intorno alla cura de ’ malati , non foffer dovuti ef- 
fcre cosi perfetti e ben tntefi , come fono le altre parti della 
loro faenz* e dtjctplina militare . E poiché le loro truppe 
erano ajfiduamente fife nel campo , e f trovarono , fecondo 
le occorenze -> in paeft di molto dtverfo clima , i Medici di 
que’ tempi dovettero aver V opportunità di fare molte utili 
ofjérvazioni fulla natura delle malattie del campo , così co- 
- me intorno alla piu propria e convenevot maniera di trat- 
tarle . 

Né que fa mancanza » per quanto io fappìa , è fiata Sup- 
plita da alcuno de * moderni , falvo coloro , i quali erano 
flati o poco , o niente affatto impiegati in tal mcjhere ; nè 
pure addetti per lo meno agli ofpedali (V un armata ; i quali , 
per tal cagione , non fi pub Supporre che abbiano Jcntro me- 
glio ft* di queflo capo , di quel che fia di quell’ autore dell ’ 
Arte della guerra , il quale compofe il fuo trattato , fenz a 
aver veduto mai una campagna di tutta la Jua vita . Co- 
sì che in fomma quefìa parte di Medicina > la quale avreb- 
be dovuto già da gran tempo ejfere fiata compiuta , è og- 
gi ancor nuova in un certo modo : tanto poco fi accorda 

una vita militare con quello fiato di tranquillità , il qua- 

le è ricbieflo per lo Jludio , e per V offervazione . 

Appena che io fui impiegato nell ’ Armata , tntefi {ubi - 
to quanto fcarfo ajuto io doveffi ajpettare da libri : per la 
qual co fa cominciai a notare quelle offervazjoni , che mi fi 
prefentavano ; Ivfmgandomi , che potejjcro una volta , o un’ 
altra , .riufeirmi di qualche utilità nella pratica . Ed aven- 
do continuato qtlejìo metodo fino alla fine della guerra , io 
ho poi mefft in ordine quejìt materiali colla maggior chia- 
rezza j e brevità fojfibile ; e mi fono impegnato a Juppli - 


** - Nè 
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ve in qualche maniera ciò , che io ho creduto mancare a tan- 
to notabil fegno intorno a quefìo f oggetto ; animandomi a ciò 
da quello , che io lte(fo ave a fpcrimentato cP incertezza c 
tC e fi tastone fui mio primo tempo . - rU- f t. v 

Io ho divifa P opera in tre partì . Nella prima , dopo un 
breve racconto dell ' aria , e delle malattie endemiche de Pae- 
fi bafsi ( dove così fpeffo vengono impiegate le nojìre trup- 
pe ) io paJJ'o a dare il fommario (P un Giornale medico , il 
quale io aveva con fervuto di tutte le campagne . In queflo 
io fo menatone delle epidemiche e piu frequenti malattie 
della nojìra gente con queir ordine , come effe avvennero ; de- 
gP imbarchi , degli accampamenti , degli accantonamenti , 
de\ quartieri , delle marce , de’ campi jiffi , delle variazioni 
del tempo , ed , in una parola , di tutte le circo fi auge dell ’ 
armata , che pareano a me atte ad influire alcuna cofa 
fulla fanità ; o per fuggerire materiali ad altri , che potef- 
fero ragionarvi fu con altri differenti principi . In quejta 
prima parte io mi fon poco impegnato nella de ferratone 
delle malattie ; e niente affatto nella cura di effe ; rtfer- 
vando P uno e P altro capo per la fujfeguente parte dell 9 
opera . La mia princi pai intensione in quefìa parte è Jlata 
di raccogliere t necejfarj materiali per rintracciare le cagio- 
ni piu rimote delle malattie militari ; affinchè qualunque 
cofa doveffe dipender dall' arbitrio de ’ comandanti , e potef- 
fe accordar fi coll ’ opportunità del Jcrvigj 0 •> potefse facilmen- 
te efsere ftabtlita : come ancora di fuggire le proprie ma- 
niere , fa per impedire , fa per moderare cotali cagioni in 
ogni futura campagna . In quefie ojservagioni io fono fato 
fcrupulofamente e fatto ; come colui che prevedeva ( qualun- 
que avefse dovuta efsere P accoglienza che quejta intera mia 
fatica foffe (lata per meritare ) che certamente dove a ejfer ben 
ricevuta quejta , come contenente una narrazione di fatti , 
propofa da chi fi trovò prefente , ed impiegato perfonalmen- 
te per tutto quel tempo . Le illazioni, che' da tali fatti io 
ho tirato , fono poche c corte ; poiché una piena dijcuffio- 
ne di que 9 tali punti avrebbe interrotto pur troppo la Jtrie 
degP incidenti , che doveano fottoporf ad una Jemplice oc- 
chiata , e tutti ad un colpo . 

Io ho dunque ferbato molti raziocini e rifìeffioni , che ri- 
fultano dalla prima parte , per la feconda ; in etti dopo ave- 
1 * z re 
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re divife , e ridotte a claffe le malattie comuni a una vi- 
ta militare , io cerco *P invefìigare le pii* rimote o genera- 
li cagioni di effe : fpecialmente quelle che ft attribuirono 
all 1 aria , alla dieta , e ad altre circo flange , le qual t per 
ujan^a fon comprefe / otto il capo delle cofe non-naturali . 
In queflo proposto io bo fatto prova di affegnare alcuni fon- 
ti di mali molto differentemente da quel che ne dicano al- 
tri fertt tori di queflo argomento : ed bo dimoftrato ezian- 
dio quanto poco efficaci fieno alcun ' altre caufe a produrre 
malattie , le quali caufe fono fiate credute le pii* frequen- 
ti di tutte . Nè fard , come io fpero , condennata quefia 
liberi d che mi fon prefo , quando ft confideri , che io ho 
avuto quell' opportunità di notare e conf derare molte cofe , 
che non an certamente avuto altri : e che ftccome la Jcien- 
?a naturale va giorno pei' giorno a rtjchiararfi dt più ; co - 
j) quegli autori , / quali piu recentemente prendono a trat- 
tare argomenti conncjft colla Juddetta jcien 4 %a , fi pub pre- 
fumerc che fieno pii* al cafo di ben giudicare . 

Tra le cagioni principali di malattie e d t mortalità in 
Un' armata , appena fi afpettercbbe il lettore , che io doveffi 
regifirar quello , che è fiato t [litutto unicamente per Jcrvire 
alla falute , cioè dire gli jlejfi Ofpedali : e quefio per lo cor- 
rompimento deli aria , e per altri inconvenienti che vi con- 
eorrono . Nel curfo di quefi ultima guerra fu dato un paffo 
tonfiderabile per ovviare ad alcuni dtjordint tn queflo propo- 
f„0. Fino a tal tempo era fiato in ufo di tenere gli am- 
malati molto lontani dall' armata: c di qui nafeeva che mol- 
ti di efft vemfjcro a perder la vita quaft prima che gttingef- 
fero folto la cura de Medici : o pure ( db che era accompa- 
gnato da egual difordine ) fe gli ofpedali erano in pii * Jiret- 
ta vicinanza , la lor ficuregga richiedea che foffero frequen- 
temente obbligati a sloggiare , ed a cambiar fto , fecondo le 
muta Trioni del campo . Ma il Conte di Stair , g ià mio rifpet- 
tab'tle protettore fin che vtffe , non f offrendo quejìa f convene- 
volezga , a tempo che l'armata era accampata ad Afchaflén- 
burg , propofe al Duca di Noailles , della cui umanità era 
egli ben fteuro , che gli ofpedali dell * uno , c dell 1 altro partito 
doveffero effer confidcratt Jcambievolmcnte come fantuarf per 
-gH ammalati , e protetti Jen?a eccezione in tutt' incontri . 
Queflo progetto fu ben volentieri accettato dal General Frati- 


cefe ; il quale non lafciò di e fiere il primo a dimoflrare il 
fuo p articolar impegno a favore del concertato . . Imperciocché 
trovando/ fttuato tl no [irò Ofpednle a Feckenheim, villaggio 
fui Meno , a qualche di fianca dal campo , ficcome il Duca 
di Noailles ebbe occ afone di mandare un dì fiaccamente ai 
un altro villaggio pojio fulP altra riva , dubitando che que- 
flo poteffe mettere tn ifcompiglio gl ' infermi no fri , mandò 
efprejfamente a far loro intendere , ebe [apendo efio effer 
quivi P ofpedale Inglefe , egli volea che niun di furbo ne fof • 
Je a quello dovuto Jegutre ; ed avea per ciò dato feveri or- 
dini alle fue truppe . QtiefP accordo fu rcligtofamente ofierva- 
to dal P una e dall' altra parte per tutta la durata di quella 
guerra : e fe bene fa effo poi fato trafgredito , pure fi 
può f per are , che , nelle occ afoni avvenire , le parti guer- 
reggiami vogliano proporlo e fabilirlo come un articolo pre- 
liminare . 

Dopo avere /piegate le cagioni generali delle malattie nel- 
le armate , io paffo a notare i meTgj proprj per evitarne 
alcune, e render altre meno pcricoloje . Senza quefa giunta 
le confi Aerazioni antecedenti farebbero fate di poco , o di 
niun frutto . Ma egli è facile a concepWc , che P impedire le 
malattie non può efiere appoggiato unicamente all 9 ufo di ta- 
li , o tali altri rimedi ; ne Jopra alcuna cofa che fa in ba- 
lìa del foldato di trafeurare ; ma che bifogni far forza fopra 
tali ordini , i quali al foldato non compartfcano irragionevo- 
li ; e fopra tali , a quali debba e fio necefiariamente ubbi- 
dire . 

Concbiudo la feconda parte paragonando infteme il numero 
degli ammalati in differenti fi ag ioni ; e quefio a fine , che 
il Comandante poffa Japere a un di prefio in ciafcim tempo 
di quante forze poffa far capitale per lo fervizjo : efpongo 
gli effetti delle campagne corte o lunghe fopra la f aiuto : la 
diverftà tra P ufeire in campagna piu per tempo , e V pa fia- 
te a ptìt avanzata fagione ne 1 quartieri d' inverno ; con al- 
tri calcoli , fondati fulle ofiervazjom , che ft ebbe luogo di 
fare a tempo dclP ultima guerra . ì dati fono forfè troppo po- 
chi per dedurne cene confeguenze : ma ficcome io non ne ho 
incontrato degli altri , fi* de* quali potè fi* appoggiarmi , fono 
però fato obbligato a fervirmi di quegli foli : i quali var- 
ranno almeno per un faggio di quel di piu , che può effer 


fatto in quefto genere di cofe , dopo ulteriori efpcrien'ge ed 
off erv azioni . 

Fin fui , ficcome io bo fcritto per iflrwgione degli officiali 
non monoiche de’ Medici , ho prefo ad ef porre le coje in una 
maniera piana , e con i meno fetenti fici termini che mi è Jiato 
pojjibtle ; adattandomi intanto alla natura del J oggetto : ed 
io ) pero averlo fatto con tanta chiarella , da poter effer eu 
ititefo da qualunque lettore , purché non del tutto yot^o e 
nuovo nell ' intelligenza de' principi comuni e pii * ovvii della 
fetenza naturale . 

Ma la terza parte , la quale contiene documenti pratici 
fla fcritta per i foli Profejffbr i di Medicina • come quella che 
noti farebbe flato facile di far intendere , ne di rendere 
iflruttiva per altri . In comporre que[la , raccogliendola da' miei 
Zjbaldoni , io fui un pezpgo dubbiofo intorno alla maniera in 
cui doveffl condurmi y Je fojfe meglio tralajctare interamente 
le cofe che fon giù note e volgari ; o trattare di tutte le 
; malattie in effa mentovate pienamente e fenza rifparmio « 
In fine mi attenni al metodo fogliente. 

Io fo conto che le malattie , a cui ut? armata è p 'iU fogget- 
ta , poffano effer divije in due clafli ; delle quali una com- 
prende quelle che Jono tutine meno comuni e familiari in 
Inghilterra ; F altra quelle le quali fon piò proprie di un 
clima differente, o della condizione d' un Joldato. Or ficcome 
le prime fono fiate pienamente tUuflrate da diverft dotti au- 
tori , che fono per le mani di ciaf cuti Medico y ed oltre a 
ciò s' incontrano giornalmente nella pratica • io mi riftringo 
ad accennarne alcuna co fa leggiermente ; contentandomi di 
ef porre il mio metodo generale di trattarle * la differenza » 
Je alcuna ve n' i , da effer offervata per adattar fi agli oj pe- 
dali d'armata ; e d'indicare t rtmedj , de' quali io facea piu 
capitale . 

Ma per quel che tocca al F altra claffe , che abbraccia le 
Febbri Biliofe e Maligne , e la Dtfenteria^ poiché quefti fon 
inali meno frequenti nel tìoflro paefe , io ho creduto proprio 
trattarne piu a lungo : e veramente ho quejìo fatto tan- 
to di propofito, che io mi fon potuto lu fugare che potè fiero 
ejferne iflrutti a baflanza anche coloro , t quali non fave [fe- 
ro mai off crvati per F addietro . 

La mia relazione della Febbre Maligna fu la prima volta 

flam- 
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fiampata intorno a due anni e mrtgp fa , /otto il titolo 
di OlTervazioni Copra la natura , e la maniera di curare 
le Febbri da Ofpedale e da Prigione : in una lettera al 
Dottor Mead . Ma poiché quel trattato fu firettolofamen- 
tc pubblicato coll ’ occafione della malattia da prigione , cbe_ 
forfè a quel tempo (*) molte cofe furono ommeffe , e vi 
caddero degli abbagli ; il perché io ho intraprefo al pre- 
ferite di Jupplirc , e di migliorare quella differ fazione . Il 
Saggio Copra le febbri del Dottor Huxham venne fuori 
immediatamente appreffo ; nel quale io trovo tanta unifor- 
mità tra la fua deferitone della febbre maligna , e la 
mia y che io immagino che debba aggiungere non piccolo 
pefo a i f enumeriti di ciafcuno di noi , l ’ incontrar fi due 
autori in luoghi differenti , e fenza alcun commercio tra 
loro , tanto poco difcrepare , fra nella caufa di cjfa febbre y 
fra nella deferitone , o nella cura . Donde noi poffamo 
fperare , che , confederando quanto alcune volte quefìa malat- 
tia fra J tata fatale , ed iftruito il pubblico della natura del- 
la cofa , voglia tifare maggior attenutone per P innanzi •, a 
fi” d' ovviare a quel danno , che proviene da aria chiuja e 
putrida ; danno tanto comune nelle noftre prigioni , ne* 
vafcelli y negli ofpedali di marina , e militari : e voglia in - 
caricarfi del mezzo propofto , di fpurgare si fatti luoghi 
coll * opera de ’ ventilatori . V 

Così a quefìa deferitone , come a quella delle Febbri Bì- 
liofe , c della Difenteria , io ho j oggiunto le mie confet- 
ture intorno alle loro piu precìfe ed immediate cagioni ; 
quantunque io prevedo , che una fidanza di quefb genere 
poffa più tofìo concorrere ad indebolire , che a confermare 
le mie ojfcrvazjont ; giacché noi troppo frequentemente 
veggi amo , che il giudizio refi a abbagliato e pervertito dall* 
a bufo delle teorie . Ma il lettore puh ejfere ben fi curo , 
che non fola la deferitone , ma la cura altresì di tutte 
quelle malattie , fu ordinata e fi abilita un ptz^zp avanti , che 
io avejfi meditato fu di quelle tali cagioni ; le quali teorie al- 
cune volte mi furono fuggente , più che da ogni altra cofa , 
dagli eff etti de* rimedi . Pure bi fogna confeffare , che l * ufo 
d* una teoria , o ftfiema , è troppo neceffario , per la ne- 
ceffità che s* incontra di variare la medicatura più fpeffo y 
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di quel che poffa apprender// per via di puro empirictfmo , 
ó anche di analogia tirata da altre febbri . 

Non fa di mcftièri che io informi il lettore del molto 
poco , che io ho meffo del mio in queflo raziocinio . La 
corruzione degli umori è mentovata da ippocrate ; i? rile- 
vata vie piU da Galeno ; ed ayicbe piìt pienamente prò* 
pojla e foftenuta da Fernelio , Platero , Eugaleno , San- 
torio , Sennerto , e da altri rinomati autori contemporanei . 

In una parola , per quanto imperfettamente f off ero jlati di - * 
lucidati a tal tempo quefli principi , cffi certamente furono 
riputati i piu fteuri dt quanti altri ne f off ero fiati am - 
mèffi prima di feoprirfi la chxola-gtone del fangue , Ma 
poco dopo , così qucjìa importante J\ coverta , come la dottri- 
na della putrefattone , furono trafeurate , per la voga che» 
prefero i frjlemi di Silvio, e di willis . 

A quejti ultimi fuccedettero gli Scrittori Mecanici ; i 
quali accorgendoft della imbecillità delle loro ipoteft , e cre- 
dendo che la mefcolanta e *i rigiro di pochi prtncipj 
Mattonatici baderebbero a dar ragione di tutti i fenomeni , 
cominciarono per quejìo verfo a /piegare la natura delle feb- 
bri , o rigettando intieramente , o troppo parcamente ado- 
perando le dottrine Chimiche . Qttefìa erronea perfuaftone 
ella fu ben avvertita dal dotto Boerbaave ; il quale benché 
ritetieffe l’ ufo delle Mec amebe , nondimeno rtjufciiò , ed 
accomodò al bifogno la dottrina degli acidi , e degli alcali : 
e J otto quefli ultimi egli comprefe tutto ciò che fi credca 
da lui feptico , o putrido . Ma ftccome il mio rinomato 
Maeflro non ebbe per Je mede fimo agio di rtfeontrare tutti 
i punti di quefla dottrina con propri efpcrimenti , non è 
da maravigliar fi fc non potè fchifare qualche abbaglio ; e fc 
tutta la ferie di quefli principi non fu ridotta al Juo buon 
lume , come farebbe flato fper abile da lui . 

Or due cofe fono fiate quelle , che mi anno indotto a 
rilevare e promuovere quefla sì fatta dottrina ; il gran nu- 
mero di cafi di putredine , che furono fotto la mia cu- 
ra negli ofpedali a tempo delle campagne ? e P autori- 
tà di Bacone (*) il quale allega buone ragioni per pro- 
vare , che P intelligenza di ciò che /veglia , o ritarda la 
putrefazione , fta un mezz° a Jf at proprio per potere fpie- 
gare 


(*j J/iar. notar. Qcntttt, iv. 





gare molti delle piti afirufc operazioni delia natura . / miei 
figli [opra quello [oggetto, offendo fati letti in diverfc Af- 
femblee della Società Regia , furono Inficiati nelle mani del 
Segretario : ma venendomi in acconcio in quefl' opera di ri- 
portarmi fpejfe volte a quelle e/perienge da me fatte , bo . 
/limato convenevole aggiungerle qui in fine , coll ’ ordine ifiefi 
fo y. coinè quelle memorie furono prefentate ; colla fola giunta 
di poche note , e con altre piccole alterazioni , a fine di f pie- 
gar e vie pii* quel ebe non era fiato pienamente , e con J uf- 
ficiente chiarezza propofio avanti ; oltre a quel che fi richie- 
de a per concatenare infteme quei fatti colle precedenti Ofler- 
vazioni . Se toccale a me il regolare il lettore intorno alla 
maniera di leggere tutta V opera , dirci che conveniffe in *• 
primo luogo efaminare f efperienge ; o almeno farlo prima di ~ 
venire alla lettura della terga parte di quefio Trattato . 

Mi duole , che non ofiante tutta la mia maggior attenzio- 
ne impiegata così nelle O/fervagioni , come nelle Efperiengp > 
7ion folo mi faranno fcappati della penna de' tratti inconfidera - 
ti , ma fin anche degli abbagli : i quali pretendo che coloro 
piu volentieri faranno per compatire , i quali effendofi impe- 
gnati alcuna volta in materie di quefio genere , fanno bene 
in quali difficoltà e traverfie fi fono incontrati . Pure , per 
quanto quefie mie fatiche fi trovino e /fere imperfette , io po/fo 
[per are , che vogliano almeno fervire di appoggio , e di trac- 
cia, perchè altri portino /’ affare piu avanti nella via della 
perfezione : i quali adoperando fi in sì fatta imprefa , concor- 
reranno col mio difegno , che c fiato quello di trarre qualche • 
utilità per lo genere umano anche da quella tanto calamito/a 
e J comoda cofa , qual fi è la Guerra . 
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MEMORIA I. 


Vi à " 

” 4 #v- 


Efperienze dimo franti , /e foftart'ze putride non devo- 
no effer chiamate alcaline : che turno i Jali alcalini vola- 
tili , quanto i fiffi , non fono di lor natura atti a promuo- 
vere la putrefazione dentro del corpo , e fendo di lor qua- 
lità antifeptici . Cbe la combinazione di due antifeptici 
po/fa produrre un tcrzp piu debole , che ctafcuno de' due . 
Ej partenze intorno alle forzf comparate d' alcuni jah neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità an- 
tifeptìc be ’ della Mirra , Canfora , Serpenteria virgìnia n a , 
Cbmacbina , e Fiori di Camomilla . 229* 


MEMORIA II. 


• Continuazione delle fpcrienze e rifiefponi intorno alle foflan- 
Ze antifeptiche : cioè una Tavola delle forze comparate 
de fall per impedire la putrefazione . Del? efficace qualità 


antifepttca di varie refirte, gomme, fiori, radici, e foglie 
di vegetabili , comparata col fai comune . Tentativi per 
ravvivare , 0 fa rinfrefeare foflanzè animali corrotte , 
per mezzo de' fiori di CamQinilla , e della Chinachina. 
Confettura intorno alla cagione delle febbri intermittenti j 
ed all ’ azione della Cbmacbina in curare così quejìc , co- 
me le Mortificazioni . 237. 


MEMORIA III. 


Efpertenze intorno alle Joflanzc , che im pedi /cono la putrefa- 
zione degli umori degli animali * coti ’ ufo di effe in Medi- 
cina . Aflringentt fempre antifeptici : ma gli antifeptici 
non anno fempre una mani fejla a finzione . Dell' ufo della 
putrefazione in generale ; e particolarmente nell* economia 
animale. De 1 differenti mezzi P er eccitare la putrefazione. 
Alcune fofianzp riputate feptichc fon di tutto contraria 
qualità : e fono ficuramente feptiebe alcune foflanzè , di 
cui non fi è affatto ffpettato che fodero dt tal natura , 


come la creta, 1 teltacei , e 7 fai comune^ 
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Continuatone delle fperienzc intorno ai feptici . Congettu- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu- 
tride . Della differenza tra gli effetti de' teftacei , e deir 
acqua di calce . Relazione della forza f coperta fieli e Jo - 
flanze animali putrefatte per eccitare una fermentazione 
'Ut no J a ne' vegetabili ; e di che ufo fta la fai iva in tal o- 
per azione : con un applicazione di quefli ej perimenti alla 
teoria della digeiiione * 257» 

MEMORIA W ' \£ 

\ Continuazione di e f partenze e riffe [foni full a fermentazione 
de* vegetabili , [vegliata da fofìanze animali putrefatte . Vn 
acido auffero prodotto da tali fermentazioni . Probabilità 
che la maggior parte de' 'vegetabili fieno atti alla fermen- 
tazione , fenza eccettuare la clajfe de’ vegetabili acri , anti- 
fcorbutici , 0 alcalcfcenti . Della fermentazione del latte . 
A ebe fegno P alimento fermenti nello Jlomaco . Dell' ufo 
della faliva nella fermentazione de' cibi . Di varie cagioni 
della tndigeff ione . Della cagione e cura di quel che chia- 
mano gP Ingleff brucior di cuore ; e da che proceda P a- 
grezXP tteno fìomaco . 2 66. 

MEMORIA VI. 

Ef per ienzp intorno a fofìanze , che accelerano , ritardano , 
accrejcono , 0 diminuifcono la fermentazione de* cibi ; con 
riffe [foni f opra il di loro ufo , per illujlrare P azione del 
digerire ; e a qual fegno poffa tal azione ejfer ajutata 
cogli acidi , amari , aromatici , vino &c. Qiiali fofìanze fi 
•• accofìino piu alla faliva in ordine alla di lei facoltà di- 
■ gefhva ; e come queffe devono ejfer variate a contempi a- 
Zjon della coJUtuzjone del corpo . Della differenza tra P 
azione della bile , e de' comuni amaricanti . Il fai marino 
promuove 0 ritarda la fermentazione de' cibi , fecondo la 
quantità di effo : ma gli altri feptici femprc accelerano tal 
operazione . In quali proprietà fi accordino , e in quali no , 
i tefìacei , P acqua di calce , e i f 'ali alcalini ffjff . Qiia- 
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' li alimenti pano di pili facile , o di pi» difficile dige- 
stione *■ * 2 7 S* 

MEMORIA Vii. 

Efperien%e , e rifieffioni /opra la putrefazione del [angue, e 
di altre fo flange animali . Della \ crojla infiammatoria , o 
delta parte rapprefa del [angue . Dell'acido fecale . Utilità 
che pojfono tirarft dall ' offervare i colori del [angue cor - 
rotto. Della natura della materia purulenta . Refolugione 
del [angue , rilafciamento delle fibre , ed emiffione dell'aria 
fono le confegucngc della putrefazione : donde fi [piegano 
molti fintomi delle malattie putride . La midolla non fa- 
cile a corrompcrfi . Il [angue può divenire notabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita dell ' animale . Differenti 
effetti de' [ali alcalini , e di Jo fi auge putride [opra i ner- 
vi . Che non vi è , propriamente parlando , pfc di una 
Specie di vero Scorbuto ; e che quefio provenga dalla pu- 
tredine* , 2.83. 
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* 

Deli 1 Aria , e delle Malattie Endemiche * 

de* Paeli baffi. * 

quale nafce nell* Artefta , 
Se he Ida a Gant , divide la 
delle Fiandre dalla par- 
e umida Tra quella linea e ’l 
mare la campagna ù una pianura paludofa 
* infalubre , che incIuJe la Fiandra Ollan- 
delè , ed alquante città di barriera , appar- 
tenenti agli Ol lande li , a’Francefi , ed agli 
Auttriaci : di tutte le quali città Fuma e Sluys fono I© 
più mallàne . Ma il recante delle Fiandre ha terreno più 
«levato ; e coi rimanenti Paefi kajfi Auttriaci -è intiera- 
mente afciutto , e di lana cottituzione. 

Gran parte delle Provincie unite è altresì ira Situazione 
balla ed umida , foggetra alle medelime malattie della 
Fiandra : e il Bracante Ollandefe ellèndo aneli’ elio pai 
dolo da Grave andando in giù lungo il Maes ; e 
tutto avendo l’acqua troppo vicina alla fuperficie 
lo , è tìmilmeute infettato da quelle malattie , eie pro- 
cedono da acque (lagnanti . Ma più che ogni altra la Ze- 
landa ha Tana imperfettiffima ; per elsere non lettamen- 
te batta e piena d* acque, ma circondata di più all'orien- 
te e all’occidente dalle ripe paluttri e limaccioi'e della 
Schelday e da tutto ciò che vi ha di più pantanofo nel pael'e; 

A per 
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Pf r modo » c he quafi ogni vento , ad eccezione di quegli 

ora a e .?^?! 10 rJ da •r-P Cean ?’ P ° rta nuova umi,ità malfarla iò- 
pra quella che ìlluogo ha per le Hello I 

,^“° u ^ u . ef | 0 tratt ° àt'Facfi baffi ellendo appena più alto 
de libilo del mare , e de fiumi che l* attraverfano J fu una 
volta tanto dpofoalejnondazion^ per fecce ffi ve piog ., e Q 
f lo lira bocche vole gonfiamento del mare , che fino a 
tan| 0 che non fu foccorlo colle dighe e cogli fcolatoi , tutto 
quJ territorio non era altro che una grolsa palude : ed al 
prefente , anche dopo fpefe e fatiche immenle , il paefe è 
nientemeno a rilchio di efsere inondato da firaordinatj di- 
Juvj, o da altri caluali sboccamenti delf acque . Or per l’efa- 
lazione cori di quelli ffagni , come de 1 canali , e delle di- 
ghe ( in cui di più muojono e infracidano piante ed in- 
ietti lenza numero) l’atmosfera, nello fodere della Hate' e 

fimf* tUna£> ’ ^ P1Cna 2CPpa dÌ va ?2 ri “midi e corrottili 

reC °?l a » ™ a non tanto manifefla , forbente di umi- 
dezza confile nell; acqua che. è fotto terra : la qual acqua 

U * Ò ^.P roffima al| a fu perfide , che una diga 
collantemente afcmtta (indizio ficuro di fana lituazione ) 
non h vede mai , eccetto che ne 5 terreni più airi . Ora , 
poiché la terra è leggiera e portala , l’umidità facilmente 
ralpira , e di Ilare va a caricar l’aria di vapori anche là , 
dove non fi vede abbondatila d’acqua al di fuori ' Tale 
t la colti tuzione della maggior parte del trabante Ollaodefe: 
nel a cui Itela è la gente tanto in proporzione foggetra alle 
«ebbri intermittenti , quanro è il grado del livello di quell’ 
acque lorterranee così che g ià, la,l> rie’ lor , pozzi , 
e ./ JC1 . ,e Sterminare la comparativa làlubrità di cia- 
fcuii villaggio . Quelli pozzi ricevendo la piena dalla fuddeN 
ra acqua eh e fot terra , e proporzionatamente andando al 
afaugar i fecondo U grado della Cecità della Hate , fono 
ncr me Idillio tempo una prova, e una rmlura della co- 
Haute elalazione , che dall’ acqua fi fa per forza del 

Jn Zelanda e nella contraria cofla delle Fiandre e del 
raoiinte fi QHcrva un parricular g ere di putrida umidirà: 
f quale lorge , a tempo, che l’ acque li ritirano , da un luo- 
* ^° Vci£o di limo e fango , vie piu ioggetto a corrom- 
pi perii , 
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perii , per la mefcolanza di acqua dolce colla falafa .1); 
Ala Tur una colta aperta ed arenola , come al O^ienda , 
il paefe è ripurgato da' venti ialubri clic Ipiranò dal mare; 
eden dovi ragione di credere , che lia.io ivi datazioni conli- 
derabilmente meno di quelle , che danno 1 terreni palu- 
doiì (z) , e lontane da ogni corruttela. 

Ma un’altra e più generai cagione .dell’ umidità , e del 
corrompimento dell’ armosfeta , li è u "difetto delia venri- 
lazione . Non vi fono montagne per unire i venti , o per 
avviargli a correre lopra le -tene più balle '; Di qui è che 
l’aria è tanfo diipoMa a Magnare : e tanto più , a caulà 
deile gran pian fazioni fatte o per delizia, o per alfiepare , 
o per fornir materia da ardere . Le caie di campagna, e i 
piccoli villaggi fòlio affollati di alberi ' i quali non (blamente 
intercettano il moto dell’ aria , ma la in umidirono per lo 
loro fvaporainento , Ma nelle città, in cui vi è meno umi- 
dirà per quelto capo ; dove gli edifizj , e la laltricarura 
delle li rade in gran parte impedilicono il provento dell* umi- 
do ; e dove ardono continui fuochi , le malattie, che pof- 
iiamo chiamar aquatiche , lòno più rare e più benigne. 

A quelle cagioni di malattie endemiche de’ paefi paludati, 
e di balla Umazione , deve efsere aggiunta 1* impurità deli* 
acqua comune : la quale etfendo raccolta dalle piogge , e 
conlervata in riderne ; o cavata da pozzi èli re ma mente 
baili , nelle Magioni calde e fecche viene facilmente a im- 
purriJire : ed il fatto Mando così , funi vertale proclivi- 
tà alla put-refazione può eifer promoMà per V ufo di tab 
acqua g come parimente per le vivande ; le quali in un* 
aria Magnante , calia , ed umida di leggieri li corrompo- 
no . Tutto dunque di elìà colpirà non fedamente a ral- 
lentare le parti falle de’ corpi , ma a difporre altre*! gli 
umori alla putrefazione : e come la combinazi«)ne di cal ne 
e di umidirà è l’univerfal cagione di un celere coi rompi- 
mento di tutte le animali foftanze ; così, per le ofservizi >nì 
in ciafeun paefe , vale a produrre febbri , ed altre malattie 
procedenti da putredine ; le quali malattie lono quelle apr 
punto , o a bai firn ili a quelle , che s’incontrano nelle Je- 
licritte contrade di più bafso.fondo , e più paludofe de P i; p 
bnjft . A .2 Que- 

(.) Vide Linci ftum de Noxìis paludum effluvtis Ub- 1. p. l. tnp 5 » 

(z) Hiitoire de 1’ Audcm» R. des Socuc. ann» 1741. pag- 27. T 4» 
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Querta è la natura del clima „ Ma fecondo i varj gradì 
del caldo e dell’ umidirà della Cagione, l’Epidemie comincia- 
no più per tempo, opiù tardi : inoltre fono di più lunga o 
più corta durata : ed accompagnate in fine da piu miti, oda 
più feroci fintomi. Se i calori fi avanzano anticipatamente, 
e continuano per tutto autunno , fenza efser rintuzzati da 
venti o da piogge , la ftagione riefce ertremamente infa- 
lubre ; le malatrie fi fanno vedere afsài per tempo; e fono- 
pericolole . Ma le i calori ertivi giungono tardi ; fono 
temperati da frequenti piogge , e da’ venti ; e fe i freddi di 
autunno anticipano ; in tal cafo le malattie fono più rare, 
con fintomi più miti , e di facile guarigione (3).. 

£ qui cade in acconcio di ofservare , che i tempi umidi 
e piovofi ditlerifcono non poco tra loro : poiché ne’ paefi 
palurtri i caldi forti e continuati cagionano la più eccedivi 
umidità nell’ atmoafera , per la rtrabocchevole datazione 
che erti promuovono : laddove le frequenti e larghe piog- 
ge a tempo della calda rtagioae rinfrefcano l’aria, reprimono 
F eccelso dei vapori, diluifcono e recentano l’acqua pu- 
trida rtagnante , e precipitano rutti gli etrtuvj putridi e no- 
civi . Ma fe le gran piogge al principio- di eltà fono fufse- 
guire da forti e non interrotti calori , quelle acque cadute 
rtagnado tra le praterie , fervono fidamente per materia di 
v più abbondante efalazione ; fanno la itagionc più maliana, 
e le malattie più fatali . 

In oltre egli è da notare , che le infermità mai non co- 
minciano, (ino a che i caldi non abbiano continuato a tal 
fogno , die fi dia tempo per la putrefazione , e fvaporamento 
dell’acqua . 11 cominciar dunque dell’ epidemie può rùlurfi 
verfo lo lcadere di Luglio , o al principio di Agollo , lotto- i 
caldi canicolari : la loro fenfibile declinazione intorno al 
primo cadere delle foglie : e terminano quando comincia a 
gelare . Il refto dell’ anno è fano; o, per dir meglio, mot- 
, <0 men difpofto a produrre alcuna malattia. 

Di più è da oflervare , che quantunque nel mefe di Set- 
tembre la fervidezza della flagione è pallara , pure le malat- . 
tic epidemiche continuano a cagion della differenza del gra- 
do di caldo tra ’l giorno e la notte . Di giorno fi fonte 

,* tut- 

(3) Tutto quello- accorda cdl Rcgirtro de* Tcmp» t delle Malattie, 
continuò» get molti annidai Dr* Snehc Medico- di Middellw g io Zelanda. 
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tuttavia caldo ; ma le notti fono fredde , e fpefTe volte neb- 
biofe r e quefti fubitanei cambiamenti fanno che la tralpi- 
razione fia interchiufa ; e le più corruttibili parti del 
fangue fieno ritenute dentro ; o in forma d’ una corrotta 
ed acrimoniofa bile vadano a danneggiare le budella . 
Bifogna altresì qui rammentare, che per ordinario la (tate 
è più calda , c la cotticuzion del tempo più eguale e co- 
llante fui 5 continente , che non è al medelimo grado di la- 
titudine nella Gran Brettagna : ed ultimamente , che ne* 
Paefi baffi il caldo è più fermo' e fotìfocante , che non fuole 
fentirfi in luoghi mon ruoli*.. * 

Or la comune e popolar malattia della calda- ftagio- 
ne , e il più confiderabil morbo di quelli ,, e d’altri qual- 
unque paefi pantano!! fi riduce a una Febbre di genere In - 
termitfente , ò Periodica , per ordinario* m lèmbianza di 
Ternana , ma di cattiva indole : la quale , ne* luoghi più 
incomodati da Ile acque (lagnanti , e nelle circoilanze di 
Ragioni più rniklubri , apparuee forte la forma d’ una Ter- 
zana doppia , d^una febbre Putrida Remittente , o talo- 
ra Continua ; ed anche degenera qualche volta in una feb- 
bre Ardente (4)- Tutte le quali fcblni, quantunque varie di 
tipo iecoodo le digerenti coiiituzioni de’ (oggetti ed altre 
circnttanze , fono nientedimeno della medel’nna natura, e 
procedono da cagioni adatto fimili : in prova di che è da 
notare , che tauro la febbre continua , quanto l’ardente di 
tale flagione termina per ordinario in una intermittente 
regolare . 

hi Zelanda , dove Paria è imperfetti dima , chiamafi que- 
lla febbre il mal delia bile : e veramente tanto- la eforbi- 
tanza , quanto la depravazione di quello umore è a tal legna 
con fidere volo- ove quelle fèbbri fi accendono , che la prima: 
cagione n’ è (lata comunemente creduta il corrompimenro dr 
elio . Ma come che fia , egli è certo che la continuazio- 
ne, e la maHgnitàdel morbo (petto è da attribuire all’accre- 
fciuta fecrezione , come altresì alla putrefazione della bile ~ 
tutto effetto e confeguenza della febbre- 

A mifitra poi della freddezza della llagione , e della dercfitù» 
ed aridezza de’ terreni , V epidemia li fperimenta più beni- 
gna ; la febbre rimette , o intermette più- pretto ; e fi aitai*» 

tana* 

(4)* Quella febbre Ardenti è defexitta Par. llL Cap-IK §. z» 
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tana più lungo fpazio daiia narura d’ una terzana doppia, 
d’ una i utiida continua , o d’ una febbre Ardente . Nei loro 
più peimcioio flato gii ehetti rendano, altrui più feiifibiiinen- 
te certo della cauta , poiché quelle febbri Pino .accompagna- 
te da interna fete e calore , da fòzzura di lingua , da ama- 
rezza di gullo , da defiderio di cote acide , da naulea ed 
abbonimento da ogni apparecchio di folta nz a animale, 

da vomito di materie putride , da lento d’ intollerabile op* 
preflione intorno allo ttomaco ; talora da macchie .livide per 
la pelle , e da limili chiari indi*) J’una bile putrefatta , té 
non anche dell’ umverial corrompunento di tutti gC umori. 
E poiché col corredo di tali tintomi il male prenJe non- 
dimeno la fembianza d'una febbre intermittente , i> remit- 
tente , egli ien.ba di ragioue che eziandio le più benigne 
inreftnittcnti di tal tempo fieno da attribuire .alla cauta me- 
delima, irradi più debole forza , e grado. 

il morbo derto Cbolcra , e la Diienreria , quantunque 
poche volte meritino d’ eller ridotti a mali Epidemici , o 
popolari , tono nondimeno malattie ordinarie di paeli d’ aria 
unii la ; apparilcono nella mefefima flagione in cui li accen- 
dono le divii'ate febbri e tutto pare doverli intendere per 
via di determinazione diverta degli umori peccanti . 1 quali 
fe trovano l’utcìta per le prime vie , nafceià la C boterà ^ 
o il fluido di ventre: ma fe ehi fieno ritenuti per avventura, 
ed allorbifi dalla malsa deUangue , cagioneranno una feb- 
bre intermittente, t> remittente , o continua . Tanto le feb- 
bri , quanto i Huffi di ventre fono allo fpelfo accompagnati 
da vermini i quali non fono da ellere ftimati cagione o 
dell’ una, o dell’ altra malattia ; ma un fegno folaniente del 
cattivo (fato degl’ intefiini , prodotto dall’ impaludare e cor- 
romperli dell’ aumento , e di più dalla debolezza delle fibre; 
1* una e l’alrra -cola effetto del «caldo , umidezza , e putre- 
fazione dell’aria. 

Quelle fono le malattie TLnlèmicbe /lente de’ luoghi più 
panranofi de’ Pae/i bjji : ma per dire delie Croniche , vi re- 
gna principalmente una fpézie di Scorbuto , prov eniente al- 
tresì da aria umida :e grulla ; i cui fintomi lilpondeudo 
appuntino collo feorburo che infetta la geme di marina, 
pollone quelle due pallare per una malattia fola . L’elala/i >- 
mi de’ cauali e delle lagune a’.tempi caldi fanno azione fui 
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corpi del tatto limile a quella, che fanno i vapori che for- 
gono dall’ acqua morta nella fenrina d’ una nave : amen- 
due anno del putrido ; e gli effetti di amencfue fono aliai 
limili (5) . Ma non è l’aria di mare quella da cui proviene 
il danno : poiché l’ artifizio del ventilatore l'opra un valcello 
che fa di più per prefervare dallo fcorbuto Ja gente di mari- 
na, di quello che faccia il palTare da Tiri paluiofi a una co- 
lla di mare afciutta ( o ad altra qualunque aria fina e folu- 
bre ) per curare T altro fcorbuto? 

In generale i piu opulenti , o coloro i quali anno la facol- 
tà di vivere con qualche agiatezza l'opra il rcfto del popolo, 
fono quegli che li confervano più immuni dalle malattie 
de’ pad! pantanofi . Imperciocché si fitti paefi richiedono 
le abitazioni afciurre , gli appartamenti elevati dalla piana 
terra , elércizio convenevole, lenza la neceilìtà di travagliare 
fotto il fole , o l'otto il fereno della notte ; una competente 
quantità di liquori vinofi , e gii alimenti di lodevol fidan- 
za . Senza tali aiuti non tblo gli Itranicri , ma i naturali 
ancora fono efiremamenre infermicci dopo i calori elhvi 
fitti ed eccedesti . Gii uomini di più robulla compleflìbne non 
fono meno ("oggetti degii alrri ; e Io Inno tanto più., quanto 
maggiore, è l’ alciurrezza del paelé donde fon partiti . È que- 
lla fi è la ragione perchè i foldati Inglelì lono così difpolli 
alle fchhri bil iole , ed ai tluffi di ventre nelle più umiJe litua- 
zinni de? Paeft brjjt . 

Or quantunque ne’ più balli lìti delle Fiandre e di Ollan- 
da le malattie di (tate e di autunno li rnodr no 1. gran fe- 
rocia , tuttavia non vi è. paeie, quanto li voglia alci ut fo, do- 
ve non ne accadano degli elempi . Imperciocché il calore 
della ftagionc aumentando , viene di neceilìtà a rallentale 
i lo! idi , e a dilporre 1 liuidt alla corruzione : nelle quali 
circoltanze le il corpo, lia elpbfto- alle nebbie ,e all*' amido» 
della notte ; fe per altra guila le gl’ impedilca la trafprra-zio- 
ne; o finalmente (i faccia ufo di alimenti improprj, , l’ ìlteifa. 
genere di mali , quantunque meno qualificati , e in mi- 
nor numero, fopravverrà ad un paelé lecco, niente meno ili 
ciò che li è detto logli alrri Di qui è eh-- nc- 1 a c- a incarnenti 
di quanto lì voglia ìalubre lituazione , dopo 1 caldi forti c con- 
tinui,, 

t r * — - . ^ * 

(5) T.a natura dello- Scorbuto è fpiègata pià; ampiamente nell’ Appen- 
diti Memoria VII- lotto Y Ejptrjenza 4*. 
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tinui, quelle febbri e-fiivc ed autunnali , e i fiuflì , fono fre- 
quenti : poiché in tal calò , oltre alla inevitabile umi- 
dezza di una tendagli uomini o per debito, o per tral'corlò 
s’incontrano ad elfere frequentemenre ei'pofii all’umido della 
terra, all’umido delle velli , al freddo , ed al iereno delia 
notte . E la proclività a si fatte malattie è tanto maggiore, 
quanto più iènfibili e più frequenti l’uno i cambiamenti 
tra caldo e freddo , fi a in campagna, lìa ne’ quartieri . 

Ma un fubitaneo arrefio di tralpirazione lòpravvenendo a 
fibre rilanciare , e ad una putrilaginol'a colhtuzione di l’an- 
gue ( proveniente dallo ftare perpetuarne a te l'otto il lòie) le 
non è riparato a tempo, licuiameute farà per produrre una 
febbre remitte i:e , una Mera , o una difenteria ; così che 
si fatte malattie polfòno giultamentc chiamarli tanto Ende- 
miche di un Campo, quanto di un paefe di baEo fondo, t 
pai ufi re. 

CAPO II. 

**■ * * «,* * J f • ì ' r ^ • 

^.cht^one generale delle malattie delle truppe bigie fi 
acquartierate in fiandra , e accantonate in 
Germania negli anni 1741 . 1743* 

* v I MICÈLI s~> 9\ 

C . • • " 'i - t . V * 

N EI principio di Giugno ( N. S. (6) ) 1743 .. le truppe Inglefi 
cominciarono ad imbarcarli per le biandre . Erano in 
tutto tra Fanteria e Cavalleria intorno a 16000. uomini . 
I venti furono favorevoli ; i replicati paraggi fpediti ; la 
gente mede piede a terra in buona iàlute , e paisà tutta in 
diverte guarnigioni . 

Il principiai quartiere fu fiabiiito a Gant , dove era la 
maggior parte della Cavalleria , tre battaglioni di Guardie, 
un regimento voianre , e il bagaglio . Otto battaglioni fu- 
rono acquartierati a Bruges ; due a Courtray ; un regimen- 
to di Dragoni a Qudenarde ; ed un altro fu divifo tra Aioli 
e Grammo m . Fu ordinato lo Spedale generale a Gant : e 
neli’altre guarnigioni fu commefi’a la cura de’ inalati ai Ceru- 
lei de’ refpetùvi regimanti . Nel corfo di quell’ efià e autunno 
i tempi furono buoni , i .caldi moderiti , e il paele in fo ru- 
ma’ quanto comportava la fiagione e’1 clima, godè profpe- 

rità 

* . ■ », „ V •• S l-ui, ' ‘ Vi • ■ r, jd' S 

(6) Il Nuovo Stile è tifato in quell’ Opera per tutto , - » 
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riti di falute . L’ Vfficialirà Inglefe la godè pure per la fua 
parte : ma nel comune della truppa vi occorfero molte ma- 
lattie ; e fi può giudicare per la feguente ragione . 

Gant è fituata tra l’alta e la bada parte delle Fiandre. Itt 
quella città un quartiere , chiamato Colle S. Pieno , fi eie*' 
va (òpra il rimanente dell’ abitato. In efso per l’opportunità 
degli fcolatoj , e per l’aria più libera , le baracche erano in- 
teramente afciutte ; e per quello avvenne, che gli uomini ivi 
alloggiati godelkero perfetta lànità . Ma la rellante gente, a 
cui erano toccati fili più balli ; e a cui fervivano di barac- 
che per la maggior parte le terrene ftanz* di cafe difa- 
bitate , non ajutate da' canali , e per confeguente molto 
umide , fi ammalò tutta . Nel battaglione del primo regi- 
mento di Guardie fi ebbe una prova infigne della differenza 
de’ quartieri . Due compagnie di elio alloggiavano in Colle 
S. Pietro ; le otto rimanenti nella contrada più bafsa della 
città , dentro llanze à tal fegno umide , che gli uomini ap- 
pena poteano guardare le loro fcarpe e cinture da muf- 
fare . Nel mele di Luglio i malati di quell’uno battaglio- 
ne giungevano a 140. in circa (7) ; del qual numero due 
uomini lòfi appartenevano alle due compagnie alloggiate 
nel Colle ; tutti gli altri a quelle polle nel bafso della cit- 
tà . Ma verfo la metà di Agolto,dopo aver abbandonato que- 
gl’infelici alloggiamenti, le malattie lubitamente cederono. 
il reflo della guarnigione in proporzione patì afsai me- 
no; poiché i Certificati più pieni della Fanteria non eccede- 
rono mai 70. per battaglione; e 40. per regimento di Drago- 
ni [8] . Or lìccome i Certificati includono tutti gii acciden- 
ti per cui s’inabilita un foldato a fervire ; quantunque lo 
fcritto numero folse più che triplo di quello che tali cor- 
pi danno per ordinario fuori del tempo della guerra ; non- 
dimeno le malattie di quella guarnigione furono giudi- 
cate diferete. 1 certificati più pieni furono nel mefe di A- 

B godo ; * 

(7) Un battaglione completo confifieva di 813. Ma poiché gli Vfficia- 
li non fono meffi nel ruolo degli ammalati , noi perciò facciamo il pieno 
corpo di un battaglione di foli 780. La lilla de’ malati, data una volta la 
fettimana dal Cerulìco all’ Vfficiale comandante del regimento , fi è chia- 
mata Certificato • 

(8) Un rigimento di Dragoni comprendeva tre [quadroni ; c ciafche- 
duno [quadrone 138. uomini , non inclufi gli Vfbciali. 
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f olio ; e allora le malattie lì ridulsero principalmente a feb- 
ri intermittenti. e remittenti , a diarree , e a poche difen- 
terie.^ 

, Le infermità furono più confiderabili a Bruges , città del- 
la più baffo divifione delie Fiandre , e più umida che non è 
Gang.. 1 loldati aveano jn oltre alloggi infelici per umidez- 
za; e a quello riguardo patirono più . Le febbri remittenti 
• C intermittenti cominciarono di Luglio : di Agofio le intermit- 
tenti fi multiplicarono ; le quali continuando per tutto Set- 
tembre, in Ottobre diminuirono, e celiarono alle prime ge- 
late di Novembre .• Quelle febbri non folamente furono di 
più cattiva natura di quelle cji Gant; ma il numero de’ mala- 
ti fu tre volte maggiore ; e più ancora in proporzione ne 
mori . Dopo le febbri , i Aulii di ventre furono' i più co- 
muni ; e quantunque non fempre^con fongue, furono tutta- 
via di natura difenterici . Fu allora ofl’ervabile , ctìfc coloro 
i quali abitavano gli appartamenti fuperiori , confervavano 
la loro falute notabilmente meglio di quegli , che erano allog- 
giati di fotto* dentro Ifonze terrene . 

I due battaglioni acquartierati a Courtray furono diffe- 
rentemente accomodati ; uno avea baracche afciutte , l’altro 
umide ; e quello fecondo ebbe il doppio di malati per tutto 
autunno: pure il certificato più pieno non eccedè 70. 

Oudenarde è nella divifione più elevata delle Fiandre : ma 
efsendo le baracche fenzafcolatoj ,ed umide, e in bafsa fitua- 
zione , > Fucilieri dr Gilles , i quali erano quivi , patirono 
in proporzione tanto, quanto la guarnigione di Bruges. Ma 
ad Alili e Grammont , città della llcfsa alta divifione delle 
Fiandre! dove i Dragoni erano compartiti per le private ca- 
ie) vi' fu appena alcuno che fi ammalafse : le quel corpo 
fu in tanta profperità di falute quando l’armata marciò in 
Germania , che noni fu lafciato nè pure un uomo addietro. 

Il gran numero de 7 malati , e la poca fperienza per la cu- 
ra delle malattie de’paefi infeftati da umido , furono le ra- 
gioni , perchè a quelli, primi tempi le febbri iofsero fiate 
forfè men felicemente trattate di quello, che apprefso fegul. 
Molte del genere delle remittenti pafsarono in, febbri contì- 
nue , e fpefso mortali : e le intermittenti , o periodiche 
femplici, coll’efser troppo anticipatamente troncate ; o non 
opportunamente afiìcur^te dalle recidive ; fi cambiarono pa- 
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rimente in febbri continue ; o terminarono almeno in con* 
fiderevoii e pericolofe olì razioni' di vifcere . 

Dopoi ghiacci di Novembre febbri intermittenti non furo* 
no mai più vedute; ad eccezione del cafo d’efserfi la gente 
efpofla indiferetamente al freddo ; ed allora i convalefcen- 
ti di malattie già fofferte furono di leggieri fottopofti alle 
recidive. 

Qui terminarono V epidemie autunnali ;« e le malattie 
d’inverno cominciarono a farfi vedere ; le quali furono del 
genere delle infreddature in diverfe fembianze . Le più co- 
muni furono tottì, doglie di petto, dolori reumatici, pleuri- 
fie , infiammazioni di polmoni &c. dalle quali malattie la foi- 
datefea non ufa al fervizio, ealdifagio de’ freddi quartieri, 
e fprovveduta di vétti proporzionate ai clima , ed alla Cagio- 
ne ( la quale in quel tempo corfe oltre all’ ordinario rigida ) fu 
eftremamente incomodata. 

Oltre alle mentovate non vi fu alcuna generale infer- 
mità , a riferva della Rogna ; la quale fu veramente così 
univerfale appena che la truppa fu meda a terra , che per 
molti fi credette, che o le provifioni falate, di cui fi fece ufo 
fopra i battimenti, o la.diverfità dell’aria, folferd fiata ca- 
gione di così fubitaneo *ed univerfal difordine . Ma il vero 
li fu , che tutto quello male da pochi, infetti anche prima 
d’ imbarcarli , per via di contagio fotte pattato ai loro com- 
pagni , o nelle navi flette , o iubito appretto dall’ accomu- 
narli. nelle baracche . 

Tali furono le malattie piu ordinarie delle truppe avan- 
ti che ette marciattero . Le meno frequenti furono Idrppifie, 
ed Eticie ; di cui le prime furono confeguenza delie febbri 
autunnali mal condotte ; e le feconde una fucceffione delle 
fopraddette infreddature lirapazzate. 

Ma fra tutte la più fpaventevole fi fu una Febbre mali- 
gna , molto torpida , e accompagnata da polfò batto , e da 
continuo ftordimento: nondimeno fu,pii^per la novità e per 
lo pericolo , \che per Io numero malati , che quella ma- 
lattia ii rendette confiderabile . Sulle prime non ne fu ben 
intefa la cagione ; ma in progreflò di tempo fi venne a co- 
nofcere , che quella febbre era prodotta dall’aria fporca e 
corrotta di quelle corfie , ove erano malati molto atto! lati 
inlìeme ; e fpecialmente d’una ttanza , in cui giaceva un 
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uomo con qualche parte del corpo mortificata . Quella 
febbre fi ridringea al folo Ofpedale : e poiché ella prende 
per ordinario l’occafione da sì farro luogo , farà perciò per 
J’ innanzi chiamata col nome di Febbre maligna , o Febbre 

• da Ofpedale . * \ 

Nel principio di Febbraio le truppe lafciarono i quartieri 

• d’inverno ; e paflando in Germania furono accantonate nel- 
le vicinanze di JvlierSy e d’ Aix-la-Cbapellc . Solo parte della 
cavalleria fu Infoiata a Bruxelles ; e gli ammalati e va- 
letudinarj al numero di doo. raccolti da tutte le guarnigio- 
ni, furono medi nello Spedale generale a Gant . I tempi, 

per la dagione che correa , furono comodi ; e le truppe en- 
trarono in Germania in buono dato di fanità . 

A. tal tempo f Influenza (9) pafsò di mano in mano quafi 
per tutta Europa ; e fu a un fegno notabile fentita a Bruf- 
felles : ma poco ne’ menzionati accantonamenti ; nè altri- 
menti, che colla ricaduta di molti di quei , j quali nell’ au- 
tunno precedente erano dati attaccati da febbre periodica. 
Per conto d’altre malattie , ede corrifpófero a quelle di cui 
fi è parlato , a tempo che la tfuppa era ne* quartieri ; vale 
a dire furono tofli , pleurifie , ed altri mali sì fatti , pro- 
. venienti dal prender freddo in una rigida ftagione. 

Dall* arrivo delle truppe a* luoghi di lor dedino fino al 
principio di Maggio il tempo fu edremamente freddo , con 
nevi draord inarie ; le eguali cominciarono a cadere verfo la 
fine di Marzo, e continuarono per diciaflette giorni di fe- 
guito : nel qual mezzo tempo le truppe fi modero da"’ loro 
quartieri paflarono il Reno . La marcia fu lunga , e le 
urade molto guade : ma poiché la gente fi raccoglieva 
ogni notte in abitazioni calde e ben cudodite ; ed avea 
buone pfovifioni perciò pochi fi ammalarono per lo viag- 
gio^ tale, che in amendue le marcie,da Gant agli accanto- 
namenti , e da quedi al luogo dedina to per Campo , non 
©dante che folle d’inverno, e in tempo molto difagiato, noi 
in tutto non perdemmo venti perfone. Nel principio di Mag- 
gio il tempo lubitamente cambiò ; e le truppe u accampa- 
rono il dì 17. a Hoecbft fulle ripe del Meno , in una afeiut- 
ta, aperta, e fana campagna. 


CA- 

fi?) Vna febbre di pochi giorni accompagnata da forte catarro. 
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CAPO III. 

Relazione generale delle Malattie delle truppe lnglefi , 
durante la Campagna in Germania P anno 1743. 
e P inverno feguente in Fiandra . 

I L terreno, benché naturalmente buono, non avea avuto 
tempo d’ interamente afeiugarfi dopo le ultime nevi , e 
piogge : e quantunque i giorni follerò già tiepidi , nondi- 
meno le notti erano ancor fredde , a legno di congelare i 
.vapori. Quelle vicendevoli mutazioni di caldo e freddo, 
aggiunte all* umidità infeparabile dalle tende , vennero di- 
leggieri a danneggiare le truppe non ufe alla campagna. 
Per Quella ragione molta gente rellò attaccata da malattie 
infiammatorie in diverfe forme. 

Lo Spedale volante fu aperto a Nied , un villaggio nelle 
vicinanze del campo ; e in quello fpcdale nello fpazio di tre 
fettimane fi trovò intorno a 250. malati . Quando il nu- 
mero di quelli era di trenta meno , cioè 220. le malat- 
tie furono ridotte a clalfi in quello modo . Malati di 
pleurifie e peripneumonie 71 : di doglie reumatiche con piò 
o meno febbre 51 : di febbri infiammatorie femplici 25: 
di febbri intermittenti 30 : di toffi ferine fenza febbre 9: 
di tofli antiche, ed eticia7 : il rello avea o flulfi di ventre, 
o qualche accidente infiammatorio diverfo da’ mentovati ; e 
moiri cali di minor conto rimalero nel campo . Le febbri 
intermittenti, e i Aulii furono altresì accompagnati da gra- 
do confiderabile d’infiammazione. . 

Quello, con piccola varietà, è 1 * ordinario procedere del- 
le prime infermità del campo: poiché eflèndo le notti tutta- 
via fredde , e la terra umida , agevol cofa è concepire quan- 
to gli uomini ne debbano efler danneggiati , giacendo , come 
efli fatino , nelle tende fenza alcuna covertura . In oltre 
i foldati lonq frequentemente efpoftialla pioggia , e man- 
cano loro ^mezzi per afeiugarfi le velli : altre volte per 
difetto d’ occupazione elfi s* inducono a metterfi a giacere 
fu della nuda erba , o fi addormentano al fole. Di qui le * 
malattie, dal primo accamparfi fino a che fia paflato il fol- 
ftizio eftivo , fono tutte di natura infiammatoria dichia- 
rata . A tal tempo i flulfi , le febbri remittenti , ed inter- 

mit- 
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mittenti non fon inai generali : e fé accadono per avven- 
tura , non fi i'compagnano da forte infiammazione . 

La Cavalleria non ebbe di gran lunga malattie a propor- 
zione: nè mai nelle campagne è incomodata quanto l’al- 
tra gente ; poiché il governo de’ cavalli dà agli uòmini un 
difcreto , ma continuo impiego ; i loro mantelli gli tengo- 
no afciutti a tempo di pioggia ; e fervono per covertura da 
letto per la notte . In quanto agli Vflìciali , quelli gode- 
rono perfetta l'alute ; come loro lempre avviene nella pri- 
ma apertura d’una campagna. 

Il di 22. di Giugno l’armata marciò ad Afcbaffenburg , 
dove fi accampò in fito alciutto , e di bell’ aria . Nello 
Spedale furono lafciati 500. malati ; ficchè dopo cinque fet- 
timane la ragione de’ malati all’intiero corpo fu come*i. a 
29. in circa . Avanti che la truppa fi moveLe , le malattie 
erano già fenlibilmente diminuite , e nel nuovo campo 
continuavano a fcemare tuttavia ; poiché i più deboli era- 
no flati già ricolti nello fpedale ; e’1 redo degli uomini fi 
era afsuefatto a vivere in campagna . Si aggiunga , che le 
notti erano più tiepide ; nè vi era data pioggia o altro, che 
avefse potuto inumidire gli abiti de* loldati , o il terre- 
no fu cui edi giacevano. 

Il dì 2 6. fui far della fera le tende furono abbattute: l’ar- 
mata marciò tutta la notte , e la feguente mattina fece alto 
a Dettingen . La notte feguente gli uomini giacquero fui 
campo di battaglia fenza tende , efpodi ad una fiera pioggia, 
li giorno apprefso marciarono ad Hswau , dove li accampa- 
rono in un lito aperto, e fu buon terreno; ma a quella volta 
umido ; nè ebbero da poter dormire con qualche agio la 
prima notte . Per quedi accidenti fi vide todo cambiato lo 
flato dj falute nell’armata. Imperciocché i caldi edivi avean 
cominciato per tempo ; e fino a quell’ora erano dati gran- 
di e codanti ; pure la libera e non didurbata trafpirazione 
accordandofi con tal codituzione di tempi avea fino a quel 
punto prefervata la gente dal cadere in alcuna generai ma- 
lattia . Ma richiufi Ijubitamente i pori , gli umori contraf- 
fero della putredine , ed in tale dato fi verfarono Tulle bu- 
della , producendo un’epidemica Difenteria , la quale ebbe 
principio a quedo tempo , e continuò per una gran parte 
della dagione . Nello fjpazio di otto dì dopo la battaglia 
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erano già circa 500. ammalati di quei genere ; ed in poche 
fettimane quali la metà delle truppe fu ridotta , o a patir 
difenteria , o ad edere convalefcente dell’ ideilo male già 
foflèrto . Fu quefta comunicata anche agli Vfficiali, benché 
/ non così univerfale tra etti : de* quali i primi ad ammalarli 
furono coloro a cui convenne dormire col deferitto dif^gio 
nel campo di Dettingen : gli altri s’infermarono folo per ra- 
gion di contagio. 

La Difenteria , quella perpetua e fatale Epidemia de* carn- 
ai , comparve più per tempo quella volta , che ella 
npn fece in altra qualunque delle feguenti campagne . Or 
poiché l’ordinario te’mpo della fua apparizione non fuole 
anticipare l’edremità della date , o il principio di autunno , 
è dato ingiudamente creduto, che cagione ne fode il man- 
giar frutte in eccedo . Ma le circodanze della, prefente ofler- 
vazione combattono queda credenza : imperciocché la ma- 
lattia ebbe il fuo principio , e s’avanzò eziandio ad infie- 
rire, avanti che alcuna frutta fode data portata dalla fta- 
gione , fuori delle fole fragole ; le quali per lo caro prezzo 
non erano date adaggiate dalla foldatefca : e’terminò intor- 
no a quel tempo, in cui i’uve erano mature ; le quali ab- 
bondando da per tutto nelle vigne più efpode, furono man* 
giare fenza riserva da ciafcuno. r 

Si aggiunga a tutto quefto la feguente avventura . Tre 
compagnie del regimento d ’ Howard , le quali non avear 
no raggiunta l’armata , marciarono col bagaglio del Re 
da Ojfenda ad Uanau ; dove arrivando una notte o due » 

avanti la battaglia, ed avendo ordine di fermarfi , fi ac- 
camparono alla prima a piccola didanza dal terreno , che 

• fu indi a poco occupato dall’armata . Queda gente non fu 
mai efpoda a pioggia , o al difagio di giacere full’ umida 
terra : per queda feparazione dal corpo intiero fu altresì 
lontana 'dalla perniciofa comunicazione de’ luoghi fegrcti; 
ed eifcnclofi ridretta a pofare fui fiume , effa avea il vantag- 
gio d’una continua corrente d’aria . Per mezzo di quede 
favorevoli circodanze egli fu ofiervato , che mentre l’ar- 
mata era in grandiffimi travagli , quedo picciol campo fu 
intieramente immune dalla difenteria ; non odante che 

• refpirafle 1! idefs’ aria , a riferva degli aliti contagiofi ; 
fi nudrifse delle medefime vettovaglie , e bevete dell’ 
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acqua medefima . Quella franchigia continuò per fei (etti- 
mane, fino a che Tarmata sloggiò da Hanau : ed allora le 
tre compagnie , unendofi col corpo principale , ed accam- 
pandoli fra le {lette linee , rimafero niente meno infettate. 
Ma fu di poco conto il ior danno , poiché il male era già 
allora in buona parte fui finire . 

La difenteria temperò tutto il mefe di Luglio, e parte di 
Agofto; alla qual cofa la qualità del tempo in qualche mo- 
do contribuì . Imperciocché lubito dopo le mentovate piòg- 
ge , le quali aveano rinfrefeata Taria , il caldo ripigliò ; e* 
continuò per alquante iettimane così grande , che gli umori 
già troppo difpofti , furono vie più preparati a ricevere 
l’infezione. Di quefta infezione » o contagio, il principal fo- 
mite parve che fofse la fozzura de’ pagliericci , e la comuni- 
cazione de’ luoghi fegréti .* poiché non così tolto noi abban- 
donammo quel campo , che l’infermità viabilmente andò 
a fvanire .* ' 

La moltitudine degli ammalati aggravava gli fconcerti ; 
come nel cafo del vajuolo , della pelle , e di ciafcun’ altra 
putrida e contagiofa malattia . Ma il fìufso difenterico è 
più d’ ogni altro pcrniciofe nella folla degli Ofpedali , dove 
gli aliti corrotti efsendo rinchiufi , e multiplieati , giun- 
gono agevolmente a un grado notabile di velenofità : di 
che l’epidemia di cui parliamo fuggerì un fatale efempio. 

11 villaggio di Feckcnbeim , a circa una lega dal campo, 
fu dettinato per un Ofpedale ; in cui , durante la dimora 
che Y armata fece ad Hanau ( oltre i feriti dal campo di bat- 
taglia ) intorno a 1500. inférmi furono mandati dal campo; 
del qual numero la maflìma parte erano malati di difente- 
fria F P^r tal cagione T aria venne ivi ad infettarli a fegno, - 
che non folamente il retto della gente inferma contraf- 
fe il flufso per giunta ; ma gli fpeziali , le governanti, 
ed altri attinenti , colla maggior parte degli abitanti del luo- 
go, furono parimente ammorbati . A quetto male fi aggitm- 
fe uno ancor più formidabile , cioè dire Ja febbre da Ofpe- 
dale , o da prigione , compagna infeparabile d’aria corrotta 
dall’ attediata multiplicità di perfone inferme . Quelle due 
malattie dandoli la mano cagionarono gran mortalità : men- 
tre dall’altro canto coloro i quali erano attaccati dalla • 
.difenteria , e non .ufeirono dal campo , quantunque pati fi. 
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fero difagio in moki particolari , dò che non fuccedeva 
negli Ofpedali , fi confervarono immuni dalla nominata fcb* 
bre maligna , e per la maggior parte lklvarono la vita. 

11 dì io. Agofto Tarmata decampò da Hanau^e venne a 
Wisbadcn ; dove noi recammo alquanti giorni; ed ivi fum- 
«io raggiunti da quattro battaglioni venuti nuovamente 
d’Inghilterra . 11 dì 23. paflammo il Reno ; e a’ 30. dello 
fletto mefe ci accampammo a IVorms lungo il fiume ; dove 
continuammo a flare fino a’ 25. Settembre . Tutti gli ac- 
campamenti furono in terreno afeiutto, ed in aperta°fitua- 
zione , 

Il mele di Agoflo fu tuttavia caldo, fenza pioggia, e fenza 
nebbie . 11 retto dell’autunno fece bel tempo , dando però 
luogo alla moderazione del caldo, ed alla ordinaria umidità 
della ftagione . Nel finedi Agofto, q uantunque i giorni fode- 
ro ancora caldi , le notti cominciarono a diventar fredde * 
e nel principio di Ottobre il freddo pafsò tanto avanti che 
le campagne fi videro talora coverte di bianca gelata ) 

Dal tempo che lafciammo Hanau fu tanto notabile lo 
fcadimento della difenteria , che quefto buono effetto non 
potè edere attribuito ad altro, che all’ aver lafciato i luo- 
ghi fegreti infetti , i pagliericci fporchi , e tutte le fozzu- 
red’ un lungo accampamento , Al tempo che Tarmata 
pafbò il Reno , quefta malattia non faceva che un terzo di 
tutte le infermità della truppa ; laddove in addietro era 
flata lei fola che ne avea inquietati . A capo di un mefe 
ne rimafero folo pochi ttìmi cafi , in quelle perfone le 
quali , o per T imperfezione della cura, o per infreddatu- 
re , o per trafcorfi nella dieta , aveano avuto la difav- 
ventura di ricadere. 

Intorno alia metà di Agofto. quando la difenteria era 
fui declinare , un male nuovo fu ofTervato ; il quale andò 
crefcendo di dì in dì , fino a tanto che le truppe Tettarono 
nel campo . Quefto fi fu una febbre remittente, i cui par- 
onimi venivano verfo fera con gran caldo , arfura , vio- 
lento dolor di capo , e fpeflè volte con delirio: tutti i qua- . 
li fintomi perfide vano la maggior parte della notte: ma ce- 
devano fui mattino con un imperfetto fudore : qualche 
volta con una emorragia di nafò , o con flufli di ventre 
Lo Itomaco era fin dalle prime molto ffioncertato , con naul 
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i v '«i , e lenii» di oppre filone ; frequentemente con vomito di 
materie biiiole , e putride . Se i Colutivi erano omrnellì , 
o troppo parcamente adoperati , il paziente palfava in una 
febbre continua ; e tal volta diventava giallo , come in 
un’ itterizia . Quando la Cagione fu battantemente avan- 
zata , colicchè 1’ infreddature divennero frequenti , la feb- 
bre li accompagnò con rode , doglie reumatiche , e fan- 
gue rapprelo . Gli V Mìcia li non furono tanto -'fottopotti a 
quella febbre , quanto il redo della gente ; poiché erano 
meno elpotti : e per la ragione lidia la cavalleria , che 
avea mantelli da guardarfi dal freddo delle notti , fu nie- 
llo al calo di ammalarli . Altri uomini appartenenti ali* 
armata , ma che aveano il loro comodo alloggio in quar- 
tieri , furono meno di tutti infettati da quella ^febbre ; e 
t .uno meno in proporzione , quanto erano meno elpolli a 
rileaklarfi -, a prender l’umidità della notte , o ad avér 
cattivi alloggi . Quella febbre , che è un’altra collante Epi- 
demia d’ un’armata , farà da qui innanzi conrraJdittinta col 
nome di Febbre Bilia] a , o Autunnale remittente . 

Nel corfo della dil'enteria , e di quetta febbre medefima- 
mente , alcuni cacciarono del corpo vermi rotondi : e 
l’ illefso fintoma è flato olìervato in tutti due quelli generi % 
di malattia in cialcuna campagna . Ma impertanto noi non 
iìamo nel calo di persuaderci , che quelli vermini folkr la 
caufa della febbre , o del flufso (io) ; ma fidamente che 
quando li accompagnano con alcuno de’ due mali , lo qua- 
lificano per di piò cattiva natura. 

11 dì 25. Settembre l’armata, libera già della difenteria, 
ma con accrelcimento quotidiano della febbre remittente, 
marciò a Spiers j donde rivenne il dì 13. Ottobre . 11 tem- > 
po avea fatto mutazione , e venne molta pioggia durante 
la marcia ; la quale , aggiunta al freddo della ltagiohe , pro- 
pulse in sì poco tempo tante malattie , che quando le 
truppe» furori tornate , fopra 800. uomini di piò furono 
-andati nello Spedale, e quafi tutti prefi di quella febbre. 
f . re dì apprefso l’armata fi mofse ver(o* Btberic ; e qui 
-10/to i] campo il dì 25. d’Ottobre , i nottri in differenti 
/i tornarono ne’ Pacft bajfi . 11 tempo efsenJo perfet- 
ti cn te propizio alla marcia ( la quale continuò un mefe) 
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e la gente riducendofi in quartieri caldi tutte le notti, tan- 
to pochi fé ne ammalò , che .pervennero alle loro diverfe . 
guarnigioni , avendo perduto appena un fol uomo . 

Ma 3000. ammalati furono lanciati in Germania ; parte a 
Tccketìbcìm vicino H/tnau , e ’1 redo a Ojlboven , e Becbtbcim , 
due villàggi nelle vicinanze di IVorms . Lo dato di quegli 
che fi trovavano a Feci’enbcim , è dato di già accennato.' 
Fra codoro la febbre maligna, e la difenteria, di giorno in 
giorno divenendo peggiori , pochi ne ulciron vivi : poiché 
o feroce, o benigno quanto fi voglia il fjulso fofse ( per Io 
qual bifognò la perfona era mandata allo Spedale ) queda 
febbre quali infallibilmente fopravveniva . Le macchie pe- 
techiali , le pudule , le parotidi , le frequenti mortificazio- 
ni, la qualità contagiofa, e la gran mortalità , faceano ben 
conofcere il morbo per pedilenziale . Il quale fperimenta- 
va(i peggiore della vera pede in ciò, che niuna ficurezzavi 
era contro le ricadute : anzi al contrario quali una certezza 
di tal difavventura, fe la perfona dimorava tuttavia in mez- . 
zo a quell’ infezione . Di quattordici alfidenti , impiegati a 
fervizio de’ malati , cinque ne morirono ; e, ad eccezione di 
uno o due , i rimanenti tutti li trovarono attaccati dal 
male , e in gran pericolo . Lo Spedale perdè quafi la metà 
degl’infermi : ma gli abitanti del villaggio, avendo fulle pri- 
me contratto il male del fludo , e di feguito la febbre per 
contagio, tra per funo, e per l’altro, furono quali intera- 
mente didrutti. 

La condizione de’ due Ofpedali vicini a Worms era mi- 
gliore . Quivi gli ammalati erano piò al largo ; vi erano 
entrati in tempo più freddo; e le malattie erano meno pu- 
tride . Ma uno Spedale generale dovendo edere dabilito a 
Nevvied , gl* infermi furono tolti da’ loro differenti quartie- 
ri , e condotti per barca fui Reno a tal luogo; dove, perdo 
cambiamento dell’aria , quegli che vennero da Feckenbc'wi 
alla prima ricevettero notabil follievo ; ma gli altri, per ef- 
fere rimelcolati con eflì , prefero l’infezione ; la quale la 
circodanza feguente rendè vie più generale, e funeda . Im- 
perciocché edendo venuti ordini fubito dopo, di doverfi traf- 
portare tutti i malati da Germania in Fiandra 1 , efii furono 
imbarcati, e condotti per acqua a Gant ; dove nondimeno 
non poterono giungere fino alla metà quafi di Decembre . 
•* C a Ora 
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Ora in quella tediofa navigazione la febbre avendo acqui- 
flato ,nuova forza per io rinchiudimerito dell’aria, per le 
mortificazioni , ed airri putridi effluvj , il male pervenne a 
sì flrano grado di* velenolifà , che più della metà de' ma- 
lati fi morì per via ; cd altri fubito dopo il loro arrivo. 
La limilitudine di quella malattia ad una vera pelle , fu 
dimoflrata vie più per quello notabile accidente. Una por- 
zione di rende fu mandata a bordo delle lidie paiano re-, 
dove erano gli ammalati : le quali tende dovendo edere 
raggiriate , furono date in mano d’ un Artiere a Gant , il 
quale impiegò ventitré lavoranti intorno all’opera : ma 
quegl’infelici furono fubitamente attaccati da una febbre 
-maligna , per cui ne perirono dicialfette . 

La proporzione degli uomini lafciati negli Ofpe lili al fine 
«Iella campagna , a rifpetto di quegli y i quali pillarono in 
guarnigione in buono (iato di falute , fu in circa come .3. a- 1 3. 
- v 1 quartieri d’inverno alfegnati alle truppe furono BruJ- 
feUcs , Gant , Bruges , e OJtenda : fra le quali Brujfellcs è 
Ja città in fóto più elevato , e di miglior aria . Ma a tem- 
po d’inverno-, poiché vi è da per tutto fcarfa efalazione, e 
confeguenremenre non fi corre rifehio di putrida umidezza 
nell’aria , la fituazione della gente in quanto al luogo , è 
cofa di piccola importanza : e’i folo affare fi è, aver ba- 
racche ed alloggj guardati dall’umido, e dal freddo , con fuf- 
ficiente provinone da far fuoco . I quartieri più agiati fu- 
rono a Bruxelles ; e in confeguenza le malattie furono qui- 
vi un nulla rifpetto a quel che fu a Gant , e Bruges ; do- 
ve l’umidità delle baracche, aggiunta ad alcune reliquie 
delle malattie del Campo , cagionò frequenti incomodi di 
ianità nel far dell’inverno . Poiché quantunque le trup- 
pe folfero ritornate in Fiandra apparentemente con buona 
i’alute ; pur nondimanco fubito dopo il loro arrivo pa- 
recchi uomini furono prefi da febbre remittente , accompa- 
gnata da fintomi infiammatorj : per la qual cofa fi potè 
intendere , che i femi di quella febbre erano flati appiat- 
tati qualche tempo ne’ corpi ; ed erano poi sbucciati coll* 
nccafìone dell’ infreddature ; avanti che i ghiacci avelser 
potuto rifiorare il tuono delle budella, rinforzare le fibre, c 
purificare il (àngue. 

cominciare dunque dell’invernata quefle febbri re* 
’ tnit- 



mittenti furono il male regnante nella guarnigione : vi fu- 
rono in oltre delle itterizie , ma lenza febbre. A Bruffelles^ 
dove le baracche erano afciutte e calde , le febbri furono, 
poche , e l’itterizia fu veduta di rado : ma a Gant,t Bru- 
ges i cafi dell’uno e dell’altro male furono numero!! . Coir* 
tutto ciò la continuazione della febbre fu breve, poiché.' 
difparve in Decembre ; nò fu futteguira f da altro malore, 
fuori di tofli , e d’infiammazioni ; effetto del prender fred- 
do ; appunto come era accaduto nel precedente inverno. 

Niuna epidemia comparve nella primavera. La fola ma- 
lattia, oltre alle infreddature, fi fu la febbre maligna venu- 
ta da Germania , la quale fu fatale tuttavia nello Spedale 
ftàbilito a Gant . , Qualche cafo dell’ iifettb male fu otter- 
vato altresì a Bruges , nelle infermerie de’ dingo la ri regi- 
menti ; le quali , fui primo prender le truppe i quartieri 
d’inverno , erano fiate affollate con corpi infermi oltre al 
convenevole. 







Relazione generale delle Malattie della Campagna in 
Fiandra , nell’anno 1744. 



L E' noftre truppe fecero il primo accampamento ad An- 
derlecbt , -predo ad una lega da Bruffclles y (otto il dì 13. 
Maggio . Il 1. Giugno fj moflero per pattare a Èerlegbcm 
e ffettero ivi fino a’ji. di Luglio ; e allora l’armata attrai 
versò la Se he Ida , fi accampò ad Anjtain nei territorio di 
Lilla , e rimale ivi quali tutto il retto del tempo . * 

Gl’Inglefi ufeirono in campagna con cinque nuovi batta- 
glioni ed a Ber legger» vi fu un rinforzo d’altri cinque ve- 
nuti di frefeo dall’ Inghilterra ; per la qual gente , con gli 
addizionali de’ Dragoni j e con le reclute , le trupp’e nazio- 
nali forpattavano in numero quelle della campagna pattata 
in diecimila , e più . 

I primi tre giorni dell’ accampamento furono caldi per 
rifpetro della fìagione ; i dieci che luccedetrero furono fred- 
di ; ma in leguito il tempo correndo temperato ed afeiutto 
la Ilare riufeì in generale molto favorevole al campo . A- 
vanti che l’ ajmata pattarti la Se belda non ejttendovi occorfa 
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operazione di conto « «4 il foraggio e/Tendo fotta le mani, 
la gerite non*fu (Impazzata. , nè per umidità del veitire , ne 
per forici y Per quello le malattie furono qosì moderate , che 
per la durata di dieci lètti-mane dopo aperta il campo, le no- 
lire truppe aveano negli Oipedali 'di ódnty.^.. Ér^ffell-js , ^po- 
co più* di doa uomini ; vàie a dire una qfotrantatreeuma 
parte del tutto. , ' 

4Dfte terzi di quelli cafi furono unicamsnte inflamrnatorj ; 
cioè dire , pleurifie, puimonie , angine, reumatilfiù con feb- 
bre, o mali di fimi! genere : il rimanente furono per la mag- 
gior partè piccole febbri , proprie della Cagione di primave- 
ra ; leggieri flutti di ventre , ed aUre accidentali infermità.* 
e quelli parimente cori qualche carattere d’ infiammazione; 
come nei principio della pattata 'Campagna (=1 0.., 

Ora per conto delle malattie infiammatorie «T ufi càtnpò . 
égli* mi pare a- propofito di otfwvare un’altra volta , v che fui 
primo entrare in campagna fono gli ordinar) e.nètt delle in- 
freddature , fotti , fs punte , con infiammatone de v polmoni, é 
della pleura : ma Veffo itfolttizio eftivo come il tempo fi 
^ va facendo Tempre più caldo , il petto è meno al calo di re- 
ttane ottèfo : e le infreddature. producono più totto una feb- 
bre contìnua ccm; apprendimento di fangue , che alcuna 
delle fopraromentovate infiammazioni . Di più , che. quella 
febbre trattata a dovere.,, fool efsej» curata per ordinario in 
pochi giorni': ma fe Ira trafeurata folle prime , cori om- 
mèttere le. cavate di fangue » con lafcfar continuare agli àm- 
malati.to %nzà del campo ttafportandoali con vetture 
.difanafC' a ttfi lontani degli Ol pedali . i)on è mai fenza pe- 
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nero copiofe piogge; così che gli uomini, i quali era^o usciti 
in partite a foraggiare , -non (blamente ne renarono lpelso ba- - 
gnati * ma il fuolo fu di cui la fanteria era accampata, pe^ 
elser bafso , ritenne l* acqua caduta Di qui avvenne , che 
per lo dì i. Ottobre f\ trovarono nello Spedale iopra 450. 
per ione attaccate di diienteria ; oltre a cali più leggieri, per 
cui la gente non era in obbligo di lalciare il camjsio . ru 
quella nondimeno la più piena lilla dello Spedale . la quale, 

•in ragguaglio delle numerofe noltre truppe, tu un nulla ri- 
fretto alla moltitudine de’ malati dell antecedente campa- 
• «>na . La ragione fu manifelta poiché t'antecedente eltà 
era (lata così calorofa, che per la fine di Giugno aveano 
eli umori di già 'acquieto un grado notabile d acrimonia; 
nella qual circoltanza le piogge a Detttgen chiudendo a un 
tratto generalmente la trafpirazione , molti furono quelli 
che ne' recarono notabilmente ofleh ; donde forfè 1 in- 
fezione , fomentata dal caldo della Cagione e dal conta- 
gio delle fegrete d’ un lungo accampamento . Ma per e » ere 
fiato molto temperato il caldo eftivo in queft altro anno, 

Jà difenteria non avea avuto luogo di comparire le non aliai 
tardi ; ed allora, per difetto di^caldo (labile , non ebbe fpazio 

da fare alcun fenlìbile progreflo. - 

La febbre remittente del campo, che fuol efsere nella tua 
apparenza più regolare ed ordinata del flufso , cominciò, 
ma un poco più tardi , che ella non avea fatto nell anno 
antecedente : li moltiplicò nel ime d | Sette "J^ 
non fu mai così generale come 1 altra volta 1 ,nto ™ 1 
reno altresì più moderati , quantunque della lolita qua u 
-vUomparve rare volte 1» itterizia, come appunto era aro 
nell’altra campagna : ma quando il tempo diventò fied- 
do quella febbre fu fpefso accompagnata da tofse , ingom- 
bramento di polmoni, o dolori reumatici : 1 quali lintomi, 
comT acanti fu notato (1*) propriamente non appartenevano 
alla febbre «; ma fopravvennero ad efsa per lòia forza de - 

Piogge fufseguite da tempo (eretto , il quale 
continuò S fmo al principio d’ Ottobre . ma lopravvenme 
di bel nuovo abbondevoli .e fredde piogge , le malattie 
farebbero di neceffità accrelcmte , ie la campagna ^1 abito 
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dopo non foto terminata . Poiché il dì 16. di quel mefe 
parte delle truppe fu mandata a’quartieri d’inverno • e in 

pochj altri giorni appreso fu feguitata da tutto il retto dell’ 
elercito. 

A tempo del decampare erano intorno a 1500. ammalati/ 
negli Ol pedali a Tournay , Gant , e Brujfelles ; i quali fa- 
cevano blamente la diciafsettefima parte di tutti que’che 
erano venuti al campo . La fomma de’ morti durante la 
campagna, e tra quelli che Tettarono negli Ofpedali nel fine 
di efsa , non eccedè 300. La benignità della ftagione , eli 
accampamenti afciutti , J’efercizio frequente a cui fu obbli- 
gata la truppa nelle partite per foraggiare quando il campo 
era fermo ad Anfìatn , e la follecita ritirata ne’quartieri . 
tutto concorfe a prelervare la falute dell’ armata 
Le truppe riducendofi così per tempo., ed in sì buono fiato 
in guarnigione portarono feco pochi lemi di malfania . La 
d 1 , ' e / ? teria r era Per qualche tempo nel declinare ; e no- 
cliiflimi elempj n erano rinnovati a cagione dell’ umidità 
ioprav venuta . Di pih , come la metà dell’armara era già in- 
durata con due campagne, la febbre remittente ne’quartieri 
tocco principalmente alle reclute , e a’ nuovi redimenti • la 

ettà la prima volta avea fatto prova 
de di (agi del campo. f 

Gr >gW> ^ ributterò alle medefime guarnigioni che area- 
no già lattiate. Fu mantenuto TOlpedale generale a 
Jr{ c 5 ; ma a Brtiges , e Gant non ne fu altro fatto: i Ceru- 
lei de regimenti dettinando baracche per li loro infermi, 
con una provinone di medicamenti , e di tutte altre oppor- 

* un “k. a pubb L^. J 1 ? ciafcuna di quelle guarnigioni 

u (labi ito un Medico, a cui i Cerifiìci dovettero /far ricorfo 
ne le occafiom , per guida, e configlio. 11 qual penfamento di 
epa rate infermerie per cialcuti regimento , quantunque pro- 
niollo unicamente. per itthivare la fpefa d’ uno SpeJalc gran- 
, e comune , riulcì ad ogni modo di grand’utilità per un 
altro capo; qual fi fu quello di prevenire il contagio: lafo* 
hta e fatai conferenza d’ un grotto , ed affollato Ofpedale. 
Ad QJtcnda erano rimafi due battaglioni ; i quali, aven- 
o preiidiato la città durante la campagna, aveano goduto 
uona ìulute ; ad eccezione di poche febbri intermirtenti 
regolari . La febbre remittente non fu da loro conofeiuta ; 

e le 
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de intermittenti, con piccoli e leggieri flutti, avvennero fò- 
lamente a que* faldati , i quali a cagione delle guardie efte- 
riori , e d’altre olfervanze militari di notte tempo , erano 
fiati più efpofti alle infreddature , e all* umidità. Ma per 
una prova della falubrità del luogo , e della Cagione, fi* 
quello; che nè alcun Vfficiale de’noftri , nè i naturali della 
città fofiriroao male alcuno per lor parte , 

' * _ «a * 

CAPO V. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna 
nelle Fiandre , l* anno 1745. 

J L dì 25. Aprile le truppe Inglefi udirono de’ quartieri, ac« 
campandoti di nuovo ad Anderlecbt : e ’l di 9. Maggio l’ar- 
mata pafsò a Brijfoel . 

Il tempo eflendo dolce, le malattie furono moderate, ed 
intieramente Ornili a quelle delle campagne antecedenti . £ 
mali d’infiammazione furono comuni; e al modo confueto 
per la maggior parte in forma d’una pleurifia , o d’una 
pulmonia : rare volte in forma d’un acuto reunpatifmo; a 
cagion che la flagione era tuttavia tanto fredda, che nonpo- 
tea invitar la gente a dormire full’ erba ; quella che è la 
caula più ordinaria di tal malore . Le intermittenti di pri- 
mavera furono ancora d’ un genere infiammatorio ; come 
furono parimente i pochi cafi di tìuflb , che fi ofservarono . 
La fola nuova malattia fi fu il Vajuolo , che venne da In- 
ghilterra colle reclute ; ma non fi vide diffondere : nè in al- 
cun tempo abbiamo noi fperimentato quefto male <4 con- 
feguenza in un campo. 

La battaglia dì Fontenoy fu ne! di iz. nel qual giorno il 
tempo fu fereno .; e la feguente notte cosi mite e afeiutta, 
che, quantunque la maggior parte della gente folle rettati 
fenza coverto , e tutti folfero eftremamente lati! dalla fati- 
ca , nondimeno non ne feguì danno alcuno nella fanità. Il 
giorno appretto fu fatto uno Spedale ad Atb nelle calermi 
di S. Rocco ; in cui entrarono fopra a doo. fèriti. ♦ 

Il dì 1 6. delio fletto mele l’armata fi motte da Atb , e - 
andò ad accamparci a Lejfmes ; dove continuò fino a’ 30. di 
Giugno . Il .mele di Maggio ettendo flato in buon^ par? 

D te 
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te lecco , e moderatamente caldo , fa favorevole tanto 
a’ feriti, quanto agli uomini che erano nel campo. Ma Giu- 
gno venendo freddo ed umido, le piccole febbri di primave- 
ra, e i Aulii riforfero ; e quantunque inquietafsero di poco 
le vecchie truppe , già fatte al difagio della guerra , fu- 
rono nondimeno di molto tormento a’ due regi menti , Price t 
e Mordaum ; i quali , co * difìacc amenti , erano tutti nuovi, 
ed eran per la prima volta entrati in campo a Lejftnes. 

Da quello luogo 1* armata pafsò a Grammont , dove ella 
flette dieci giorni ; e quindi marciando a Brujelles , fi ac- 
campò nel piano di Diegbem ; il quale poiché è un campo 
afciutto, aperto, ed elevato, è creduto giuftamente il terreno 
di più falubre fituazione in tutti. i Paeft baffi Di qui, dopo 
un mefe di foggiorno , l’armata fi mofse per Vilvorde ; il 
qual fuolo efsendo niente meno afciutto , il fito di bell'a- 
ria , e i calori temperati , continuò la gente a godere una 
perfetta falute ; coficchè verfo la metà di Setrembre po- 
chi battaglioni furono , i quali dcfsero il certificato di fo- 
pra a 12. infermi in un tratto ; gli altri tutti ne avean me- 
no ; il qual numero era cosi fcarfo , da non poterli defide- 
jrare di più ne’ più agiati quartieri . * 

La temperie della llagione, l’afciuttezza del terreno , e la 
poca fatica a cui le truppe erano obbligate, concorlèro a 
fare quell’ autunno , per quanto fia altrimenti malfano , 
ellremamente prolperolò. Ladilenteria era occorfa con qual- 
che frequenza folamente ne’ nuovi regimenti ; ma egli riu- 
fciva facile il curarla : nè mai la febbre remittente giunfe 
al legno di poter elTer chiamata Epidemica : poiché quan- 
tunque ella cominciane intorno alla fine d’ Agollo , e folfe 
Hata la più univerfal malattia per tutto il relto della cam- 
pagna , pure ella fu tanto poco confiderabile , che niuno 
battaglione in alcun tempo certificò fopra a fette , o otto 
attaccati di tal morbo ; e quelli con fintomi più miti di 
quello, che era fiato offervato nelle antecedenti campagne. 
Egli fu notabile , quando le truppe fecero un’altra pic- 
cola molla, per formare una linea lungo il gran canale, do- 
ve il terreno era baffo, e llrettamente piantato, che gli ef- 
fetti dell’umidità cominciarono ben toffo a vederli , Mà 
col ritornare a) primiero campo quelli malvagi effetti fva-' 
nirono. 
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Il dì 24. Ottobre , 1 ’ aria continuando tuttavia fé rena e 
temperata , fu levato il campo ; e le truppe pattarono a* 
quartieri d’inverno . Qualche tempo prima dieci battaglioni 
erano fiati mandati in patria ; enei principio di Novembre 
tutta V infanteria Britannica , con parte della cavalleria, 
efsendo richiamata a fupprimere i romori nel proprio paefe, 
marciò a IVillemftad , e s’ imbarcò per 1 * Inghilterra . 

Fin qui la relazione della falute del principal corpo delle 
nottre truppe : lo fiato de’ corpi feparati fu come fiegue. 
Nella fine a Agofto eflendofì refa Ojienda , la guarnigione , 
confittente di cinque battaglioni Jnglefi , fu condotta a Mom; 
dove fi fermò intorno a tre fettimane . Quefti uomini erano 
fiati in tanta prosperità di falute., che quando fi ritirarono 
. dopo la capitulazfone , non ofiante le fatiche fofienute nell* 
attedio , etti lafciarono non più di diece infermi . Ma il cor- 
po medefimo ettendo metto dentro umide baracche a Mo?is , 
mentre quella città era circondata da una inondazione , le 
malattie autunnali prefero tanta forza , che in quel corto 
tempo caddero malati ben 250. che furono Iafciati ivi quan- 
do il refio marciò a Bruxelles . I cali furono di difenterie , 
di febbri remittenti , ed intermittenti ; colle quali febbri , 
come fuole accadere verfo la fine d’autunno , fi accompa- 
gnarono toflì , dolori reumatici , ed altri fintomi d’infred- 
dature , non fenza qualche mefcoianza , come fu notato , 
della febbre d’ Qfpedale , contratta per lo firótto e cattivo • 
modo d’ alloggiare , in cui fi erano trovati a Mom , 

11 regimento Handyfide , un altro corpo fiaccato , il quale 
era fopprav venuto in quefta eftà , fu intorno alla metà di 
Luglio mandato dentro la cittadella d’ Antuerpia , L’aria 
della città è umida ; e il forte è fegnalatamente efpofio alle 
umide efalazioni de’ pantani, che fono nel dintorno. Le ba- 
racche erano di più cofiìtuite in piana terra , ed efirema- 
mente umide ; in confeguenza di che la difenteria , infieme 
con febbri remittenti ed intermittenti, d* un cattivo genere, 
divenne generale , Nel principio d’ Ottobre da quefio batta- 
glione fittamente furono certificati i 6 \. malati ; il qual nu- 
mero era cinque o fei volte maggiore di quello ». che ogni 
altro redimento avette nelle linee , Quefta ftraordinaria 
fproporzione potrebbe in parte edere imputata aU’efier quel- 
la gente novizia nella vita militare ; ma moltQ più è da at- 
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tribuirfi all’ umidità fopraddetta ; poiché gli altri nuovi re- 
giinenti, che erano allora nel campo, patirono molto poco. 
Anzi nella lidia città, e tra’ cittadini , furono frequenti niente- 
meno i tìuffidi ventre, e le febbri remittenti , ed intermitten- 
ti, mentre il popolo di Bruxelles godeva perfetta l'alure . Di 
più, quando Gatit fu prefa, parte de’ dragoni di Ricb ellén- 
do quindi ritirata , li conduce ad Antuerpia , e fu fopraf- 
fatta dalle malattie epidemiche di quella piazza ; mentre il 
rello di tal regimento , il quale dimorava in campagna, 
continuò ad edere del tutto immune da febbre, e da Muffi . 

In fomma quando la campagna tetminò , furono lal'ciati 
in di ver fi Ofpedali d’ Antuerpia , Br uff ella > e Mom , intorno 
a 1000. malati , includendovi tutti i cali ; numero veramen- 
te afsai piccolo, fe fi confideri , che, durante quella campagna, 
erano flati a un tempo medefimo nelle Fiandre , oltre la ca- 
valleria , 29. battaglioni ; fra* quali alcuni non aveano mai 
più fperimentato i difagi del campo. I morti, dal principio 
fino al fine della campagna, non eccedettero la fomma di 
200. efclufi bensì gli uccidi in battaglia , e morti delle lor 
ferite . Tanto in quella, quanto nella pifsata ellà,i caldi fu- 
rono moderati , le truppe furono poco llrapaz.zate con fati- 
che, ed in generale poco efpoile al difagio dell’umido delle 
velli , o degli alloggi : or quelli accidenti , e di più il rien- 
trare ne’ quartieri d’inverno per tempo , furono le principali 
circollanze , che concorfero a fare quella campagna la più 
lana e profperofa di tutte. 

C A p O VI. 

Relazione generale delle Malattie della Campagna 
nella Gran Brettagna il 1745. e 174$. 

» • * , • * 

P O co prima di terminare la campagna de! 1745. i tre bat- 
taglioni di guardie a piedi, ed altri fette , s’imbarca- 
rono in Ollanda , e prefero terra nella parte meridionale* 
d’Inghilterra. Il pafsaggio fu breve ; e le truppe , avendo 
lalciato il campo prima che le notti divenilser fredde, arri- 
varono in perfetta falute . Il rello dell’infanteria, trattenu- 
ta un po’ più a lungo nel campo , venne ad imbarcarli 
quando la Cagione era già avanzata ; ed. cfsendo reità- 
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)a lunga pezza di tempo a bordo pe* venti contrari , per- 
venne in cattivo fiato di fanità a Newca/ìte , Holydsland ,e 
Berwick . Poiché mentre parte della gente era ancora in 
mare, fu attaccata da febbri remittenti; le quali per là folla, 
t per Paria chiufa e corrotta nelle angurie de’ battimenti, 
prefero poco dopo il carattere di malignità . 

Uno Spedale fu ^abilito à Nev/cajìle\ in cui la gente in- 
ferma , fubito che prendeva terra , era ricevuta ; nella qua- 
le abitazione ricoverandoli altresì quegli che 0 ammalavano 
nell’armata comandata dal Marefcial ivade y l’aria venne fu- 
bitamente a corromperfi , e a farfi peftilente . Non folo 
le governanti , e quelle perfone che erano più aflìdue tra 
le corsìe de' malati , furono infettare; ma gl» affittenti ancora 
ed incaricati del fervizio degl* infermi , quantunque folfer 
meno obbligati a vivere ivi riftretri : a tal fegno , che tre 
Speziali del luogo, con quattro giovani loro allievi , e due 
garzoni , pretero l’infezione , e vi morirono. 

I regimenri Vyonìer , e Price , prefero terra a Hoty-Island . 
Quelli erano Itati imbarcati ir» perfetto flato di falute; aven- 
do falciati tutti i loro infermi In AnPuerpia : ma avanti che 
3 effUnaftOo già ne’medefimi travagli di que’che 
erano approdati sfNewra/ile. La difgrazia non fii antiveduta, • 
e perciò non viT^Ri dato provido riparo . Novanta fette 
furono cavati da’ vafcelli pigliati di febbre maligna ; eie* 
quali ne morì quaranra : ed intanto la gente fteilà del paefe 
ricevendo P infezione , in poche fettjmane ne feppellì cin- 
quanta ; numero che rifpondea alla fetta parte degli abi- 
tanti di quella piccola itola . La febbre meddìma fu trapor- 
tata dentro Btfrwick da’tòldati sbarcati quivi: ma poiché fu- 
rono in minor numero gli ammalati , ivi non te- venne a 
propagare gran fajtto. < ,• 

Nel principio di Decembre un corpo di truppe, confiden- 
te di dodici battaglioni ,e tre regimenti di cavalleria , Cotto il 
comando di S. A'. R. il Duca di Cumbcrlani , fi unì a Lttcb - 
fietd . I Quaker* aveano fatto un dono di camici uole di 
flanella a turta la foldatefca ; e quella fu una previdenza 
molto a tempo per una campagna d’inverno . La marcia 
non fu (turbata da piogge : l’armata fi accampò a Parkington 
per tre giorni folamente : a Stone gli uomini pafsarono una 
notte lenza deporre l’armi : ma tutte Patere volte compar- 

tea- 
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tendo!! a dormire per le private cafe , ed avendo, abbon- 
danza di paglia , di fuoco , e di tutte altre provifioni , fi 
confervarono in migliore (tato di falute, di quel che fi fa- 
rebbe potuto afpettare in sì fcomoda ftagione.» 

Verfo il fine di Decembre la maggior parte dell’infante- 
ria fu mandata a’ quartieri ; mentre la cavalleria , e mille 
pedoni fi avanzarono verfo Carlisle , Gli ammalati , come 
alcuno, cadeva , fi lafciavano nelle città , che erano fui 
cammino, raccomandati alla cura de’Cerufici, e degli Spe- 
ziali de’ luoghi ; e furono ben trattati» 

Le truppe efsendo fermate per giorni a Litcbfield , il nu- 
mero de’ malati lafciati in quella .piazza fu maggiore che al- 
trove * fulla qual contemplazione fu deftinato per Ofpedale 
un pubblico Javoratorio : pure affollandoli ivi la gente di- 
molto, l’aria ne reftò contaminata ; e le ordinarie febbri 
infiammatorie prendendo la qualità di maligne, più d’uno 
vi perdè la vita , Ma in tutti gli altri luoghi , dove am- 
malandoti la gente non era riftretta ad alcun comune O- 
fpedale, quella tal febbre , e la mentovata mortalità, non 
fu veduta affatto» 

La febbre remittente autunnale, mafcherata con molti fìn- 
tomi d’infreddature , andò tanto quanto aggirandofi fra le 
truppe, le quali erano venute dalle Fiandre , fino a che i 
ghiacci di Decembre non la eftinfero del tutto . Ma le in- 
fermità più frequenti e moiette , furono forti toffi , punte, do- 
lori pleuritici, e reumatici , con pochi flutti; effetto ordina- 
rio dell’ efporfi al freddo , ed alla pioggia a tempo di fer- 
vire ; o del grand’ umido che fi prende co’ piedi nella mar- 
cia . Vi furono in oltre alcune febbri intermittenti ; ma tut- 
te con tal mefcolanza di tofse , e d' infarcimento di pol- 
moni-, che il cavar fangue fi rendè il più necefsario ri- 
medio . In generale , larghi e replicati falàfli erano cosi im- 
portanti , che in ciafcuna città , per cui le truppe pafsa- 
vano , e dove erano lafciati addietro malati , il Medico dell’ 
armata riputava i Cerufici, e gli Speziali del luogo più che 
mezzanamente frutti per la cura della gente loro com- 
mefsa , quando avea abbaftanza loro incaricato la neceffità 
di copiofe , e replicate miflioni di fangue : e ciò poiché 
i foldati a quello tempo erano ben nudriti; e, a cagion del- 
le infreddature , il loro fangue fubito diveniva ertremamen- 
te gelatinofo. Car* 
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Carìisìe fu invertita nel ~ennajo ; e prefa in 


po per quella rtagione , e l’agiato ricovero che le truppe 
trovavano appena rimofse dalla fatica , fecero che non vi 
fuccedefse alcuna confiderabile infermità ; così che un uomo 
foto a tal tempo noi perdemmo '. E per tutta V intiera fpc- 
dizione querto corpo non perdè fopra a 40. uomini ; quan- 
tunque vi fofsero flati in tutto da fei in fettecènto infer- 
mi . 

Il dì io. Febbraio Tarmata, fotto il comando di S. A. R. 
marciò da Edimburg a Pertb . Ella confirteva di quattor- 
dici battaglioni , e tre regimenti di cavalleria : il qual nu- 
mero efsendo troppo varto per dover tutti alloggiare in sì 
picciola piazza , due battaglioni fi acconciarono nelle chic- 
le . Di proviiìoni fi abbondava ; ma i quartieri generalmen- 
te erano freddi ; così che gran parte della gente fu prefa 
da malattie infiammatorie della rtagione . Torti ferine par- 
ticolarmente , con infiammazioni della pleura , e de’ polmo- 
ni, furono le più frequenti. 

Su i principi di Marzo le truppe fi mofsero da Pertb per 
Mentrojc ; ,e di qui per Aberdeen , lafciando addietro 300. 
inalati ; i quali furono 'tutti ben accomodati nelle gran falc 
del comune , o nelle private cafe di quefte città . 

Per tutta la fine di Marzo l’intiera fanteria fu acquar- 
tierata in Aberdeen ; ma indi apprefso nove battaglioni fu- 
rono accantonati a Inverurie , e Stratbbogie : ed a querto 
tempo un battaglione di più sbarcò , e raggiunfe l’armata. 

1 tempi correndo fenza interruzione ertremamente afpri, 
con gelate e nevi , e venti orientali , le malattie infiamma- 
torie continuarono . Ma mentre che la minuta geme pati- 
va per lo freddo de’ letti , per le guardie , ed altre obbliga- 
zioni del fervire fuori di coverto , o per loro propria diflo- 
hirezza , gli Vfficiali ne furono immuni ; come quegli che 
aveano quartieri caldi , ed erano meno efpclìi al freddo: 
fblamente nel principio di Marzo , quando i freddi furono 
veramente crudeli , alcuni dì eifi furono incomodati dalla 
gotta . 

Gli ammalati furono comodamente alloggiati nelTÓfpedale 
della città , ed in altre cafe fpaziofe ; dove godendo aria li- 
bera , furono prefervati dalia foppYammentovata febbre da 


pochi giorni . La brevità 



mollezza del tem- 
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Ofpedalc . Includendo quegli che erano ad Invertirle , c 
Xtratbbogie , intorno a 400. malati furono lafciati addietro, 
quando l’armata fi molle; ma di tutto quello numero ben 
pochi ne morirono. 

Il dì 23. Aprile l'armata fi accampò in prima a Cullen ; 
rappreso giorno palsò lo spey ; e il dì 27. dopo la batta- 
glia di Oulloden , le truppe li avanzarono ad Invernejf , e fi 
accamparono dalla parte meridionale della città . 

A Stratbbogic Invertirle, le fatiche della foldatefca erano 
fiate incedami per guardarli da qualche forprela ; la mar- 
cia d’ un giorno era Hata lunga, e infettata da continua piog- 
gia ; l’ ulcire in campagna aliai anticipato ; e molto freddo 
era fiato prelo nel palleggio de’ fiumi : or tutte quelte cir- 
cofianze concorfero a produrre confiderabili malattie . A^ 
vanti che l’armata pervenire ad Invernejf , intorno a 60. 
o 70. uomini eran caduti infermi , ed erano (tati lafciati 
nelle città per via . Dopo l’accampamento le malattie d’ in?- 
fiammazione vie più fi aumentarono ; le quali furono tanto 
più travagliofe , quanto la fiagione era più cruda , ij. 
dima freddo, e’1 campo in una contrada adatto aperta, ed 
efpolta a venti acutildìmi . Le pleurifie , e le peripneumo- 
nie in particolare , furono violente , e celeremcnte perveni- 
vano alla fuppurazione . 

Ad InverneJ' in due granai furono raccolti i feriti , i quali 
erano in tutto 270. Vi erano molti con ferite di fpade larghe; 
ferite fino a tal tempo non lolite ad otfervarfi negli Oipe- 
dali : ma quelle erano facilmente curate ; poiché l’apertu- 
ra era ben larga in proporzione della profondità ; elle da- 
vano molto (àngue alla prima; e finalmente a ragione, che 
non vi fi accoppiavano contufioni , o efeare ( come nelle fe- 
rite d’archibufo ) le quali poteffero difiurbare una pronta 
c lodevole digeftione. 

Oltre alle corsìe per i feriti , due cafe d’ aria aperta, e 
fpaziole furono convertite in Ofpedali per gli ammalati . I 
Cerulìci di ciafcun regimento aveano di più gli ordini di 
provvedere di quartieri la gente , che veniife per forte ad 
ammalarli ; colla libertà di mandare allo Spedai generale 
una taf porzione di cafi più difficili , che potere allevia- 
re la loro fatica , fenza intanto affollar di foverchio il 
Uiogo . Con quella difpérfione di malati , e col confervarj 

quanto 
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quanto più fi poteva pura l’aria nelle corsìe , fi ebbe fpe* 
ranza che il contagio potelle efsere moderato , fé non pre- 
venuto del tutro ; il quale altrimenti era da temerli più 
che mai , per la picciolezza della città , e perchè le prigioni 
erano piene di gente , fra cui vi eran molti feriti : li ag- 
giunga la difpofizione d’ un lungo accampamento, e delle 
malattie del campo ; la folla , e l’ immondizie d’un luo- 
go , dove fi tenea mercato , per fervizio dell* arma- 
ta ; ed ultimamente lo fiato malfano d’aria da’ morbilli, 
e vjffùolo , che aveano prefo piede nella città, avanti che 
l’armata vi giugnefse . 

Tutte quelle circodanze concorrevano a farci temere 
qualche gran dilàftro ; e perciò con grandidima diligenza 
<u dato opera a compartire in feparati luoghi gli ammalati, 
e a tener puliti ì loro quartieri . Fu dato Umilmente or- 
dine d’invigilare giorno per giorno alla pulitezza delle pri- 
gioni ; e di portar via fuori prontamente i morti : e pep 
prevenire i’ affollamento, parte de’ prigionieri fu radia l'o- 
pra qualche vafcello ancorato in quella rada , col per- 
meilo che la gente yenilfe talora fopra coverta , per pigliar . 
l’aria . 

Con quelle previdenze il mefe di Maggio pafsò tutto * 
fenza alcuno accidente d’infezione : e’I tempo correnJo, 
per la dagìone , fuor del foiito afeiutto e tiepido , le malat- 
tie inlhmmatorie nel campo erano fenfibilraente diminuii 
te : quando un improvrfo accidente rendè tutte le precau» 
zioni infruttifere ; e fece la febbre maligna più generale,# 
più fatale di quei che alla prima folle (lato temuto. 

Perchè intorno alla fine, del mefe il regimento Hougbton , 
il quale con altri tre era dato mandato per rinforzo , 
sbarcò a Naìrti , e fi unì all’armata . Pochi dì appreffo 
dodici uomini di quel corpo furono mandati allo Spedale 
. con febbre ; e fuoito ammeifi , furono abbondantemente 
fai affa ti : ma il giorno appreffo , non offervate in eflì nè tolfi, 
nè punte , nè doglie reumatiche ( che erano i comuni fin**' 
tomi della febbre , che a tal tempo correa nel campo ); e 
riconofciuto che la cavata di fangue avea abballato ed in- 
fievolito il pollo , e che alcuni foffrivano uno fiordi mento 
non foiito ; il Medico fenza elìtanza credè quella febbre di 
natura maligna , perfuadeudofi che ella aveise tratto il fqo 
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nascimento dalla redrizione, e corrompimcnto dell’aria ne” 
valcdli , a tempo del viaggio . Pure non fapea egli capire, 
come un Solo battaglione, e niuno del recante corpOjavel- 
ie avuto a cadere in tal difavventura . 

Ma dopo più efatte ricerche fi venne a Sapere , che que- 
lla febbre era Sorta direttamente per via di contagio da 
una vera febbre da prigione , difiufa nella Seguente manie- 
ra* Alcuni mefi avanti un vafcello FranceSe era dato prelo 
Sulle code d’ Inghilterra ; a bordo del quale erano truppe 
mandate per fomentare i tumulti del paefe ; nel qual nu- 
mero erano pochi Soldati Ingleli ; i quali avevano Sulle pri- 
me defertato in Fiandra , palsando fra’ nemici . Quedi 
uomini prefi, come fi è detto , furono chiufi in carceri in 
Inghilterra ; dove edi Furono guardati fino a che fi oderfc 
l’occafione di Fargli trafporrare ad Invcrncff * per efser ivi 
giudicati . 1 prigionieri erano g< 5 . in numero ; eJ avendo 
portato con Seco la Scritta febbre da prigione , la comunica- 
rono a quedo regimento , con cui erano dati imbarcati* 

In tre giorni dopo efsere sbarcati ; Sei VrRciali furono ' 
• attaccati dal male ; ed il regimento, in pochi giorni che fu 
acquartierato a Nainr , lafciò intorno a 80. malati : in io. 
giorni apprefso , quando Furono nel campo ad Inverno ff y 
ne furono mandati nello Spedale intorno a 120. prefi della 
Sieda Febbre : e quantunque la velenofità di quel male folse 
andata sfiatando nella Seguente marcia a Forr-Augu/ius , e 
di là a Fort-V/illiam ; ciò non odante tal corpo redò per 
confiderabil tempo molto infermiccio. 

I fintomi di qucda malattia da prigione erano in ciafcun 
punto tanto Simili a quegli della febbre da fpedale , che 
i'e prima per fola probabile congettura fi^releva che folse- 
ro mali del medefimo genere , a queda volta furono cer- 
tamente riconosciuti per tali . Queda Febbre efsendofi nel 
descritto nioJo introdotta , ella (1 fparfe in un Subito non 
Solamente per gli ospedali , ma tra gli abitanti altresi 
della città ; mentre le ordinarie malattie del campo fin dal 
principio» di Maggio erano venute fenlìbilmente declinando, 
cosi in numero , come in acuzi» . Il tempo duranJo per 
tutro il mele di Maggio non Solo afeiutto , ma tiepido in 
riguardo del clima , la Soldatelca in tal tempo ebbe con 
qualche Frequenza quelle malattie Solamente , le quali Sem, 
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pre accompagnano il principio d’una campagna ; ad ecce* 
zione di piccole febbri intermittenti , e di molti cafi di diar- 
ree : le quali accompagnavano per yerità quafi ogni al- 
tra malattia , ma erano di piccolo conto ; e parevano 
efser non tanto prodotte da 7 freddi , quanto dall’acqua del 
fiume , ia quale fcorre dal Jago Neff ; ed è fiata Tempre 
.creduta folutiva per coloro , che non fodero ufi a berla . 
Quelli flutti o terminavano da le fletti • o pretto cedeva-, 
no all’opera degli attringenti. 

11 dì 3. Giugno quattro battaglioni furono Jafciati a In- 
vertì e Jf ; e nove altri , con un regimento di cavalli , mar?* 
piarono .a forf-rfugufius • Jafciando nell’ Ofpedale intorno a 
.600. malati , oltre a’ feriti . 

Il nuovo accampamento fu fatto in una piccola vallata, 
chiufa dalla .Fortezza , là dove termina il lago NeJJ , 
e circondata da montagne , eccetto quello fpazio , che 
fi apre Topra il lago . £' quello un vallo ricètto d’acqua 
dolce , ventiquattro miglia in lungo , e intorno a un mi- 
glio in largo , riftretto fra due parallele , e diritte cotte di 
montagne ; che prefenta la veduta d’un vado canale. Que- 
sto lago è famofo per ragione della fua gran profondità , e 
per non elTer Soggetto ad agghiacciarfr . I comuni fcandagli 
del fuo fondo fono pretto da 116. a jzo. canne ; ed in un. 
luogo particolare fi giunge fino a .13 5. fi’ acqua .è perfetta- 
mente pura , e dolce ; e affai prontamente fa faponata(*); 
con tutto ciò per alcuni corpi ella riefce laffativa ; e per 
‘tutti diuretica . La gente del paefe loda l’ufo di quett’ acqua 
nello Scorbuto : ed in fatti da quelle qualità vi è argomento 
di credere, che ella polla ettèr profittevole in alcune fpezie 
di tal morbo (13) . Vna gran quantità di piccole , ma pon- 
derose pietre , del genere delle marcafite , fi trova per fopra 
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(*) Il venir pretto fu la (chi urna , e molta fchiuma , dal batterli il fi* 
pone ordinano coll’acqua , lignifica che l’ acqua fi a limpida , e non al-' 
terata da alcuna mefcolanza pregiudiziale alla potabilità di efsa . E’ que- 
lla una popolare e giuda credenza tra gl’ Inglefi. Il Dottor James nel Tuo 
frizionarlo medico all’ articolo Aqua , nel paragrafo Della maniera di pro- 
vare la bontà delP acque , dice così : ,è cofa nota a tutti , che quelle acque 
fono dolci e limpide , le quali ricevono prontamente il fa pone 

(13) Cioè nella tigna , c ne’ pih leggieri cafi di lepra : i quali fconcer* 
ti fono comunemente , ma non con molta ragione , ridotti tra le Specie 
dello Scorbuto • Vedi Part. ULcap- 7. 
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le ripe; ed egli è aliai probabile, che il fondo polla edere 

coverto con altrettali produzioni . Ma fe l’acqua ila prele- 
vata dal gelare per alcun principio minerale , per la iua 
valla profondità, o per occulte calde fcaturigini , noine fia- 
mo alTofcuro (14) . Come quello Jago è doviziofo di grolll 
pefci di buon fapore ; e la fua acqua non dà alcun gufici; 

egli pare che polla efser ben poco in ella , fc pure alcuno 

ve n’ è , di principio minerale . Ed < oltre che è femp;e fred- 
da, molto debole ragione vi farebbe da credere, che il fon- 
do dell'acqua ricevesse alcun caldo da occulte fontane ; 
tanto piò, che niuna di quelle fcaturigini s’incontra in tutto 
il rello di quella contrada . Il lago è alimentato da quattro 
piccioli tìumicelli , i quali tutti fono foggetti all* agghiac- 
ciamento ; e fi (carica nel Ne/f , che è un fiume notabi- 
le d’acqua chiara : il quale dopo il corfo di lei miglia, fi 
perde dentro lo Stretto di Murray ad Inverni/* ; e, come la 
fua forgenre, non è (lato mai veduto con ghiaccio . 

Fórt-duRUjius è fiato Tempre un quartiere falubre ; ma Fort - 
William , il quale giace fulla colla occidentale , è fiato Tem- 
pre (limato malfano , e produrre particolarmente piccole 
febbri accidentali , e (iufiì di fangue . In tal parte dell’ifota 
vi fono continue piogge ; e la fortezza è (ituata in una 
if retta , ed umida valle, circondata da montagne; cosf die 

non 

(14) Egli è molto probabile , che il nón agghiacciare di quello lago Ili 
da sttfibuirG alla Tua gran profondità . Poiché il Conte Marfill' ( f flo- 
ria fi fica del Mare) offerirà , che il mare da io. fino a ito. canne della 
fua profondità , conferva il medefrmo grado di tempera da Dicembre fino 
al principio d’ Aprile : ed egli congettura , che reltr così per tutto il fi- 
rn mente dell’anno, con piccola variazione. Or egli è ragionevole di cre- 
dere , che la gran profondità in acque dolci farà poco piu foggecta a’ 
cambiamenti dell’ ambiente , di quel che lia nel mare , per confo dei 
caldo e del freddo : e perciò che la fu perfide del lago Nc[f polla 
effer immune dall’ agghiacciare per la valìità dell’ acque che vi lon lot- 
to ? già molto lontane da quel grado di freddo , lòtto il qual grado fi fa il 
ghtacrio * Vn’alrra circofianza vi può concorrere ; e qu-lta è , che giam- 
mai non fono in perfetta calma Tacque del lago j c il vento da un capo 
all'altro battendo fempre, (veglia perpetuoondeggiamentoneli’acqua , il qual# 
dee efsere di grandi (fimo impedimento all’ agghiacciare . Quelli confide- 
rà zie. nc pare che venga confermata da ciò, che fi fperimenta là intorno : 
cioè dire , che quando T acqua è tolta dai lago , e (erbata in alcun luogo 
fenza muoverla , ella in tal circofianza agghiaccia cosi prontamente, come 
alcun altra acqua che fiali .. . . . 
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non (blamente cade ivi piò abbondante pioggia , che in al- 
cun’ altra parte di quel dintorno ; ma l’evaporazione di ella 
è altresì più tarda . 

Non elsendovi l’ opportunità della paglia a Fort-Augu - 
fìus , fu ordinato alla gente di tagliare de’ virgulti con fron- 
di minute ed afeiutte , per dormirvi fu .• e fu ofservato, 
che coloro i quali furono più diligenti in provederfene con 
maggiore abbondanza , ed in rinnovargli fpefso, furono fog- 
getti ad ammalarli meno degli altri . 

La ftagione per la metà poftertore di Maggio , e per Io 
principio di Giugno era data fuor dell’ ordinario lecca , e 
calda ; ma indi poi f» cambiò irr fredda , e piovolà . Da 
tal cambiamento le difenterie cominciarono ad efser più 
frequenti : ma fpirando del pari continui venti, atti così ad 
alciugare in qualche mifura il terreno , come a prevenire 
Ja multiplicazione del male per via di contagio * quelle non 
fi renderono mai generali. 

Il iìul so , e cialcun’ altra malattia , efsendovr accompagna- 
to rappigliamento di fangue , ed altri contrafsegni di gran- 
de infiammazione , lì fpenmentarono i larghi e replicati fa- 
lallì più necefsar} qui , che in clima più caldo . Ma i vomi- 
tivi non riufeirono di tanta efficacia nella cura della di- 
fe a re ria , quanto erano Itati in Fiandra ; quantunque fot ter 
quell ì tempo già tiepido faeeano qualche cofa di buono , 
come non ave.ino fatto in primavera : donde lì può racco- 
gliere , che anco nella latitudine de’ noltri fettentrionalt 
paefi qualche grado di corruzione degli umori deve efser ri- 
conolciuto in ellà . 

Oltre le difenterie T vi furono de’ fluffi di più benigna qua- 
lità tra’ foldati , procedenti o da errori nel virto*, umidez- 
za de’ piedi , o del vellire; o tali , che fopravveniva io alle 
febbri , quando per dilètto di fufficiente covertura , gli am- 
malati non poteano godere il beneficio del ludore. 

Le febbri infiammatorie come proporzionalmente la Hate 
avanzava , così olfervavanfi con meno violenti fintomi ; e , 
ad. eccezione de’ cali di firaordinaric infreddature, non pren- 
devano così fpellò la forma d’una peripneumonia , d’una 
pleurilia , d’un acuto reumatifmo , o d’altrettali fconcerri • 
ma lì diltmguevano principalmente per via di fangue rap- 
prefo . 
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Le febbri intermittenti participavano alio (ledo tempo di 
natura biliofa , ed infiammatoria ; e per tal ragione vo- 
iean eller trattate con falaffi parimente, e' con ripurgamen- 
to delle prime 'vie . Ma non fi multiplicarono giammai di- 
molto ; poiché i continui venti diflìpavano 1’ umidita dell*/ 
aria ; ed afciugavano prontamente A terreno dopo la piog- 
giaV^r ' ■’ # ' .y ■ y 

In quello campo noi non avevamo altro fpecial ricove- 
ro per gli ammalati , che poche angufte capanne nelle 
vicinanze . A tal riguardo temendoli di qualche danno dall* 
infezione , tutti gue* più , che furono in grado di eller 
trafjportati r furono mandati ad invtrneft *; per la qual pre- 
cauzione la febbre da /pedale fu ritardata , ma non evi- 
tata del .tutto j. Imperciocché quando j febbricitanti fi 
aumentarono , quefte già mentovate capanne fi trovarono 
tolto affollate ; donde l’aria contralfe vizio , e quel male 
lcoppiò e fu fatale, E tutte le. volte che la divifatafeb- 
bre maligna veniva a congiungerfi con altro qualunque cafo 
d’ infiammazione , forgeva una mefcolanzadi male, che ap- 
portava il più gra volo imbarazzo a’ medici ; elfendo le in- 
dicazioni della cura affatto oppofte tra loro . 

Nella metà d’Agofto fu Jevato il campo , e lafciati a 
F ort-AuguJìus da tre ;n quattrocento inférmi .; i quali fu- 
rono dipoi trasferiti ad Invemefs , ita quello mezzo tempo 
h febbre da J pedale fu comunicata agl* abitanti di guella 
città : ma fu mortale meno del tonto, «cagione della fred- 
dezza del tempo , « delf aperta fitpazione della piazza . 

Dalla metà di febbraio , quando l’armata traversò il Fortb , 
jsd fine della campagna , vi etano flati negli Ofpedali fopra a 
aooo. indirti i feriti ; del qual tiumero ne morirono prefso 
a 300 ; e la maggior parte , della mentovata febbre mali- 
gna. . . 

C* A P Q Vìi 
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Relazione generale delle Malattie delle Campagne j nel • 

. . . Br ab ante pilandefe , vegli anni 174 6 , e 1747. 

' . 1 : • • ' '' ' *• 

T Ale fu Jo flato di faiute delle truppe in Brettagna , 
Ne’Paefi baffi vibrano flauti dal principio di quella 
* . capa- 
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campagna (blamente tre battaglioni , e nove (quadro- 
ni Inglefi . Nei mcfe cT Agotto quattro battaglioni furono 
fpediti da Scoria per urrirfi all* armata ; i quali sbarcati a 
WjBemJìad , e rimanendo qualche, tempo in quel bafio e 
paludoso terreno ,, a tempo del più forte della mal Tana Ca- 
gione, furono prettamente incomodati da febbri biliofe, re- 
' mittenti , ed intermittenti , .proprie de! paefe ; e furono^ 
obbligati , avanti che quindi fi movefsero , a mandare un 
gran numero di malati nello Spedale ftabilito a Oofter* 
bout , 

Quella campagna , ettendo impegnata in diverfi faticofi 
movimenti , e Tettandone fpettb bagnata la foldatefca hr 
autunno , dopo un* ettà molto calda (che continuò tale ol- 
tre ai dovere ) ricifcì molto infermiccia. Sicché al fine di ella, 
oltre a* feriti dalla battaglia di Rocoux , intorno a 1500. de* 
noftri uomini fi trovarono ridotti negli Ofpedali ; la qual 

« ente facea prottimamente il quarto deli* intiero numero * 
da niente vi accadde di ftraordinario nette malattie ; poi- 
ché ette furono tali, quali regolarmente accadono nel corfo 
di ciafcuna campagna (15) 

Netta feguente primavera del 1747. Tarmata ufcl in cam- 
pagna il di 23. Aprile , e fi accampò alla prima a Gilfen 
vicino Breda . GT Inglefi confìttevano allora di t$. batta-» 
elioni , e 14. fquadroni ; ma qualche tempo da poi fette 
battaglioni di più furono inviati dall* Inghilterra r pure 
quetti , quattro ettendone impiegati in Zelanda , e tre nel- 
le linee di Bergen-op- Zoom , non furono mai uniti all* 
armata - 

ì primi giorni del T accampamento furono (òttimamente 
freddi/ dipoi il tempo fi fece più dolce, e continuò a 
quetto modo fino al principio di Giugno, quando venne it 
caldo molto fenfibile . DalTufcire in campagna, fino verfo 
la fine di Giugno , poca pioggia venne ; e *1 terreno del 
campo fu Tempre akiutto. 

Nelle prime fei fettimane furono mandati negli Ofpedali 
intorno a a 50» un numero difereto , fe fi confi Jeri quan- 
to anticipatamente le truppe aveano lafciato i loro quar- 
• fieri . 

f» 0 Efscndofi trovato T Autore a fógufre Tarmata in Scoti* a fcrnp» 
di quella campagna , egli non pub dare pib dipinto ragguaglio di quelle 
malattie , che (offrirono le truppe impiegate ne’ Patii baffi - 
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“en . Le malattie preferp il loro ufual corfo ; cioè furono 
per la maggior parte intiammatorie . ' 

La battaglia di Laffeti feguì a’ 2. di Luglio ; e da circa 
quel tempo fmo quali alfine del mefe, cadde gran pioggia 
j nnfrefcò * j> ria . Intorno a 800. feriti furolió 
u etl r r °r ; dove , oltre ad altri fiti , un' 
?^. Ch,ef \ fu im P ie 8 ata per Ofpedale ; la quale non fo- 
ia mente potè accogliere moltitudine di gente ; ma per la 

5 a P acita P reven «e per tutta la ftagione la febbre da 
OJ pedale ; quantunque molti infermi di flutti . e d’altre 
putride malattie quivi giacetterò, - - * 

uopo la battaglia l’annata traversò il Maes , e fi ac, 
campo a Rtcbolt , Qualche tempo dopo fi mottero per £/, 
f T*. * ed ,n leguiro per Argenteau , non dipartendoli dalie 
vicinanze di Maeftncbt . La fituazione di tutti quelli cam- 

P il4Sfc2 fc ,ut ? * ? d aperfa 5 e non elfendovi Alle prime 
n.iciiflOf «wordmario travaglio di notte tempo , le malat, 

WMvfonc P ° ChB ’ a,trimefld ? che di piccola in. 

La difenteria non era per anche apparfa , falvo che tra 
le guardie ; le quali a Richolt fortirono un campo in r baf- 
. “ » c di più un poco umido per le piogge : ma 

. I cali furono pochi , e con benigni fintomi. ' * 

Da zo. di Luglio fino a’ io. Settembre il tempo fu ca, 
lordo di molto ,* e fino alia metà d’ Agofto le notti furo- 
no poco mgn cosi calde , come i giorni . Durante tutto 
quefto teqjpp il campo fu l'ano ; ma i feriti foffrirono 
qualche travaglio ; poiché l* eccelli vo caldo o fvegliava 
/ebbri putride : o con rilafciar le fibre , e rendere gli 
umori acri , talora impediva la fanazione delie ferite - ed 
altre \oIte dopo faldate, le difponea ad aprirli di nuovo. 
Intorno alla metà d Agofto , non oftante che i giorni fol- 
fero ancor caldi > pure le notti cominciarono a rinfrefcarlì 
colla caduta di abbondevole rugiada : e da tali cambia» 
nienti , a cui gli nomini nel campo erano continuamente 
efpofti , la difenteria cominciò ; come ordinariamente ac, 
cade quando la trafpirazione è regrefla per 1? umido, e -gli 
umori , fi trovano fatti acrirtionioli per forza del caldo.. 

Più della metà della foldatefca patì quello male , chi più 
chi meno ; e fu in oltre più frequente fra gli Vociali* dj 

' . ' quello 
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quello che folle flato fperimentato fino a tal tempo. L’ in- 
fezione trafcorfe ne* vicini villaggi ; e fu molto micidia- 
le tra’ contadini ; i quali o pativano difetto di ogni medi- 
cina ; o ufavano quelle, che meglio farebbe tornato a dar- 
ne di lenza . Ma la città di Maeflricht ne fu poco inco- 
modata , non ottante il continuo commercio che avea col 
campo ; e ciò fu , perchè quella città fovrattando a un 
.grotto fiume in un’ aperta campagna , ha il vantaggio 
d’ edere opportunamente ventilata ; oltre all’ etter tenuta 
netta l'opra tutt’ altre. 

Con tutta la forza e frequenza del flutto , pochi mori- 
rono di quello male : imperciocché , oltre all’ ufato, gl* 
infermi erano molto difperfi ; gli Olpedali godevano aria 
fcefca, e pura ; e i Cerulìci de* regimenti ,ammaeftrati dalla 
fperienza , o curavano perfettamente gli ammalati nelle 
particolari infermerie del campo ; o procuravano alcune 
necefsarie evacuazioni , avanti che gli mandassero dentro 
Maelìrìcbt . - 

Nel principio di Ottobre vi fu molta pioggia ; e quelle 
perfone che vi fi trovarono efpofle, furono prete dalla difen- 
teria . Ma per l’univerfale dell’armata fu quefta una fa- 
vorevole circoftanza ; poiché ne fu rinfrefcata l’aria , e. 
per tal ragione ebbe pretto termine il male 

Intorno a quello tempo la febbre remittente autunnale , 
la quale era venuta a comparire intorno alla fine di Ago- 
fio , fi multiplicò ; nia fenza novità alcuna , nè inquanto 
a’ fintomi , nè in quanto alla maniera di curarli 

Pochi giorni dopo le piogge, 1* armata fi motte verfo 
Breda ; .e perchè il tempo cominciava allora a farfi fred- 
do , torto fi fecero fentire torti , doglie pleuritiche , e reu- 
matiche , o da fe fole , ò unite colla febbre remittente. 

A’ i z. Novembre le truppe fi ritirarono .ne’ quartieri 
d’inverno. 

Quantunque molte malattie erano occorfe durante la 
campagna , vi fu nondimeno poca mortalità : ed al fine 
di ella non ottante che fotte fiata prorogata dimolto , il 
numero della gente, entrata nell’Ofpedale dal principaf cor- 
po , fu moderato. . 

Ma in Zelanda furono molto confiderabili le malattie 
tra i quattro battaglioni , che erano ivi flati fin dal prin- 

• F cipiq 
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cipio impiegati. Quelli , parte in campo , e parte in 
accantonamenti , dimoravano in Soutb-Beveland , e nell* itola 
di tVakberen , due diftretti di quella provincia ; e tanto 
nel campo , quanto ne* quartieri , furono così numerofe 
le infermità, che nel forte dell’epidemia alcuni di quelti 
corpi non aveano più di ioo. uomini in illato di poter ler- 
vire; i quali erano meno della fettima parte del battaglione. 
Quello del Roynl particolarmente, al fine della -campagna 
potea contare quattro foli uomini , che non erano fiati mai 
infermi . Or la qualità dell’aria in Zelanda , e i luoi ef- 
fetti in produrre febbri biliofe , remittenti , ed intermit- 
tenti , e liullì, efsendo fiata già dimoftrata (id); ballerà ri- 
correre a quel luogo per una generai idea di quelle ma- 
lattie : e per una più particolare , mi rimetto alla IH. 
Parte di quell’opera (17). 

Solamente è da olservare qui , che quelle febbri epide- 
miche , per ragione de’gran caldi delia ltagione , non foll- 
mente cominciarono più per tempo dei folito ; ma furono 
più perniciofe , ed egualmente fatali , così alla gente del 
paefe , come alla nofira truppa . Si ammalarono anche pa- 
recchi Vociali ; quantunque per lo governo che di elfi fi 
tenea fin dal principio , e per l’efatta allillenza , le loro 
febbri portarono fìntomi meno violenti , e meno maligni, 
che in altri . Ma la fquadra del Comandante Mitcbell , la 
quale fi trattenne tutto quello tempo all'ancora nello tiret- 
to tra Soiitb-Beveland , e l’ itola di iValcberen ( ne quali due 
luoghi 1? malattie regnavano ) non patì nè febbre , nè fluf- 
fo ; ma circondata da luoghi infetti, godè perfetta fanità . 
Ciò che prova, che l’umida e corrotta aria de’ pantani era 
di fiìpata, o corretta prima di giungere a loro; e che una 
fituazione efpofta al vento , è uno de’ migliori prelevativi 
contro le malattie d’ una campagna bafsa e palullre , con 
cui fi confini. * 

A proporzione che l’autunno fi facea freddo , quelle feb- 
bri perdevano parte dilor veemenza ; e pafsavano più facil- 
mente ad efser intermittenti , benché tuttavia irregolari, 
e di mal collume . La difenteria non fu mai generale ; ma 
nè anche così rara : ed egli fu degno d’ofservazione , che 

colo- 
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coloro , i quali erano infettati dal flufso , per ordinario 
evitavano la febbre; o fe alcuno veniva a patire l’uno e 
l’altro male , ciò avveniva con alternazione \ cóficchè 
quando il flufso appariva, cefsava la febbre ; e quando ii 
Hufso fi fupprimeva , l’altra tornava a comparire : donde 
s’intendea per poco , che , quantunque le due malattie fof- 
fero di forma diverfa ,efse nondimeno procedevano da una 
medefima cagione . . 

Inquanto agli altri tre battaglioni, che erano flati manda- 
ti a Bergen-op-Zoom , etti fi accamparono nelle linee di 
quella piazza ; e rimafero ivi per quanto -durò la campa- 
gna. Quella città è fituata fopra una piccola altura ; ma la 
campagna dintorno efsendo in alcune parti paludofa , l’aria 
dee averfi per meno (lagnante di quella di Zelanda ; ma per 
meno pura di quella, che è intorno Maeftricht* Sulla ftefsa 
proporzione procedettero le malattie ; le quali furono così 
nel genere , come nel grado , di mezzana forza tra quelle 
che preValfero ne’ due mentovati luoghi ; cioè le febbri fu- 
rono tanto meno feroci di quelle di Zelanda , quanto for- 
pafsarono le benigne remittenti del campo . E fe* le difen- 
terie furono piò frequenti nelle linee di Bergen-op-Zoom , 
che in Zelanda , quello poiché gli uomini per le obbli- 
gate funzioni furono più fpete, efpòfti alla pioggia; e coll* 
efsere in un numeroto e fida campo , vi era più occafione 
di prendere il male per contagio. 

Al fine della campagna vi erano negli Ofpedali dal Princi- 
pal corpo delle truppe Brittanniche , e da tutti i diftacca- 
menti ( efclufi i feriti ) fopra 4000. che erano -poco più 
del quinto di tutto l’intiero numero . Ma egli deve elser 
notato , che i quattro battaglioni di Zelanda davano quali 
una metà di quello pieno ; a fegno , che quando*, quelli li 
ritirarono ne’quartieri d’ inverno , i loro malati ciano ira 
. proporzione de’fani , proflimamente come 4. a 1. 


44 , P > A R T E 1 . 

CAPO' VHL* 

Rei astone generale delle Malattie della Campagna nel 
trabante Ollandefc y F anno 1748. 

Q Verta campagna , che fu l’ ultima , fi aprì molto an- 
ticipatamente • Perchè dagli 8. Aprile l’armata fi ac- 
’ campò ad Hillenraet vicino Roermon , con quindici 
battaglioni, e quattordici fquadroni Inglert. Dal momento 
che li entrò nel campo, fino al principio di Maggio, il tem- 
po fu eccertìvamente freddo , cadendo talora neve , talora 
foftìando venti forti , e con pioggia ma fu allora leggie- 
Ta-l’ obbligazione .della* truppa ; e’i terreno era natural- 
mente alciutto . ^ v • 

Il di 12;. Maggio Tarmata lafciò Hillenraet ; ed in po- 
chi giorni pakù a Nijlclroy , dove noi ci accampammo per 
T ultima volta ; lafciando nello fpedale a Cutck intorno a 
500. malati , la maggior parte , fecondo il folito , di cali 
d’infiammazione. Vi fu un numero non ordinario di feb- 
bri intermittenti ; le quali non furono tutte di prima na- 
fcita, ma la maggior parte recidere in quelle perfone , le 
quali nella precedente campagna erano Hate travagliate 
da febbri in Zelanda , e nelle linee di Bergenrop-Zoom : 
e querte febbri ancora, mercè la freddezza della rtagione, 
furono di più accompagnate da qualche grado d’infiam- 
mazione . 

In quello campo i noftri furono aumentati di altri fette 
battàglion ifpediti dall’ Inghilterra., 
il tempo corfe poi più tiepido , e i giorni fpertò veni-* 
vano calorofi dimolto ; ma alcune piogge a tempo , con 
tuoni e baleni , prevenivano i caldi foflòcanti , e purifi- 
cavano T aria degli etìuvj più infalubri : poiché è fiato 
notato del tuono , che come erto è molto • frequente in 
paefi d’aria (lagnante , e paludofi , egli può avere per una 
caufa finale il rinfrefcare , e correggere la difpofizióne 
. alla putredine , che nell’aria è , quando i caldi fono più 
Smoderati (18). 11 terreno era ancora afciutto , e la.fi- 
tuazione del campo ben comoda ; così di malattie non li 

. vide 

fi 8) Mufschcnbrock Inftit, Phyf Cap. XL* 
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vide cofa notabile per tutto quel tempo t che le truppe 
dimorarono Jn campagna. • 

Di quefta profperità di falute i follinoti partecipi fit- 
tono i quattro battaglioni - , che erano (lati la fidata 
campagna in Zelanda . Furono quelli molto foggetti a ri- » 
cadere in febbri erratiche , che terminavano in idropi- 
fie . jCoficchè il numero de* loro infermi eflendo confide- 
rabile , ed affollandofi nelle infermerie de’ particolari re- 
gimenti ( le quali erano nelle piccole cafe .di campagna 
| proflSme alle linee ) , venne fubitamente a (coppiare 
una febbre maligna ; la quale di là fu trafportata aHo 
Spedale generale , che era allora a Ravenjle’tn . Ma qui- 
vi il ‘contagio non pafsò oltre , quantunque diverfi. infer- 
irli vi fodero entrati con macchie petechiali poiché era e 

no fpaziofe abbadanza, e bea ventilate le corsìe. 

Il dì g. Luglio il campo fi fciolfe ; e le truppe fi rt- 
duffero a’ loro accantonamenti . Il quartier generale fu da»- 
biKto ad Eyndhoven con tre battaglioni di guardie : il re- 
do dell’infanteria fu acquartierato ne’ vicini villaggi ; e lai 
cavalleria fu accantonata vicino Bm-le-duc. 

A quedo tempo vi erano fedamente intorno a 1000. per- 
fone inferme in tutti gli Ofpedali , includendovi quelli,, 
che vi erano dati lafcìati dall* ultimo inferno , e dalla 
precedente campagna . Ma in pochi giorni dopo levato il 
campo , fi mone una malattia , la quale tolto divenne 
tanto universale, quanto alcun’ altra che avea fino a queir 
ora inquietata l’armata; di ‘cui fi può adeguar ragione ùt 
quedo modo - ' . . , 

Queda parte del Bracante è àuafi così pian? , come al- 
cun’ altra contrada de' Paeft baffi: edendovi non altre ine»* 
guaglianze , che alcune colline di fabbia , ed infenfibili al- 
ture ; fulie quali efiendo podi alcuni vi II aggi, godono que- 
lli deU’ avvantaggio di pochi piedi . Il fuolo è tutto co- 
verto di derile arena ; e tanto poca acqua vi fi riconofce, 
che a prima vida il paefe può ftimarfi afeiutto , e falubre. 
Ma l’apparenza in quedo è fallace ; imperciocché cavandoli 
. dove fi voglia, fi trova l’acqua a due , o tre piedi (otto la 
fuperficie ; e fecondo la maggiore , o minor profondità dell* 
'acqua, fono gli abitanti più ,o> meno efenti dadi’ infermarli* 
La campagna che fi (tende intorno alla più balfa parte del 

; Maes y 
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TAaes , non (blamente è molto infalubre per quello ; ma 
per le inondazioni , che fanno i piccioli fiumi , retta tutto 
l’inverno fott' acqua , continuando poi l’umido fenfibile per 
tutta la (late . Vnaltra cagione dell' umidità , e corrompi- 
mento dell’aria , furono gli allagamenti fatti intorno alle 
città fortificate fin dal cominciar della guerra ; i quali 
furono tanto più nocivi , quando fu indi tolta porzione dell’* 
acqua nel principio d’eftà , dopo che gli articoli prelimina- 
ri della pace erano flati fegnati . Imperciocché quelle terre 
già una volta intieramente coverte d’ acqua , efsendo poi 
mezzo fcolate , e perciò ridotte a foggia di pantani, colma- 
rono l’aria delle piu morboie e putride efalazioni .Gli Stati 
d'Qllanda facendoli carico di quella cagione, per le gran ma- 
lattie che regnavano in Breda , e ne’ villaggi confinanti, 
diedero ordini perchè l’acqua vi folfe intromelfa di nuo- 
vo , e vi fi fofse mantenuta alta fino • al profsimo in- 
verno. • 1 1 V ;/ "V * •> . ’ • V 

Le malattie furone incomparabilmente maggiori nelle 
vicinanze di Breda , e Boisleduc , che ad Eyndboven , che 
è fituata alcune leghe dillante dalle inondazioni ; ed era 
parimente lontana -da altre qualunque terre palullri . 
Dunque la nociva umidità negli accantonamenti forfè 
più che da ogni altro , dall’acqua fotterranea , la quale 
efalava a traverfo della fabbia (19) . Vi furono due vil- 
laggi vicino Eyndbovcn , Ltnd , e Zelji , 1 * uno dieci , e 
l’altro quattordici piedi dittante dal livello dell’acqua fot- 
terranea ( altezza ftraordinaria in quel paefe ) ; e fu degno 
d’olfervazione , quanto più profperolamente i follati avellerò 
confervata la lor fanità in amendue quelli luoghi , che 
in alcun altro accantonamento . 

- Ad Eyndbo'uen due battaglioni di guardie furono acquar- 
tierati nella città ; il terzo fi era accomodato fuori per 
le cafe de’ contadini , tutti , nel dillretto ' d’ un miglio: 
pure , ciò che fu notabile , quello battaglione fuori la 
città alloggiato, avea fempre * ne’ certificati tre volte più 
infermi , che alcun altro de’ due } non ottante che uno di 
etti era (lato molto infettato da malattie l’anno avanti in 
Zelanda . Ora poiché l’altezza; del terreno era eguale del 
tutto , la differenza in punto di lanirà non dovea ettère ♦ 

..... * . ' ‘ attri- 1 

(19) Vedi Cap.I. pag- 2. 
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attribuita ad altro , che al maggior grado di umidità delle 
capanne (20): vivendo in oltre quelli corpi del tutto unifor- 
memente , così -nel vitto , come nelle fatiche, e negli elèr- 
cizj . Vn cafo Ornile accadde nell’accantonamento d’uti 
regimento di fanteria ; di cui una compagnia elfendo al- 
loggiata in cafe fituate fopra una pianura aperta p godè 
fumciente grado di fanità ; mentre 1* altre ripartite in un 
Folco , furono notabilmente infermicce . E per una prò* 
va di più, del pregiudizio che viene all’aria dalle- llrette 
piantazioni in un paefe così umido , egli fu olfervabi- 
le , che ’l campo Ollandefe a Gtljen , il quale era lima- 
to di colio a’ noflri accantonamenti , ma in un’aperta 
pianura , confervò la fanità a buon legno , mentre i no- 
stri erano in anguflie . Fin qui la relazione della nollra 
fituazione : di feguito olìerveremo quanto la qualità de’ 
tempi avelie, contribuito a promuovere quell’ epidemia . 

La Hate era corfa fullè prime più tolto tiepida ; ma 
per tutto Luglio ed Agollo , mentre le malattie furono più 
univerfali, il tempo fu fecco, caliginofo,e lbifocante . Vi- 
cino alle inondazioni le nebbie di notte erano ben den- 
fe , e puzzolenti . I caldi cominciarono a cedere nel prin- 
cipio di Settembre ; e le malattie andavano cedendo a pro- 
porzione : ma. fino a’ 20. d’ Ottobre non fu fentito vero 
freddo . A tal tempo vi furono giornate di piogge , e di 
venti forti ; e verfo il fine del mefe alcuni ghiacci fenlì- 
bili .-Allora l’influenza dell’aria cominciò a i'perimentarfi 
più benigna ; e continuò a quel modo fino a tanto , che 
le truppe reltarono in quel paefe. 

La primiera . e più malvagia apparenza dell’epidemia 
fu lotto la forma d’una febbre ardente . La gente era pre- 
fa da un violento dolor di capo , s e frequentemente da 
delirio . Se erano in grado di rilenrirli , effi li querelavano 
di notabil dolore delle fpalle , e de’ lombi; d* intenta lete; 
d’un calore efurente , con gran difìurbo ed opprelfione 
di lìomaco : o pativano naulea , e vomitavano bile . Al- 
tri aveano un’evacuazione di bile per di lòtto , con te- 
tiefmo ; e dolori delle budella . Quella febbre per ordi- 
nario rimettea fin dalla prima , le li tirava l'angue , e fe 
a tempo fi fgravavano le prime vie,. Ma fe tali compenti 

erano 

C20) Vedi Cap. II. pag,. 9. 
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erano trafcurati , la febbre pattava alla forma di continua, 
e diveniva pericolofa . Fu tale e tanta la proclività alla 
putrefazione , che alcuni ebbero macchie , e puftule , ed 
anche mortificazioni ; e quafi fempre colf efito funefto. 

La maggior parte de’ cali fu accompagnata da quefti 
e fimiglianti fintomi , durante la prima ferocia del male , 
negli accantonamenti prottìmi alle inondazioni fopra men- 
tovate : ma in quanto a quegli che eran fituati in mag- 
gior lontananza dall’ acque , e che aveano a contrattare 
iolamente colla naturale umidità del paefe , e col caldo 
della ttagione , tra quefti furono e meno febbri , e pià 
benigne . ; » l v a £j 

Così, quantunque l’epidemia fotte fiata generale , quelli 
però che dimoravano vicino a’ pantani , patirono fempre 

{ >iù in proporzione , così nel numero, , come nella vio- 
enza de’ fintomi . Quegli che erano accantonati a Vucbt y 
un villaggio pretto a una lega lontano da Boifleduc , 
circondato da praterie , le quali o erano tuttavia co- 
verte d’acqua , o da cui l’acqua era fcolata poco pri- 
ma , furono i più malfani . Imperciocché le prime due 
fettimane non ettèndo tra etti perfona alcuna inferma 
dopo ettere ftati cinque intere fettimane in quella fitua- 
zione , diedero tutt’una volta 150. nel cectificato de’ ma- 
lati ; e dopo due mefi , fino a 260; ciò che importava 
più della metà dell’ intiero regimento : ed al fine della 
campagna non fi contavano tra etti più di 30. uomini , che 
non erano ftati mai malati . I Dragoni Rotbes e Ricb , i 
quali erano ftati altresì proflimi all’ inondazione , furo- 
no parimente all’ultimo fegno infermi. ,11 regimento Jobi> 
fon a Nieu'wland , dove le campagne erano* fiate fott’acqua 
tutto l’inverno , e poco dianzi erano .ftate rafciutte, 
qualche volta diedero in nota più della metà dell’intiero 
numero . I Fucilieri Scozzefi a Dmtber , quantunque po- 
llati a qualche diftanza dalle inondazioni , pure ettendo 
acquartierati in un molto batto ed umido villaggio , avea- 
no avuto fopra a 300. malati * in una volta . 

Fu in tanto degno di oft'ervazione , che un regimento 
di Dragoni , accantonato ad Helvoirt ( un villaggio limato 
mezza lega , non più , al Sud wefi di Vucbt ) fu pochittì- 
mo a parte de’ travagli de’ vicini ; avendo foflerto feb- 
bri 


C A . P O ' vili. 49 . 

bri remittenti ed intermittenti d’ un più benigno ge- 
nere 3 ed in molto minor numero v Fu quedo vantaggio 
effetto della maggior didanza da’ mentovati psfntani ; 
dei vento, il quale Ipirava per ordinario movendoli da ter- 
reni alciuui ; e dell’ elièr limati alquanto più alti (opra un* 
aperta pianura. , ; 

In tal modo le truppe erano date appena un mele negli 
accantonamenti , quando i certificati dell' intiero corpo 
furono accrefciuti di zooo. ; e crebbero in oltre* a molto 
maggior numero in procedo di tempo . Poiché le malat- 
tie continuarono per tutto Agodo ; e cominciarono a ce- 
dere fol tanto , a mi fura che i caldi cedevano , verfo la 
metà di Settembre . Allora veramente le febbri comin- 
ciarono a feetnare in numero , ed in violenza : le remi!- 
lìoni furonó ancora più franche ; così che infenfibilmente 
col frefeo della ffagione quella sfrenata febbre andò a 
decadere in una intermittente regolare ; la quale intie- 
ramente cefsò all* accollarli deli’ inverno . Egli era ben 
curiofo di oflervare , come quelle tali febbri intermittenti 
s* indebolivano pfoporzionalmenje come venivano a foc- 
carfi , e a cadere le foglie . A tal tempo meno umidità li 
leva dalla terra ; e col cadere delle foglie i villaggi ten- 
gono ad edere . più aperti , e più ventilati ; e in confe- 
guenza più afeiutti , e falubri. 

In tutti gli accantonamenti gli Vfficiali furono molto 
meno ammalati , che la minuta gente ; e quello vantag- 
gio doveano effi riconofcere da’ buoni Ietti , dalle danze 
afeiutte , e dalla dieta più regolare. 

I contadini patirono al maggior fogno , particolarmen- 
te nelle vicinanze di Bretia , e di Bois-le*duc : ma nelle 
città furono meno gl’informi ; e molto . meno, in pro- 
porzione i morti In generale fu la malattia più frequen- 
te tra la povera gente /■ la quale giace dentro danze ter- 
rene * mal fi alimenta ; ed a cui mancano le medicine ; 
poiché lenza evacuazioni artificiali , la natura fi trovava 
o inabile del tutto a compire la cura ; o queda riufei- 
va molto lenta, ed imperfetta . In quedi paelì , per. molti 
c molti anni avanti non era data mai fornita tal dlfavven- 
tura. ; poiché non fi erano incontrate le due più gravi ca- 
gioni a danneggiar la falute ; voglio dire , le inondazioni 

G • 
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fitte per fortificar le piazze ; e una (tate ed autunno 
così collantemente calorofi; -• f ./ 

Per ftitto quello tempo pochi cafi fi . videro di difen- 
terie : circoftanza , la quale , . attefa la corruzione degli 
umori e la loro proclività allo fcioglimento del ventre, 
merita qualche rifìelfione . Or bifogna ricordarfi , che il 
tìulfo fu detto apparire allora , quando', dopo i gran cal- 
di , la trafpi razione era finitamente impedita per umidità 
di vedi , *o del terreno , o per le nebb;e , e rugiade not- 
turne .«Ma quelli accidenti , i quali fono molto familiari 
in un campo , fono ben rari ne’ quartieri . Si aggiun- 
ga , che la maggior furia ' della difenteria non tanto è 

prodotta direttamente dalla ftagione , dalle velli umide, 
o da altri accidenti , quanto dall* infezione che proviene 
da’ putridi efcrementi di molti, che fi trovano prima at- 
taccati per avventura da tal malattia . Or negli accan- 
, tonamenti i .ffcldatq non folo erano meno efpolli all' umi- 
do delle velli ; ma' quando alcuni fodero caduti infermi 

di tal morbo , elfi erano a tal feguo difperfi , che i 

luoghi fegreti non poteano elfere al fatto di fomentare 
un contagio. • . • 5 ' ' . , ' * 

intorno la metà di Novembre , edendo già conchiufa la 
pace , le truppe da’ loro accantonamentrpaifarono a Wt\- 
kmjìad , e immediatamente s’ imbarcarono : ma per Io 
vento contrario^ 4 jyerfi vafcelli rellarono più d’ un mele 
alP ancora ; e moni alla fine , s* incontrarono a fare un te- 
diolo , e burrafcota jwUTaggio ( durante il quale la gente do- 
vette trattenerli quali femp re fotto coverta): il perchè l’aria 
contralfe infezione , e produde la febbre maligna. 

Fu quella di più mala condizione in que’ vafcelli , che 
tràfportarono gli ammalati dallo Spedai generale , che era 
a Oojievbout , ad Ipfwich : poiché, parte da’femi di malattia 
che erano già tra elfi ; e molto più dalla folla , tra cui 
gli uomini erano nel fpndo delle navi , dove furono ri- 
stretti ben tre fettiinane , molti tra elfi furono prefi da 
quella febbre , o fulla nave llefia , o fubito dopo prelo ter- 
ra . Merita riflelfione , che il malfimo numero de’ malati, 
e i cafi più funelti fi -ollervarono in uno de’ vafcelli , in 
cui per avventura fi trovarono due foggetti con membri 
del corpo mortificati : il quale - accidente non fidamente 

prò- 
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propagò di molto P infezione (òpra mare; ma dopo prefo 
terra in quelle corsìe ancora , in cui effi giacevano. 

Lo Spedale preparato a Ip/wich per ricevere quell’ in- 
fermi , fu obbligato a ricever di più altri molti del re- 
cante trafporro ; i quali , per la importunità del tempo } 
vennero ad approdare in quella colla : 'così che in tutto 
vi furono intorno a 400. e più malati di quello morbo 
maligno . E poiché molti ulcivano da’ vafcelli ridotti all’ 
diremo , 1’ infezione , e la mortalità Tulle prime fu ve- 
ramente confiderabile : ma colla fpaziofità delle corsìe , e 
col mandar via in diverfe private cafe della città ciafcun 
uomo , fubito che era un poco timorato ( per lo qual 
mezzo era colui falvato da nuovo contagio e ii luogo 
fi faceva Tempre più ampio per gli altri , che erano tutta- 
via infermi ) l’aria di dì in dì venne a Spurgarli , c 
Ja febbre cedè più predo di quel che fi farebbe credu- 
to . In quello fu difmellò l’ Ofpedale , dopo aver du- 
rato intorno a tre mefi in Inghilterra. 


4V J* •• V. 
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N '.SOPRA LE 

MALATTIE D ARMATA 

In CAMPAGNA, e in GVARNIGIONE. 

PARTE 1 1. 

‘ * ■ . f 

* " . . . • ; 

N Elta T. Prfrfg' io ho dato una Relazione gene- 
rale delle più frequenti Malattie d’ Armata , tali, 
quali eire avvennero nel corfo della guerra . Ma 
in quanto alle particolari defcrizioni delle caufe , 
prefervativi , o cure di effe , poiché avrebbero troppo in- 
tralciato la ferie de’ fatti , che conveniva rapprefentare 
di feguito , io le rifervai per altre parti di quell’opera: 
ed in quella II. mi atterrò a quello metodo. 

I. dividerò quelle Malattie nelle loro diverlè dalli . 
il. Invelligherò le loro cagioni , in quanto che elle di- 
pendono dall’aria, dalla dieta, e da altre caufe dette non - 
naturali . 

III. Proporrò i mezzi per prevenirle. 

IV, Paragonerò le llagioni v tra loro per rapporto alla 
falute , o alla malfanìa ; e quello per avere un computo 
di quel nutftero d’uomini , di cui fi polla far capitale per 
fervire in un’armata in differenti tempi dell’anno. 

CAPO I. 

Divisone delle Malattie piu frequenti in uri Armata • 

I » E circoftartze de’foldatl a tempo di guerra fono diffe- 
renti da quelle del rello della gente in ciò , che e(H 
fono più efpolti all’ ingiurie de’ tempi ; e fempremai af- 
follati infieme , fia nel campo , fia nelle baracche , o fpe- 
da li : e perciò la. più generai divifione delle , malattie ad 
elfi attinenti farebbe di quelle , le quali forgono dall’ in- 
terri- 
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temperie deli’ ambiente ; e di quelle, che procedono da 
infezione. ' ‘ 

Le malattie della foldatefca dipendenti dalla corti tuzù> 
ne deli’ ambiente , partono ridurli , a due forti ; cioè a 
quelle di Ertà , ed a quelle d* Inverno : ovvero , che 
vale l’ iftertò , alle malattie del Campo , ed a quelle di 
Guarnigione. Ma poiché l’effer efporto al freddo è cofa 
inevitabile fulle prime che fi efee in campagna ; come 
ancora per qualche tempo avanti che V armata per or- 
dinario lafcia il campo; ‘le malattie d’inverno , co min- - 
dando intorno al fine d* Autunno , non verranno a cefi- 
fare intieramente avanti che la ftate fia ben avanzata . E 
dall’altro canto , < poiché i calori ertivi , e l’umidità 
d’autunno difpongonoi corpi ad ammalarfi , le malat- 
tie del campo non fogtiono mai finire colla campagna; 
ma continuano qualche tempo , anche? dopò che le truppe 
fi fono ritirate rte’ quartieri . Quindi è, che dovunque noi 
faedamo parola di malattie , cóme proprie dell’ Ertà , o 
proprie dell’ Inverno f proprie del Campo , o proprie 
della Guarnigione ; Tempre Sogliamo intendere di parlar 
di effe , anche prolungate nella fuddetta maniera. 

Se poi le più generali malattie d’ un’ armata vogliano 
fpscitìcarfi non giliperje rtagìoni , ma per lo (lato del 
corpo, da^cui erte fono prodotte ; noi portiamo dividerle in 
malattie infiammatorie , e malattie Bilia fe , o Putride-? 
ertendo i mali inflammatorj quegli ftelfi, che fono proprj 
deli’ in verno , e de’ primi tempi deli’accamparfi ; e i mali 
biliofi niente diverfi da quegli di ertà e di autunno , e 
da quelli , che in parte Cogliono trafportarfi dai campo 
alla guarnigione. * . - 

Le più frequenti malattie d’ inverno , o infiammatorie 
fono Toirt , Pleurifie , Pulmonie , Keumatifini violenti , 
infiammazioni del cervello, delle budella , o d’altre parti, 
accui va congiunta febbre ; leggiere infiammazioni lenza 
febbre; e febbri d’ern genere infiammatorio, ma incoi niu- L 
na parte del corpo è cosi fegnatamente offefa , che debba 
dar nome proprio alla malattia . Alla medefima claflfe 
poflbno altresì erter ridotte quelle malattie croniche + le 
quali fono nate da infiammazioni , dfi cui le principali 
fono. Torti invecchiate * Eticie , e’i Rcumatifino lenza feb- 
bre ~ 
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bre . Or tutte quefte malattie prendono la loro origihe 
da infreddature , o fia da impedita trafpirazione , a tal 
tempo, quando le fibre del -corpo (biro piu tefe , il fan- 
gue conden&to , e i pori della pelle pi fi (fretti. :-.y - 
Ma le malattie proprie di ftate , e di autunno, fono 
d’un genere tutto- differente . Iniouefte (lagioni le fibre 
fono più rilafciate ,4 fluidi fono più rarefatti , e dil'po- 
fti alla putrefazione ; nel quale flato fe viene ad edere 
impedita per avventura la : trafpirazione , o alcun’ altra 
efcrezione , deftinata a portar fuori del corpo le più. at- 
tuofe , o putride partitelle del fangue , (icuramente (i 
Sveglierà una febbre ; la quale v fecondo la differente fede 
degli umori , la loro «acrimonia , o altra loro difpofizio- 
ne , comparerà nella forma di remittente , o intermitten- 
te * porterà ung Qbolera v <r una Difenteria . Ippocrate 
' attribuiva le malattie di quefta natura a una ridondan- 
za di bile ; e molti altri autori a un corrompimento 
di tal umore ; per modo , che quelle malattie eflive ed 
autunnali fono (late , e da amichiamo - tempo , e gene- 
- talmente , chiamate biliofe (i) -. In effetto in^utti i paeli più 
caldi , e ne’ campi , in cui i foldati fono troppo efpofti 
al fole , fe non fi voglia dire, che fovrabbondi la bile; 
ella è certamente a tal tempo più. viziofa del fòlito ; e 
quefla circoftanza ( quantunque io pretenda cl^ non fia 
la primaria cagione ) è la, compagna quali indi vifìbile di 
tutte le malattie eflive , o autunnali ; e concorre a ren- 
derle di. più cattiva indole. . % - 

Ma quando' le cagioni medefime opérano più debol- 
v mente ; o quando le teftè mentovate malattie non fono 
^curate a perfezione , ne Accederanno óflruzioni di vi- 
; feere ; o quefte faranno altrimenti fconcertate in modo, 
* che quindi fprgano .diverfe croniche affezioni . E perciò 
confiderando noi non folo la varietà , ma la moltitu- 
dine ancora delle infermità , che fi fanno vedere a tal 
tempo , troviamo verificato quell’ antico detto , di ejfere 
In Jiate , e l'autunno le due Jlagioni piu malfane di tutto 
. • • - _ ' l'anno 

/ , ' ^ • 

(0 Sarebbe veramente più giufto chiamare quefte malattìe putride; 
ma io ho (lunato meglio ritener l’amica appellazione di bilioje . - 
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Vanno ( 2 ) non {blamente in riguardo de’ climi più caldi, 
ma niente meno nelle circollanze d’un campo , dove 
fono gli uomini a così alto fegno efpolli al caldo , e all’ 
umidità ; che- fono la cagione, .delle malattie putride, e 
contagiose. . • . . . ‘ - ' .. ;* 

.. Avendo piantata quella generai dillinzione tra le ma- 
lattie di eftà , e d’inverno , egli conviene di ftabilire 
la differenza di amendue le fuddette (lagioni in ordine 
all* effetto loro fopra la . fanità de’ corpi , fecondo che effe 
fono, o più , o meno avanzate nel lor progreffo. 

Quando i tempi freddi cominciano a prevalere , allora 
gli uomini effendo vediti alla leggiera , fono foggetti per 
ordinario a toffì , pleurifie , pulmonie , e ad altri mali 
d’infiammazione . Continua la (leda difpofizione per tutta 
la primavera : ma come allora l’ambiente fuol farfrpiù 
mite , così le malattie fono fenfibilmente meno : in 
modo , che quella ftagione fra tutto l’anno può pattare 
per Ia^ più falubre per un’ armata . I^a fubito che le 
truppe efcono in campagna ( e fia pure non più antici- 
patamente del principio , o del mezzo del mele di Mag- 
gio ) per tal cambiamento tutte le malattie d’inverno 
riprendono forza , con la mefcolanza di qualche febbre 
intermittente , e di flutti , ma non fenza qualche grado 
d’infiammazione . Al principio di Giugno la maggior par- 
te delle malattie infiammatorie , o d’ inverno , fcompa- * 
rifcono ; e quelle che rimangono tuttavia , fi fanno di na- 
tura più mite . Per la qual cofa , e perchè le biliofe 
malattie non fono ancora in grado di poter- .prevalere , 
quello mefe fuole fperimentarli il più fano in tutta la 
campagna . Il mefe di Luglio è ancor elfo non disfavo- 
revole , purcliù non fiano intanto venuti i caldi troppo 
arditi. ; e fe gli uomini non fi fiano imbattuti ad aver 
le velli bagnate *; 0 ad aver giaciuto fulla terra fatta fo- 
verchio umida da piogge : accidenti , che fogliono dar 
fempre la prima mofsa alla difenteria Ma quando la 
collituzione dell’anno lia temperata, e’1 terreno lia alciut- 
to , allora efsendovi meno occafioni di ammalarli , le feb- 

' . s bri - 

. (2) Salubtntmum ver ejl ; proxime deinde ab hoc hyemi ; pcriculofior 
aeflns \ a ut unir :u !onge fcricuìofijjìrnus. . Ctllus ( ex \Hipp. Slphor . ) 

Lib. TI. c* I. 


5 $ PARTE II. • * 

bri remittenti , e i Aulii cominciano fidamente verfo la 
metà, o la fine d’ Agofio ; nel qual tempo i giorni fono 
ancor calorofi , ma le notti fon fredde , e portano il ca- 
dere della rugiada, e il levarli nebbie malfane . Ladifenteria 
fuole declinare a proporzione che fcade l’autunno : ma 
le febbri remittenti durano tanto , quanto dura l’ac- 
campamento ; nè mai perfettamente feomparifeono , fino a 
che non comincia a gelare . In fine verfo il termine della 
campagna i freddi della Cagione rinnuovano molti finto- 
mi d’infiammazione ; i quali talora da fe foli , ma molto 
più frequentemente uniti colla febbre remittente , cofti- 
tuifeono le prime malattie dell’inverno. 

Con tutto che fia quello il corfo ordinario delle qofe, 
pure fi deve confiderai, che nè le malattie infiammatorie, 
nè le biliofe fono così rigorofamente proprie di particolari 
Cagioni , che per varj accidenti non pofsano incontrarfi 
tal volta in altri tempi . In materie *così fatte benché 
non pofsa aver luogo una precila certezza , egli è nondi- 
meno fommamente utile Capere quel, che più fpefso , e per 
ordinario accade . Nell’ anno 1740., quando le truppe fu- 
rono accampate nel fettenttione della gran Brettagna , le 
malattie infiammatorie , mercè la freddezza del clima, 
continuarono per tutta la fiate ; e le biliofe , o non fu- 
rono vedute afiatto , o furono accompagnate da cosi len- 
fibil grado d’infiammazione , che il cavar fangue fu Tempre 
il più ficuro mezzo di ridurle a fallirà (3). 

Egli conviene notare oltre a ciò , che come le due 
fiagioni trapalano 1’ una nell’ altra inf'enfibilmente , vi 
farà talora nel tempo medio fra le due una mefcolan- 
za e confufione di malattie di due generi divelli . Così 
alia fine di Giugno , o al principio di Luglio , mentre i 
fintomi d’infiammazione vanno a feomparire , quei che 
chiamiamo biliofi fono in full’ avanzarfi j e però foprav- 
venendo cagioni atte a fvegliare alcun male , quello po- 
trà riufeire o leggiermente infiammatorio , o leggiermente 
biliofo , o avere per forte una natura promiscua . Nella 
medelima maniera verfo la fine <T Autunno le febbri bi- 
liofe cominciano ad avere 1* accompagnamento di toffi , di 
punte , di doglie reumatiche , o altri qualunque fintomi di 
manifefta infiammazione . In 

(3) Vedi P.I. cap. 6 . pag*3°‘ 
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In fine è degno di efsere ofservato , che le malattie 
d’inverno, e di fiate, diftèrifcono moltiffimo in quanto alia 
cura . Poiché in tutte le malattie d’ inverno , o . infiam- 
matorie, (e principali indicazioni fono, diminuire la forza 
del fangue , attenuarlo , e allentare le fibre : colla qual 
mira il falafsare , gli attenuanti , e i diaforetici fono i 
più giudi rimedj * laddove in efià ed autunno , «mentre 
gli umori fono nello fiato di bollore , e putrefcenza , e i 
iolidi foverchiamente rilafciati , quelle medicine faranno per 
ordinario richiede , le quali nettano le prime ftrade, 
correggono , o efpellono le più putride parti de’ fluidi, 
e rinforzano le fibre . A tal riguardo gli emetici , le pur- 
ghe , gli .ftomachici , gli acidi , e la chinachina fono allora 
di tutta opportunità. 

Fin qui abbiamo regifirate le malattie procedenti dalle 
fiagioni , o dalla cofiituzione dell’ ambiente : rimane a do- 
verli confiderar quelle , che dipendono da contagio . Le 
più fatali fono la Difenteria , e la Febbre da Ofpedale: 
le quali benché alcune volte fi fveglino per altra cagio- 
ne , nondimeno fi propagano , e fi multi plicano per infe- 
zione . Sono Umilmente di conragiofa natura il Vajuolo 
e il male de’ Morbilli ; ma non elfendo quelli fiati mai 
univerfali , io non gli annovererò tra i malf epidemici 
d’ un’ Armata . 

La Lue Venerea , e la Rogna fono infezioni d* un altro 
genere : di cui la prima non elfendo più propria di un ' 
loldato , di quel che polfa elfere di un’ altro uomo , io 
fiimo giufto di paflàrla in filenzio . Ma l’altra, poiché è 
veramente frequenti filma nel campo , nelle baracche , e 
negli ofpedali , può giufiamente ridurfi nella clafle delle 
malattie militari ; e come tale , fe ne farà parola più 
innanzi in un proprio luogo - 

Capo il 

Delle Cagioni delle Malattie piti frequenti 

• in un* Armata . •, 

S I può raccogliere dalla prima Parte , che le più frequen- 
ti malattie di un’Armata, o fono prodotte dàlie fen- 

H fi bili 
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fibili alterazioni dell’aria , e però anno rivoluzioni , e pe- 
riodi corrifpon denti alle fiagioni da cui martimamente di- 
pendono: o procedono da tali accidenti , i quali fono quali 
inevitabili nella vita d’ un foldato . Sarà perciò di ragione 
avere l’intiera conofcenza d’anaendue quelle Caute, per po- 
ter trovare i mezzi piò efficaci da impedire i loro dannoli 
eff'etti* ' , • 

% 

Delle Malattie procedenti da Caldo , e Freddo,. 

I Gran caldi non fono ftati mai l’ immediata cagione di 
generali malattie ; ma più. torto unì cauta di ipofiti va e 
rimota , con rilalciar le fibre , e difporre gli umori alla, 
putrefazione, nel tempo che gli uomini li trovano le intiere 
giornate elpolli al lòie (4) * Querto fi fu il cafo in ciafche- 
duna campagna ; dove fu degno d’olfervazione , che niun 
- male epidemico fuccedè mai , anche dopo i più forti cal- 
di , fino a che la trafpirazione non fu impedita , .0 per 
bagnatura di veffimenti , o per letti umidi , o per ru- 
giade , e nebbie ; nella quale occorrenza inevitabilmente 
lufseguì alcuna biliola , o putrida malattia . Nella cam- 
pagna del 1743. quantunque il tempo folse durato oltre al 
convenevole caloroliiìimo , non vi fu pertanto alcuna ge- 
nerai malattia fino a. che i foldati , dopo la battaglia di 
Dettuìgcn^ non patirono il difagio di' giacere falla nuda 
terra la notte , tutti bagnati dalla pioggia : ed allora la 
difenteria immantinente venne fuori (5) . Di più nell’ 
anno 1747. la fiate fu parimente molto calda ; ma lenza 
danno alcuno della truppa fino allo fcadere del mele di 
Agorto ; quando le notti efsenda divenute fredde , la bri- 
na,. 

(4) I foldati nel campo patifcono motto dal caldo, per efsere affidua- 
mente efpolli al fole , o terza difcfa alcuna , o difcfi foltanto da una 
futtiUtenda \ in cui efsendo T aria fommamentc ridretta , bene fpcfso è 
quivPpiù infopportabde il calilo , che non farebbe dando fuori al (ole. 
Quella circodanza , aggiunta alt’ umidità d’ un campo, è cagione che le ma- 
lattie cdivc td autunnali d’ un’ armata , anche in pae(i più fettenrrionali , 
fi afsomielino dimolto a’ mali epidemici di paeli più audrali j fpccialmcn- 
te di qtic' pacfi , che fono infciìari da fo/erchia umidità. 

(j) Vedi Part. l.Cap- ili. p3t>. 14. e 15. 
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uà , e le nebbie notturne producendo un impedimento 
alla trafpirazione , dettero mofsa all’apparizione della me- 
defima malattia (6 ) . E.nelf ultima campagna , non ottante 
che i caldi fofeero grandi,, etti cagionarono poche maiat- 
tie fino a tanto , che le truppe non fi accantonarono in 
paefi paludofi ; dove congiungendofi in grado confiderabi- 
Je, putrefazione , ed umidità , vennero fu febbri ardenti , 
febbri remittenti , ed intermittenti , e Aulii ; e fi propaga- 
rono fuor di mifura j effetti .tutti , ma folo rimoti , del 
caldo. 

Con tutto ciò dobbiamo confefsare , che i caldi fono 
talora fiati così grandi , che fono riufeiti la caufa imme- 
diata di alcuna - particolare infermità : come quando le 
fentinelle erano pofiate in luogo feoverto , o erano tardi 
rilevate , a tempo che ’l fole Icottava : o quando dovette- 
ro le truppe marciare , o far gli efercizj in ore più co- 
centi del giorno : o quando per inconfideratezza gli uomini 
fi mettevano a giacere, e faceano lunghi fonni fotto il fole : 
tutte le quali circofianze furono ballanti a fvegliare di- 
verfe malattie, fecondo la varietà della llagione . Nel prinr 
cipio di efià quelle occafioni producevano febbri infiamma- 
torie : ma nella fine di efsa, o nel principio di autunno, 
fe ne vedea nalcere una febbre remittente , o una difen- 
teria.. 

Ma il freddo r è bene fpefso la più immediata , e pronta 
caufa di malattie ; ed è pregiudiziale alla fanità in due 
guife ; altre volte quando prevale il puro freddo ; altre 
volte ( ciò che apporta danno più grave ) quando col freddo 
va congiunta l’umidità. Le malattie prodotte dal freddo fono 
tutte di genere infiammatorio ; vaie a dire , tofii , pleuri- 
fie , pulmonie , dolori reumatici, e fimili ’ a cui li può 
aggiungere fetida, la quale nell* armata -è quafi fempre 
una conseguenza delle tofii trafeurate . L’ inverno in In- 
ghilterra efsendo per ordinario temperato , e poco efsendo 
il travaglio delle truppe a tempo di pace , ne avviene 
che i foldati nofiri fieno poco foggetti alf infreddature . 
Ma in quella guerra bifogna calcolare a quanto fenfibil 
cambiamento la gente fia fiata fottopofia , lafrìando i let- 
ti caldi.*' e’1 fuoco del camino , e paflando a baracche 

H a fred- 

(6) Partii. Capali* pag> 40. ' . 
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freddifltme , con mifera provinone da fuoco , nelle rigi- 
de invernate .de* Pacft baffi ; e fenza alcuno accrefcimento 
di panni . Or quanto perciò i foldat j nollri follerò loggetti a 
infreddar^, fu dimoftrato nejla reiazione delle malattie, che 
fopravveunero il primo anno ne’ quartieri ; ed in ciò che lì 
è riferito delie malattie ordinarie nel principio , e nella 
fine di ciafcheduna campagna» 

$. IL 

Dèlie Malattìe prodotte da Vmidità', 

• y 3 * 

L * Vmidità è la piò ordinaria cagione di malattie . Nell» 
relazione de’ mali del primo inverno noi oiservammo 
quanto la gente avefse foftèrto in occafione di avere umi- 
di alloggi , fpecialmente a Bruges . La delia ribellione fu 
ripetuta nel feguente inverno ; e nella campagqa del 1745.* 
Ma i folJati fono molto efpolti all’umidità nelle loro ten- 
de , dove la terra non può fupporli mai baliantemente 
afeiutta , parte per la continua efalazione , e fpei'so per 
la caduta delle piogge . Quell’ umidità è comune a’ cam- 
pi ; e particolarmente a quelli lituati nelle più bafse , e 
più acquofe contrade de’ Paefi baffi . Ma li ofservi , che nè 
i canali , nè gli allagamenti conliderabili , dove l’acqua è 
profonda , fono così pericolofr , nè efalano tanta copia di 
vapori nocivi , quanta ne danno i terreni palullri *, o le 
praterie , che fono Hate una volta allagate , e poi recen- 
temente rafeiutte : e pofsono in oltre le campagne, benché 
focche in apparenza , efser nondimeno umide per la trafpi- 
razione dell’ acqua fotterranea. 

-L’ Vmidità d’ una llagione comunemente è (limata in 
ragguaglio della quantità della pioggia: ma veramente ella 
dipende più dalla durata di venti umidito che elfi portino 
feco notabili piogge, o che non le portino (7); fopra tutto 
quando i tempi fono caliginoli ; e in bafse , e bofeofe con- 

. # trade . 

(7) Io non feci alcuno tfperimenlo per rinvenire la liceità , e 1’ umi- 
ile tu de’ di ver fi venti ne’ Paeft bajfi\ ma mi attenni alle relazioni altrui. 
Il dotto profefsore Muffe henbrcek Mima, tutti i loro verni Boreali di quali- 
tà difsrccante ; ma il vento Orientale , c ’1 Greco più lecchi d’ogn’altro; 
il Ponente , c ’1 Libeccio i più umidi • injhtut • Phyfic. cap.e^x. Vedi 
ancora Battne da Vtrulamio Nat. HiJÌ. Cent. 4 . Exper. 756. 
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trade . In un fai cafo le piogge verranno a produrre 
umidità molto pericolofa nell’ aria , quando l'acqua im- 
paluda, e fi corrompe in terreni balli, dopo avergli inon- 
dati : ma in altro cafo , anche ne’ piò (oggetti paefi , fé 
vi fia il compenfo degli fcolatoi , i forti temporali di Ilare 
anno un effetto molto falutare ; perché temperano il cal- 
do , recentano l’ acqua (lagnante , e precipitano tutte le 
putride el'alazioni (8) . Egli è da notarli , che i morbi 
peftil^gziali il piò fpefso fono avvenuti in tempi efiivi 
lecchi e caloroli (9) : e conformemente a ciò io ho ofscr- 
vato , che le llagioni piò malfane nel campo fi fono in- 
contrate con grandiflìmo caldo , e difetto di pioggia . 
egli conviene aggiungere , che quantunque le piogge in 
efià pofsano generalmente efser propizie alla fatare ; pure 
fe ne vedranno cattive confeguenze , quando gli uomini 
fono obbligati a marciare in tal tempo , o a giacere talli 
nuda terra. 

Vn’ aria, infiememente fredda ed umida , malmenando i 
corpi nell’ inverno fuol produrre diverfe malattie inftem- 
tnatorie ; oltre a far ricadere la gente in quelle , le quali 
aveano prevaluto nell’antecedente autunno : e quello eHetto 
è anche piò manifello in primavera , ed al principio d’ellà^ 
fubito che gli uomini fono pafsati nel campo ► 

Ma le confeguenze dell’umidità dell’ aria, dopo i piu gran 
caldi ellivi y e dopo la rarefazione del l'angue da quelli 
proveniente ,. fono piò perniciofe * Poiché l’ umidità rilafcia 
le fibre , e allo fiefso tempo reprime la trafpirazione : ed 
allora efsendo gli umori tanto difpofii alla corruzione per 
l’ efficacia del caldo , non è da maravigliarfi , che la diien- 
teria , e la febbre biliofa ne debbano lèguire ; malattie am- 
bedue di putrido genere . 

E’ fiata parimente rammentata dagli Autori la foverchia 
ficcità dell’aria, come cagione ufi mali epidemici; ma, come 
io la fento , ingiufiainente . Perchè o ne’ quartieri d’inver- 
no , o nel campo , fono tempre i faldati troppo elpofii a 
manifefia umidità. E in quanto alle ficcità ellive, noi non 
dobbiamo indi inferire faverchia aridità dell’aria; poiché 
' - , - tanto ^ 

•(%) Voli Part.I • Cap* I* />. 4. 

(9) Vedi Bacon. Nat. H’ft- Cent. 4. Ex per: 383» Dicmcxbrock de 
lib. t. cap. 8. Ed in quell’opera Part. III. Caf. 4. §.4. 
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tanto, quanto durano le trafpi razioni de’ vegetabili , non fi 
può concepire che manchi ali 5 aria quel grado di umido, 
che è neceflario per la falute così che forfè ne foli de- 
ferti di fabbia potremmo noi coll’olfervazione intendere, 
che fpecie di mali pollano agli uomini fopravvenire , per 
vivere in una troppo fecca atmosfera. 

' . III. . ' 

" . é 

Velie Malattie prodotte da Aria Putrida . 

C Onfidereremo in feguito quanto l’ aria perde della fu» 
falubrità per via di putrefazione ; ciò che , tra tutte 
le cagioni di malfania ,riefce il più fatale, e l meno mteio 
da’ volgari . Quella malefica coltituzion d aria , tanto di- 
ftruttiva d 5 un’ armata, può elfer divifa in quattro generi . 
primo, quando prende l’occafione dall’ acque putrefatte de 
pantani : fecondo , dagli efcrementi umani accumulati intorno 
al campo in calda lìagione , ed in tempo che la dilenteria è 
popolare : terzo , da’ pagliericci , e da altri sì fatti utenlil), 
che marcifcono nelle tende : e quarto dall 5 atmosfera de- 
gli ofpedali , in cui molti infermi lono affollati , preti da 
putride malattie „ A quell 5 ifteìfo genere ( benché fia di mi- 
nor forza ) fi può ridurre l’infezione, che l’aria riceve 
dalle baracche fporche , e maltenute ; lìccome ancora da 
valctl li carichi di molta gente, che patiica anguilla di luo- 
go, e redi gran tempo, a bordo. . ' 

In quanto al primo genere cf aria cattiva , conviene ol- 
fervare , che ; durante l 5 ultima guerra , il principal corpo 
dell’armata non s’incontrò mai ad accamparfi così vicino 
a luoghi pantanofi , che ne avelie per ciò dovuto fentire 
notabile otTèfa : fòlo alcuni dillaccamenti fi fon trovati in 
tal cattiva circolìanza ; come già uno in Zelanda , ed un 
altro nelle linee di Bcrgcn-op-Zoom (io) : « nell ultimo 
anno della guerra gran parte delle truppe eflendo accanto- 
nata accollo agli allagamenti di Bois-le-duc , cadde in gran- 
ri Mime malattie (i i) . Or ficcome l’efalazioni , che fi levano 
da’ pantani, non contengono foli vapori acquofi; m b a u ^P lù 

(io) Vedi Part I' Cab. vii. p<*g’ • 
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buona parte di effluvj putridi, procedenti dal gran numero 
di vegetabili , e d’infetti , che perifcono ed infracidano in 
eflì pantani ; non è però da maravigliarli ,* che le malat- 
tie nate fra coloro , che in tal aria, vivono , debbano 
elfere di natura putrida e maligna : e che le febbri biliofe, 
e i flutti, debbano edere cosi frequenti, e di tanto dannò e 
pericolo in sì fatti paefi (<*)•'. 

Dopo i luoghi paludofi , il più infalubre (ito per un ac- 
campamento , è quello di terre bade , direttamente pian- 
tate d’ alberi t imperciocché ivi' l* aria non follmente è 
umida , e dannofa per fe (leda ; ma collo {lagnate diviene 
più fufcettibile di qaeL corrompiraento „ che dipende dalle 
fporchezze del campo.. 

. il fecondo, e terzo genere d’aria cattiva procede da* luo- 
ghi fegreti d’ un campo, e da’ pagliericci contaminati. Sono 
quelle due cofe. di lor natura fempre pregiudiziali alla fa- 
nità : ma a tempo che il ttulfo fanguigno è, molto diflùfo 
in un’armata! come quello, il quale unifce gli efcrementi, 
e l’efalazioni putride degl’infermi) effe diventano allora più 
contagiofe, e più malefiche del (olito . In certe lìagioni an- 
che i più fani corpi anno qualche difpofizione alla difen- 
teria : la qual diipofizione andrebbe a fvanire e cedere per 
fe llefsa , fe non fode per quelli aliti velenofr ; i quali 
operano in guifa di fermento , e fanno venire a maturità, 
per così dire , la malattia- 

L’ultima forgente d’infezione viene dagli ofpedali , ba- 
racche , vafcelli da trafporto ; ed , in una parola , da ciaf- 
chedun luogo troppo adollato , dove l’aria è così riftrettar, 
da non perder folo parte del fuo principio vitale per via del 
continuo refpirare ; ma da edere imbrattata di più per la 
materia perforabile dei corpo ; la qual materia v nel tempo 
(ledo che è la parte più volatile de* liquori , è ancora U 
più pronta a imputridire . Di qui è, che in proporzione 
dell’ anguilia di tali luoghi , del numero 'de* cafi di difen- 
terie , o di piaghe fordide , e fopra tutto di mortificazioni, 
le febbri maligne fogliono nafcerne , e più frequenti , e pii 
micidiali (13). 

IV. 

(ir) Vedi Part. T. Cap. v fi. ed vii t. 

(ij) Quell’ argomento delle malattie prodotte aria putrida , farà, 
pii» ampiamente trattato nella Part, III. Cap. vi* §. 6. . 
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Delle Malattie dipendenti dagli ermi nella Dieta . 

9 

I Difordini in materia di Dieta fono per comun fentimen- 
to creduti di avere la ma film a parte nella produzione 
delle malattie d’ un’Armata ; ma fenza giufto fondamento. 

$e folle così , T intemperie dell’ aria e delle ftagioni non ap- 
porterebbe tanto mani fé Ilo danno alla ialute de’ foldati : le 
perfone più fobrie e più regolate non facilmente fi ammale- 
rebbero : nazioni diverfe nel medefimo campo , che diverfa- 
menre fi trattano in ordine alla dieta, non caderebbero nelle 
fìeffiffime malattie : nè vi farebbe una difuguaglianza no- 
tabile nel numero de’ malati in divertì anni , fe la mag- 
gior parte de’ mali dovelìe attribuirtì a qualunque altra ca- 
gione fuori delle già aflegnate . Quanto dunque fi può 
dire fu queft’ articolo , fi è , che vi fiano veramente re- 
gole di dieta , coll’olTervanza delle quali pollano i foldati 
rcnderfi in qualdie parte meno dil’potìi ad ammalartì : 
ma che non polla già per tal mezzo ottenertì una per- 
fetta tìcurezza , fe il tempo , la terra , e le altre circo- 
fianze foprammentovate non concorrano a favorire la loro 
fa Iute (14)- 

Vn foldato a tempo di guerra, per la mefchinkà della 
fua paga», c aflicurato contro ogni eccelfo di cibo ; cV è 
l’errore più comune nella dieta. Il pericolo viene da un 
altro capo : . imperciocché quando non fono tutti obbli- 
gati a mangiare in brigate , vi faranno di quegli , i qua- 
li fprecherann© i loro pochi quattrini in liquori ; e 
manderanno a male in un giofno folo quel che dovrebbe 
elfer diftribuito per lo foftentamento d’una fettimana . Ma 
fuppofto che ciafcun uomo contribuita la fua razione a 
mangiare in compagnia, noi polliamo elfer tìcuri, che non 
vi polfano accadete errori di conto nella dieta ; mercè 

che 

O4) Tutto quclT artìcolo toccante la dieta dev’ edere intefo lo lo in 
riguardo degli uomini fani , e non già degl’ infermi ; edendo in queft* 
altro calo la gente fetto la più drena odervanza : poiché dipende _ 
J’ affare dal buon governo dello Spedale ; e non fi abbandonano mai 
i foldati . o al lor capriccio , o all’ in confi de rarezza de' loro particolari 
affilienti . 
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che tutta quali l’intera paga è impiegata nella tavola co. 
nume: poiché in quanto all’ abufo di liquori fpiritofj , o 
di frutte ; o per lo bere acqua cattiva, non oliarne che fiano 
quelle cofe generalmente addotte per cagion di malattie, 
io ardifco afficurare , che tutte quelle combinate infieme 
non fono certamente giunte mai a far la decima parte 
delle infermità nell’ armata. . * 

E prima, in quanto a’ liquori fpirìtofi , dee notarfi , che 
anche quando fono ufati all’ eccello , elfi più tolto pof- 
fono indebolire la tempera de’ corpi , che produrre alcu- 
na delie comuni malattie del campo : e i'e alcuni vera- 
mente fi ammalano dopo molto bere di quelti liquori, 
egli è certo , che fono airai più quegli , che ufanJo mo- 
deratamente i medelìmi , fono prefervati dall’ammalarfi . 
Nè è da confonderli la necellità che fi ha di quelli {piriti 
in un campo , colla viziofa dilfolutezza . in quello genere 
di coloro, che vivono in ozio; confi Jerando, che 1 foldati 
fi trovano fpelfe volte a patire eftremì difagi per caldo e 
per freddo ; per aria umida , o maliana ; per le faticofe 
marce ; per le velli bagnate > e per la fcarfezza e tenuità 
delle provifioni . Ora per rendergli atti a tollerare quelle 
durezze , egli è aifolutamente necel*>ario , che loro fi con- 
ceda in bevanda qualcofa più robulla dell’acqua fempii- 
ce ; anzi più anco della piccola birra ; la quale è Tempre 
nuova , e cattiva nel campo : ed oltre a ciò appena la pa- 
ga di un foldaro dà il comodo di procacciarla. 

Inquanto alle .frutte , che fono un’altra fuppofia caufa 
delle febbri del campo *“e della difepteria , a me pare, 
che efi>e fiano altrettanto innocenti : poiché rilucendoli 
quelle malattie a natura o infiammatoria., o putrida , non 
fi pollono giallamente attribuire a quelle cofe , che con- 
tengono tantjl porzione d’acido , quali (orto le frutte . Se 
lasdifenterìa folle effetto del mangiare foverchiamente di 
quelle , non dovremmo noi incontrarla tra le più comu- 
ni malattìe, de’ fanciulli ? E poi non fono in fatti i lo 1 lati 
gran cofa ghiotti di tal paltò : e fe follerò , non anno elfi 
i mezzi da procacciarle . Egli non è da crederli , die 
quando con rifparmio di più giorni giunge uh faldato ap- 
pena a poter comprare una libbra di buona carne ., Viglia 
intanto impiegar parte di quel prezzo per avere delle 
* ' .1 . frid-* 
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frutte . Pochi fcoftumati uomini potrebbero farlo col ru- 
bare , o guadagnare al giuoco ; ma la difenteria , e le 
febbri del campo fon mali , a cui i più onelli fono egual- 
mente foggetti . Si deve oltre a ciò far rifìellione , che il 
flulfo più terrib^e nell* armata , ebbe principio alla 
fine di Giugno (15); quando non vi era altra frutta nella 
campagna , che fragole ; le quali invero i foldati non 
aveano mai alleggiate : e che la medelima malattia cel'sò 
interamente al fin di Settembre , quando le uve erano ma- 
ture , e così abbondanti nelle aperte vigne , che gli uomi- 
ni ne mangiarono in quella quantità che loro piacque. Ag- 
giungali a quelli argomenti l’autorità del Sydtnbam , il quale 
non fa mai menzione di frutte , come di cauta di quelle 
difenterie , che furono epidemiche in Londra al fuo tem- 
po (r 6): t Degnerò , un altro diligente offervatore , che ha 
fcritto un eccellente trattato fu quella malattia , efprelfa- 
mente dichiara , che le frutte non aveano avuto alcuna 
parte in produrre la feroce difenteria , che fu oflervara 
a Nimega ledici anni fa (17). 

Etlendo dunque quello punto così chiaro , par vera- 
mente Urano , che 1* opinione contraria abbia potuto me- 
ritare così generai credenza : fe pure non fi debba la cofa 
intender cosi . 11 flulfo di fangue per ordinario s’incon- 
tra con quella lìagione , in cui le frutte fono in gran- 
dilfima abbondanza .• e poiché il mangiar di quelle luole 
rilalciare il ventre , e (Vegliare de* tormini ^ è paruto aliai 
naturale non cercare altra caufa della difenteria , fuor che 
il mangiarne fmoderatamente : e tanto più , quanto che la 
vera caufa era così poco conofciuta . Ma , oltre che la 
gente robulìa è pochillìmo foggetta a uno fcioglimento di 
ventre per aver mangiato frutte , noi dobbiamo notare 
quanta differenza corra tra la difenteria del campo , e una 
comunale diarrea, in fintomi, pericolo, e cura. Si dee ben 
confdfare , che’l mangiar molte frutte difponga il corpo 
alle piccole febbri , fpezialmente in un paefe umido ; ma 
la febbre remittente del campo è molto diverfa da quelle, 
per ellere il più delle volte accompagnata da confiderabile 
, 1 - •. * infiam* ... 

• (15) Vtft. L Cap'ii\.p.iA» 

(16) Oper. Med. Sebi, iv- Cap.tll» 1 - ' • 

(1 ■)) Vide Htftor. Dyfeiucr. Ùap. 11. §>xxx. ^ 
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infiammazione . Ma Te anche voleflìmo concedere , che le 
frutte fon atte a produrre e febbri, e flutti, tali, quali fo- 
gliono regnare in un’armata * pure in alcune centinaja di 
perfoné , che fono (fate folto la mia cura per sì fatti ma- 
li , poiché io , dopo le più efatte ricerche , non ho mai ri- 
conofciuta quella per caufa , io devo conchiudere , ch’ella 
ben di rado abbia in ciò il fuo luogo • e però polla con 
ragione ommetterli nel diciferamento di quello affare. Nello 
fletto tempo farà ben fatto di olfervare , che chiunque fi 
trova fotto la cura d’un flutto , o n’è recentemente rile- 

m ^ ^ _ | I. 1_ _ _ / j. _| ^ 1 1 « f _ • • _ _i i 


zione alla putredine ; ad ogni modo fono le budella in tal 
calò pur troppo rilalciate , ed in uno flato così mal dif- 
poflo , che non pottòno follenere alcuno afpro , freddo , o 
flatuofo alimento . Per la medefima ragione coloro che fono 
da poco liberati dalle febbri intermittenti , fon obbligati 
o ad evitare le frutte , o a farne ufo afsai moderato : nè 
la più robufla perlona dovrebbe fervirfl di troppa licenza 
in ciò in paefl di aria (lagnante , e paludofi ; imperciocché 
qualunque cofa di così refrigerante , e rilafciante facol- 
tà , deve troppo indebolire la machina , e impedire la 
trafpirazione ; per la qual ragione le frutte , quantunque 
di acida qualità , poflono dilporre il corpo ad alcuna pu- 
trida malattia., 

In fine , che molte malattie popolari fiano da attribui- 
re all’ufo di acqua cattiva , è Hata un’antica , e accredi- 
tata fentenza ; riducendo Ippocrate iilefso molti mali a tal 
cagione . Ma fenza entrare in . una efatta ricerca del fon- 
damento di tal parere , io devo folamente notare , che 
- non fianco nei calo di applicare ciò y $he è flato detto dell* 
acqua di que’ paefi , dove quegli Autori efercirarono la 
medicina , a quella che la noflra armata comunemente 
ulava ; la quale era abbondante * e di buona qualità. La 
fola eccezione , degna d’cfsere rammentata , fu in Zclun* 
da ; dove efsendo veramente l’acqua men buona , potè 
concorrere con altre cagioni per fare tanta generai malat- 
tia in quel paefe (18) . Ma in ogni altro tempo l’acqua 
fu falubre , e particolarmente nelle due llagiom , in cui il 
• I 2 * fìuflo 

(18) Vart.I. Cap-'v 11. 1 
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flufso fanguigno fu più univerfale(i9). 

Ver conchiudere quello paragrafo , chiunque leggerà la 
nottra relazione di diverfe campagne , vedrà tanta unifor- 
mità nello fvegliarfi , c nel procedere delle malattie; e que- 
lle così corrifpondemi ad un particolare flato d’aria ; che 
rimarrà agevolmente convinto, che nè 1* abufo de’ liquori 
fpiritolì , o delle frutte; nè l’acqua cattiva poterono contri- 
buire alcuna fenlibil parte in produrle. 

\ <*• 4 | • 

- $. v. : 

» • t . - 

Delle Malattie provenienti dagli eccejft di Moto , o di 
Quiete ; di Sonno , o di Vigilia ; e dal 
difetto di pulitezza. 

« Va • 

L A vita d’un foldato a piedi è compartita in due ec- 
celli, di fatica , e d’inazione . Talora egli è vicino a 
foccombere fotto la fatica . quando avendo a jx)rrare le 
fue armi , il bagaglio, e’1 facco, è obbligato a fare lunghi 
cammini , fpecialmente in tempi caloroli , o fotto a mo- 
ietta pioggia : ma i difordini più frequenti degli uomini 
di tal condizione provengono dalia parte dell’ ozio . La 
cavalleria ha una vita più uniforme , durando poci fatica 
nelle marce ; e ufando collante moderato efercizio , cosi 
nel campo , come ne’ quartieri , per lo governo de’ cavalfi • 
che è una gran ragione della loro più ferma fanità . 

Alcune volte il bifogno della guerra richiede così frequen- 
te giro di fervizio , che manca al fante il tempo da dor- 
mire: fono bensì rari sì fatti incontri . Ma per ordinario, 
quando i fotdati fono fuori d’ attuai travaglio , etti dormo- 
no^ troppo ; la qual gofa infievolite i corpi , e gli rende 
più /oggetti ad ammalarfi . • 

Egli è noto troppo , quanto necefsario fia mantenere li-- 
bera la trafpirazione ; come altresì a quanto gito fegno la 
fozzura della pelle concorra con altre cofe a ditturbare tal 
evacuazione . Io ho ofservato negli Ofpedali , che quando 
gli uomini vi erano introdotti dal Campo con febbre , ni un* 
al|ra cofa promovea tanto la diaforesi , quanto il far lava- 

•; ;/ re 

nc * *-' am P° ef Hanau nell’ anno 1743.» c a JMTaeflricbt 1747, 
Vedi Part.L Cap. jij. c vi*. 
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re loro i piedi , e le mani , e tal volta tutto ih corpo t con 
acqua ed aceto tiepidi ; e’1 dar loro il comodo di biancheria 
netta . 11 perchè niente di meglio pofsono gli Vfficiati pen- 
fare per vantaggio della falute de* Addati , così come per 
la decenza della truppa , che obbligargli le veramente a tener 
pulite le loro perfone , e le loro velli . 

Sotto quello capo conviene far commemorazione della 
Rogna ; che è un difordine comuniSmo fra’ Addati . Que- 
llo male fi diffonde tanto prontamente col contatto della 
perfona imbrattata * o delle l ue vedi ; che uno fcabbiofo nella 
delia tenda , o in una menfa comune , o in una baracca 
baderà a infettare fenza indugio tutti i compagni . La qual 
circodanza , aggiunta alla poca attenzione , che uomini di 
tal rango anno per la pulitezza , rende molto difficile 
Pedirpare tal male ; quantunque la cura di ciaicuoo par- 

ticoiar foggetto farebbe afsai facile. 

-*• * , * 

C - A P O III. - 

• * * l - » 7 . \ * 

De* me^XÌ generali per prevenire le Malattie 
in uri Armata . 

... * • - * * - ./ 

y^vVantunque la maggior parte delle fopra mentovate - 
\y caule dipenda dall’ ingiurie dell'aria y e da altre cir. 

coftànze , le quali molto difficilmenre pofsono fclti- 
farfì ; con tutto ciò , poiché fono quelle fido relativa- 
mente malefiche , particolarmente in riguardo delio dato 
della perfona ; lìegue da ciò ; che pofsono efser adoperate 
tali providenze , le quali preparino il corpo a fodenere i 

S iù difficili accidenti di una vita militare . Ma come que- 
a maffima non può rigorofamente reggere in una molti- 
tudine , egli può fidamente effer ammeifa in tal firnfo ; 
poichèa una notabile Truppa dì uomini . mancando pochi 
per malattia , può nientedimeno attribuirli il titolo di lana. 
Io non ho gran fteceffità <¥ aggiungere , che i prelevativi 
dalle malattie noti devono conhdere nelle medicine , o ef- 
fere appoggiati fopra cofe , le quali un foldato polla a fuo 
capriccio trafcurare ; ma bifogna far forza fopra tali ordini 
fidamente, i quali allo flebo tempo che fi prefentanto -a lui 
come giudi e ragionevoli , poffa elfer egli a portata di ofser- 
vargli con effetto, in* 
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• lnvettigheremo dunque i mezzi da prefervarfi dalle ma-» 
lattie , coll’ittefs’ ordine , come abbiamo fin qui regiftrate 
le cagioni di ette . Tra le quali cagioni meritando l’aria un 
luogo principaliflimo , in primo luogo confidereremo le più 
convenevoli maniere per guardartene ; ed in feguiro pro- 
porremo qualche prefcrizione intorno alla dieta , e ad altri 
punti più notabili , che poliono dipendere dalla direzione 
degli Vfficiaii . 

r . ' " ■ ‘ . §. i. •/ *' C 

• • * * * ^ • 

Come debbanft prevenire le Malattie provenienti 
, da Caldo e da Freddo, 

s , * 

P Er riparare gli effètti di un caldo (moderato i Coman- 
danti an trovato efpediente d’ ordinare le marce in mo- 
do , che pofsano gli uomini giungere al luogo di lor de- 
ttino , avanti che il caldo del giorno fia avanzato ; e di 
dare feveri ordini , che niuno fi metta a dormire fuori delle 
tende ; le quali ne’ campi fitti pofsono efsere riparate da 
rami d’alberi per efcluderne la violenza del Sole (20) . Egli 
è una regola di grand’importanza il cacciare i faldati allo 
•{coverto ben per tempo ; ed efercitargli avanti che il frefco 
della mattina fia cefsato : poiché per tal mezzo non folo fi 
evitano i calori foffocanti , ma il fangue efsendo attempe- 
rato , e le fibre invigorite v farà il corpo meglio difp< fto 
a fatìrire il caldo del giorno . In fine quando i tempi fon 
troppo ealorofi , è fiato conofciuto molto convenevole di 
abbreviare il fervizio delle fentinelle , quando la neccttità 
richiede , che fi ftia efpofto al fole. '* f 

1 prefervativi dal freddo confittono in abiti , buon como- 
do da dormire , e provifione da fuoco . L’efperienza che 
noi abbiamo avuto del beneficio delle camiciuole di flanella, 
durante la campagna d’inverno nella Gran Brettagna (21) 
dovrebbe efierci d’ infegnamento a fare una fimi le provi- 
fione per tutta Tarmata in una futura guerra. Tra gli fol- 
dati d’altre nazioni niuno vi è lènza quella importantifli- 

. ma 

(2<J) Ne aridi s , & fine opaci tate orbar un» , compì s , attt colf i bus ; ree 
fine t$ntoms afiatc milita commorentur. Vegetius da Re Mtht.Lib* 1 1 i.Cap-i 1* 
(lj) Pan * I» Cap. xh pog. 25. - 
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ma parte di vedimento ; anzi per verità fuori del nodro 
paefe la più minuta gente non trafcura quedo comodo* 

Quefte tali camici uole , o fottovedi , non imamente l'areb* I 

bero utili ne* quartieri d’inverno, ma altrettanto fui pri- 
moentrare nel campo , e verfo la fine della campagna. 

Quanto Umilmente le fopravefti per le fentkielie iìano op* 

{ »ortune , può intenderli dalia relazione generale delle ma* i 

attie delia prima invernata (za) . Vn terzo egualmente ne- J 

ceCsario avvertimento fi è * di prò vedete i foldati di fcarpe 

ben forti ; giacché ognun fa , quanto facilmente gli uomini ' ; 

inciampano nelle infreddature per umidità prefa ne* piedi . 

1 1 fecondo mezzo di prefervarft dai danni del freddo è il 
provedere la truppa di comodo dormire ; Cotto le quali pa- 
role è comprefa una coverta per ciafcuna tenda d* infante- 
ria : ordine il quale non ha avuto . voga^- uè nell* armata 
Francefe, nè nella noftra ; quantunque praticato altrove da 
per tutto . Noi abbiamo notato quaf vantaggio apportino 
1 mantelli alla gente di cavalleria (23) ì quanto dunque le 
coltri farebbero utili a confervare la finità de* fanti nel 
principio , e nella fine d* una campagna , è molto facile a 
intendere . La lòia con federazione , che ha luogo in quello 
proposito, ri (guarda la fpefa , e V imbarazzo di tanto baga- 
glio di più ' ciò che potrebbe controbilanciare il propolla 
vantaggio: ficchè non ardifco decidere ; ** * ■'.* -t C 

L’ultimo mezzo era la provifione da fuoco . Di quella I 
noftri foldati abbifognerebbero con qualche dovizia ; per 
e fiere fra tutte la nazioni addette al mediere della guerra, 
i meno accodumati a patir il freddo : ma ficcome 1* illefio 
patir freddo in qualche grado ne* quartieri d’inverno, 
può rendergli , più duri *a^ lofi ri re di (agi d’una antici* ' , 

para campagna ; fi potrebbe la cofa ridurre a badante prò- • 
vifione per cuocere le loro vivande; per correggere diurni- % 

dirà delle loro baracche** e per refiftere all* alprezsfca d’un 
rigido inverno ; facendo capitale più lodo delle vedi pi 4 
foppannate , e deli* efercizio , per prevenire le malattie 
procedenti dal freddo, che del fuoco defio . Queftidue' 
punti del vedire , e delle provifioni da fuoco , fono parti- 
colarmente raccomandati alia cura degli V (fidali da Ve- 

•v- . - 1 1 ge-fio >' 

(22) Part.I. Cap.it. 

(23) Vide Part. I. Cap.lll* 
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ge^jo (14) ; il quale ha raccolta le principali maflime deli* 
antica disciplina de’ Romani . 
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^ Come debbanft prevenire le Malattia dipendenti 

da Vmìditd . . v. . 

♦ _ - » . . * 

Q Vanda le. truppe fono per entrare in guarnigione , è 
dovere de* Quartier-Maftri Pefaminare ciafcuna ba- 
. " racca , che viene offerta dai Magiftrati del luogo , e 
il rifiutare tutti i piani terreni nelle cafe , che o fono fiate 
difabitate , o danno alcun fegno d’ umidezza . Noi abbiamo 
avuto una prova della refpettiva Salubrità deglij apparta- 
memi fuperiori (15); » quali fon tempre preferibili! e par- 
ticolarmente ne* Paefi bajfi , dove le cafe fono lenza fcola- 
toj'. Ma fe non pollano averli abitazioni baftantemente 
afeiutte , il folo rimedio contro i danni dell’ umidità dovrà 
procurarli con proveder la gente di materia da far fuoco* 
Nel campo il miglior partito fi è di fare de* folli attorno 
alle tende ; per lo qual mezzo non folo viene a diminuirli 
la naturale umidità della terra , ma l’acqua della pioggia 
è divertita , c portata fuori fenza bagnare i pagliericci. 
Quello è Tempre necessario .» ancorché un campo non do- 
vere permanere più di una o due notti nell* iftefso Cito . 

È* altresì di Somma importanza provedere di paglia abbona 
dantemente i ibidati ; come ancora il farla fpelso rinnova- 
re • efsendo un pagliericcio afeiutto, e non Tozzo, non folo 
di riftoro , ma un prefervativo ancora contro le malattie : 
ed una ragione della più profperófa falute , che i ibidati 
generalmente godono , quando cambiano accampamento, è 
certamente q ue Sla , perchè i pagliericci Tozzi inumiditi 
fono abbandonati . Ma fe ne’ campi fiSTi non fi pofsa facil- 
mente procacciare nuova paglia , che farebbe molto' utile ; 
farà almeno a propofito di* tener le tende aperte per al- 
quante ore i|i ciafcun giorno ; e nello fpazio di ragione* 

' . : ' voi . 

(24) N*n Honorum pattavtur impìamy.aut minor illisveflium fuppctat co* 
pia j ncc finitati enim , nec expeditìoni idoncus nula ejl , qui algcre compeU 
htur • De Re Miltu Lib» 1*1* Cap» il» 

(l j) Paru L Cap. t il. pag. 9. . ~ . /' ! 
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voi tempo , converrà almeno una volta fpandere -ali’ aria * 
e ben rafciugare i pagliericci adoperati. Senza tal indudria 
non folamente quella paglia s’inumidifce , ma predo fi cor- 
rompe , e diventa mucida , e puzzolente. 

Sarà ancor necefsario che gii Vftkiali diano Tana allo 
loro tende giorno per giorno ; fenza di che tutte le cofe 
contrarranno una d annoia umidezza . Deono e(!i di più 
e (se re avvertiti a tenere i loro lètti aiti dal Cuoio , con tdare 
le panchette ; e non mai pofare i materaflì full 5 erba . Le 
tele innogliate difiefe fui pavimento della tenda , e tenute 
afciutte , impedifcono buona parte de* vapori della terra, 
Verfo la fine della dagtone , quando i tempi portano fred- 
do ed umidità , farà a propofito il far ardere liquori fpi- 
ritofi la fermi per ribaldare , e purificare quanto fi può 
Laria rilfretta nelle parti interiori delle danze. Ma in niun 
tempo mai Ileefi tener Paria troppo chiufa. ancorché correi 
fero tempi freddi*; fpecialmente a tempo d’infermità; aven- 
do quella regola dabilè, che più danno fi riceve col refpitare 
aria umida , e carica delle loro proprie efalazioni , cha 
dare in una tenda aperta , guardati foio dalla marcbefa y o 
fopravvede di efsa. • 

I foldati fono irreparabilmente efpodi alla pioggia , © 
nelle marce , o nelle funzioni efterne : e quando le loro 
vedi fono bagnate ; fi rendono oltre mìfura (oggetti ad 
ammalarli , fe non abbiano l’opportunità di tagliar legne, 
e far fuoco ne’ confini del di dietro del campo -: la qual 
permiflìone ho io odervato edere di gran beneficio in si 
fatte occorrenze. 

Nel fuppodo che i terreni fiano di egual condizione , i cam- 
pi faranno piùfalubri, fe faranno fiutati Culle rive di grodì 
fiumi ; poiché nella calda dagione godono una correntie 
d’aria frefea , che fi muove dall’acqua ; per cui fono didi- 
paté L efalazioni nocive , figlie o dell’umidità , o della cor- 
ruttela - Per gli accantonamenti non folamente dobbiamo 
cercare i villaggi fontani da terre paluftri ; ma quelli di 
più, L quali fono meno affollati d’alberi, e anno il Cuoio ba- 
dan temente lontano dall’ acqua fotte rranea . Ne’paefi umidi 
le città fono per ordinario da anteporfi ai villaggi , o a 
particolari abitazioni , per le ragioni già dette (zó ) . 

K. . ■ fc. HI. . 

( 26 ) Part, b Cap*i, pag\$* 
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Come debbanft prevenire le Malattie nafcenti da 

Aria Putrida .1 ' 

• > . * . ' 

A Vendo ne! precedente capitolo (coverte tutte le for- 
genti del corrompimento dell* aria , che può inco- 
modare un* Armata , io proporrò ora poche coniiderazioni 
l'opra i mezzi di toglier via , o indebolire almeno, ciafcu- 
na in particolare. . * 

E prima, in quanto all* aria corrotta da' pantani, e da altre* 
acque (lagnanti , gli (ledi prefervativi , proporti lotto l’ar- 
ticolo dell 5 aria umida , fono in gran parte qui applicabili. 
Se le operazioni militari obbligheranno un’armata a rima- 
nere lungo tempo in tali pericolofe Umazioni , il miglior 
partito farà di fare frequenti morte , e' non continuare 
fidamente nello fterto campo (27) ; perchè col cambiare, i 
pagliericci faranno rinnovati ; gli uomini avranno più 
occafione d’ efeccitarfi ; e faranno abbandonati i luoghi fe- 
greti già troppo ufati ; i quali ne’ campi fono più nocivi 
che altrove, a riguardo de' frequenti cafi di difenteria. 

Quanto poi agli accantonamenti in terreni palurtri , fe 
le truppe fono obbligatela farvi dimora in tempi pericolo!! 
dell’anno , farà meglio allagare i campi intieramente , che 
non lalciarli mezzo rafciutti; imperciocché quanto più fcar-, 
fa farà, l’acqua, tanto più facilmente fi corromperà ; c 
l’efalazione dannofa farà parimente maggiore in propor- 
zione • Il redimento , il quale ad tìelvoirt era limato una 
mezza lega (blamente dirtante dall’inondazione , fu di pro- 
va , a qual dirtanza da tali pantani portano le truppe dimo- 
rare fenza alcun danno confiderabile (28) : tanto più , fe 
il vento opportunamente fofpinga i vapori in fito diverfo . 
La fquadra del Comandante Mitcbel in Zelanda ; e la pro- 
sperità di falute negli accantonamenti di Eyndboven , Lind % 

e Zelftf 

(27) Si autumnali afìivoque tempore diutius in ìifdcm locìs mititum mul - 
tìtudo confifiat , ex contazione aquarum , & odoris ipfius foeditate , v itiatis 
kauflibus , (9* aire corrupto , pernic'tofijfimut nafeitur morbi* $ ,• qui prohiberi 
a li ter non potcjl , nifi frequenti mut attorte cajlrorurn i Vcget. de re milite 
Lib. IH* Cap. il* 

(28) Vedi Part. L Cap*vt n« pag. 4$. 
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e Zelft , in vicinanza di luoghi affatto infafubri , fuggeri- 
rono più prove della medefima natura (29) . Anzi fu ofler- 
vato in Roma , che la sfera de’ vapori malefici , i quali 
fi muovono da’ pantani confinanti , fi (fendevano foltanto 
a quelle contrade della città, che erano più vicine , produ- 
cendo ivi delle febbri perniciofe ; mentre il redo de’ citta- 
dini vivea fanamente (30) : il perchè potrà talora un pic- 
colo allontanamento da’ pantani prevenire un generai tra- 
vaglio di falute . Ma fe quello configlio non pofsa acco- 
modarfi al bifogno, per le circodanze della guerra ( come 
accadde nella campagna del 1747. , quando alcuni batta- 
glioni dovettero pallare in Zelanda : e nella date feguente, 
quando le nodre truppe furono accantonate tra le inonda- 
zioni) in tal cafo noi Ramo obbligati diufare altro governo, 
fe non polliamo in tutto evitar la cofa . Or poiché quedo tal 
governo riducefi principalmente a dieta ,ed efera^jo , noi ci 
rimarremo di parlare di quede regole , fino a che non ven- 
ga a trattarli particolarmente di quegli articoli . . 

Sempre che il duffo fanguigno comincia a propagarli , i 
mezzi di prefervazione più efficaci fono , abbandonare quel 
campo, per lo danno che certamente verrebbe dai luoghi fe- 
greti , da’ pagliericci imbrattati , e dà altre fporchezze dell’ 
accampamento . li qual configlio deve efler feguito una , o 
due volte fuccedivamente , o anche più , fe il comportino 
le operazioni milita»! ; o almeno* finché giunga la metà di 
Settembre , nel qual tempo il pericolo è in buona parte 
cefsato . La prima campagna fuggerì una prova convincen- 
te a favore di queda pratica ; imperciocché la lunga conti- 
nuazione nel medefimo fito ad Hanau tenne la difenteria 
in grandidima ferocia ; ma poi col decampare , fubiramen- 
te andò a fvanire (31) . E nell’ anno 1745. , quando queda 
malattia fu più mite che mai , oltre alia freddezza delia 
Ragione , fi potè giudamente attribuire tal vantaggio agli 
fpedi movimenti che l’armata fece , non odante che la 
Ragione doVefTe fomentare più che mai la difenteria (32) . 
Ma fe in fine concorrano tali circodanze , le quali rendano 
, V :i'vK r - impra- 

< • ’ il-.' • ; J..v ‘ 

(29) Vedi Part'l. Cap.vit- p<*g' ..... . -1 

(30) Lanci f- de nox- pa’ud- effiuv • Lib. li* Epid.I. Cap.iu. v 

(*i) Vedi Partii. Cap.ui. pagi 17* •. . 

(32) Vedi Parti L Cap. v- pag.z 6 - 
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impraticabile quello cambiamento di fituazione , comin- 
ciando la difenteria a propagarfi , altre maniere devono 
etter tenute, per impedire almeno il Tuo più sfrenato prò- 
gretto . . . 

Per confervar dunque la ^purità dell’aria a tempo di dif- 
enteria , bi fogna penfare ad alcune leggieri pene cóntro 
quallivoglia , che ardilca fare i fuoi biiògni in luogo qual- 
ùnque di commercio col campo , e non ne’ luoghi fegreti; 
le quali pene fieno feveramente efeguite . Di più dalla metà 
di Luglio, o dall’apparizione d’un fluirò contagioso , i luo- 
ghi fegreti fi facciano più profondi del folito ; ed una vol- 
ta per giorno un grotto mucchio di terra fia gettato in efli , 
fino che i fotti fieno vicini a riempirli ; ed allora dovranno 
quelli ette r ben coverti y fottituendone degli altri *. Sarebbe 
ancora una diligenza lodevole , ordinare i fotti a tal ufo , o 
alla fronte, o alle fpalle del campo, fecondo la direzione de* 
venti più (labili ed ordinarj; affinché gli aliti malefìci ven- 
gano ad etter dilungati, dall’ accampamento . Di più ’iarà 
necefsario cambiare allo fpeflb i pagliericci ; come quegli , 
che e facilmente diventano mucidi ; e ritengono molto degli 
aliti contagiofi di coloro , i quali anno (offerto la difente- 
ria i Se poi paglia frefca non potta etter procacciata, tanto 
maggior cura dovrà averfi di far ventilare , e prender aria 
alle tende, e a’ pagliericci ufati , come avanti è (lato detto. 

In fine quando la malattia comincia a moltiplicare , gl* 
infermi non deonò a patto veruno efser mandati a un co- 
mune Ofpedale* almeno quando il numero lìa tale, da po- 
terne ricever vizio l’aria; ciò che non folo fuol comunica- 
re P infezione ad altri ; ma confervare ancora per lungo 
tempo il male nelle peritone infette . Quella regola farà 
efficacemente corroborata con riflettere a’ cali mentovati 
nella relazione della campagna in Germania (33) ,. compa- 
rati con quel che avvenne nell’eftà del 1747. (34) . Quan- 
do dunque la difenteria prenda piede , ì Cerufìci de’ parti- 
colari regi menti dovranno trattare ì cali più leggieri , 
fenza far ufcire la gente dal campo : il retto ( ma non 
più di q.uegli , che convenevolmente poffono efsere affittiti , 
e ben trattati ) patterà negli ofpedali de’ medettmi ; i quali 

deono 

(??) Vedi Vart* /• Cap. rii. pag. r? 1 
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deono m tal circoftanza efsere fcelti fpaziofi , e d’ aria aperta, 
1 granai , i magazini , e luoghi fìmiglianti , daranno libero 
sfogo all’ efalazioni de’ corpi infermi ; nè vi farà oceafion 
di danno per lo freddo ; poiché a tale ftagione l’ambiente 
è per ordinario caldo . in quanto a un Olpadal generale , 
fi ricevano in efso coloro l'olamente , che non pofsono 
efser accolti in quelli de’ regimenti • e quegli ammalati* 
che non pofsono feguitare rannata . Senza quello pruden- 
te compartimento , fi pofson trovare migliaja t d’ infer- 
mi nello* Spedai generale a un tratto , in • pericolofe . fta- 
gioni ; a’ quali non fi può afliftere a dovere lenza mag- 
gior numero di perfone , di quante per ordinario fuole 
il publico desinare a tal incombenza . Ma quando anche 
quella obbjezione non averse luogo , pur farebbe peHimo 
configlio non aver piò y che un folo comune ofpedale ? per 
riguardo della gran mortalità , che inevitabilmente Gegue 
per 1* affollamento di tante perfone infieme; e più nelle cir- 
collanze d’una cotanto putrida malattia. 

Efsendolì nella relazione di quàfi ciafcuna campagna 
Atto motto degli fpaventofi .effetti della febbre da Oj pedale , 
tion par necefsario d’ inculcare 1* impegno dì ufare tutte 
le precauzioni \Cóntro di efsa . Senza entrare nella parti- 
colar definizione della natura di quella febbre , ciò che è 
rifervato per la Pane III. io folamente proporrò ora i 
mezzi , per cui quella malattia può efsere o impedita di 
nafcere , o fpogliata almeno della fila qualità tanto- con- 
tagiola , e. mortifera . Quelli mezzi deono eker confiderati 
fotto due capi ; uno per conto della (celta degli Olpedali; 
i’ altro per lo prudente governo deli’ aria in elfi contenuta . 

. In trattando del flufsò fanguigno è flato- da me. racco- 
mandato di fcegliere le più aperte e fpaziofe danze che pof- 
fano efser procurate nelle vicinanze del campo * così pe# 
lo più facile ridabilimento de’ malati , come per prevenire 
l’infezione . Ora le medefime providenze faranno atte a 
prevenire la febbre da ofpedale ; tanto più , che la flefsa 
difenteria fuol efsere nudrice di tal febbre (gs) . In tali oc* 

cafoni 

- (35) Gli effluvj putridi degli eferetnenti difenterici non folimenre anno 
forza di comunicare e propagare il flufl(p fanguigno v ma producono 
parimente la febbre maligna da ofpedale talora eoa fìuflb di fanguc , ed 
altre volte no. 


78 -PARTE II. 

cafioni i volgari Cogliono prendere abbaglio r appigliandofi 
alla fcelta di cafe ben cuftodite dall' ambiente , e calde; e 
però lì preferifce la cafa d’un contadino, al fuo granajo : ma 
la lperienza ha fatto vedere , che maggior bilogno vi fia 
d’ aria , che di caldo . Per tal ragione , non lolamente i 
magazini, le Halle , i granai , ed altre danze efteriori ; ma 
nel bifogno le chiefe polfon fervire per comodilfimi fpeda- 
li dal principio di Giugno fino ad Ottobre . Di quello efpe- 
diente vi fu una prova nella campagna del 1747. , allora 
quando fu deftinata a Maejìricbt un’ampia chiela a tal ufo; 
e dove , con tutto che vi fo(Te raccolto un centinaio d’ infer- 
mi con piaghe fordide , Audi , ed altre putride malattie 
per tre mefi di feguito ( a qual ^tempo corfe una coftituzio- 
ne quafi continua di gran calori ) di quella febbre non vi 
fu nè pur l’ ombra . Polliamo dunque piantar per rego- 
la , che quanto più frefc’ aria noi intromettiamo negli 
ofpedali , tanto meno abbiamo a temere della produzione 
di quella febbre. 

Vn altro punto da edere oflervato in un campo fido, fi 
5 » di avere gli ofpedali de’regimenti fparfi , e non rillretti 
inheme nelle angullie di un villaggio . E per la medefima 
ragione fe l’ Olpedal generale fi trovalle nella necelfità di 
ricevere numero confiderabile d’infermi a un tempo ( ciò 
che frequentemente avviene nel muoverfi l’armata dopo 
,Ui ?go accampamento ) farà molto a propofito tenere di- 
Ì 1 S 1 * ammalati in due , o tre villaggi più follo , che af- 

in uno > no . n oftante > che la rellrizione del luogo 
arebbe verampnre oiù nnnnrnma 1» a«il* 


Ofn 5 e i Veramente più così per l’economia dell* 

inferi • ’ Come P - r Ia più comoda allìllenza dovuta agl* 

j e n> ? * Venendo il mallìmo pericolo dal corrompimento 
nè c * na ’ eg,ì . non può mai , efl [ er compenfato nè con dieta. 
Porrai n ? edlc l ne i donde fi giullifica la gran necelfità di 
ree irn V - a ammalati * un gi il più che fi polTa da’ loro 
q en . tl > feevendofi del comodo delle carrette . 
neli a nvi . ene qui aggiungere una diflinzior\e come fiegue: 
fiar nm Pnfìla P arte duna campagna , quando i mali d’ in- 
più f 0 n. Zlone prevalgono , quegli che fi ammalano fi deono 
qualn Sciare ilare ; sì perchè quei cafi non tollerano 
11 ^Ue piccolo movimento ; sì ancora perchè non fono 

Vedi Part.L Cap.vu» pag-^o. 
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contagiofi . Ma per coloro , che s’ammalano dal line, d’ertà 
fino allo (cadere d’autunno tra perchè le malattie fon di 
natura putrida, nè ripugnano al irafporto de’ malati; e per- 
chè molto fi *può contare fui cambiamento , dell’ aria , erti 
perciò deono più torto edere trafportati, feguendo i lor re- 
gimenti , che raccolti in un comune ofpedale , in cui viene 
di neceffità a propagarli l’infezione. 

Poiché quefti Ofpedali di regimenti fono di grandirtima 
importanza , farebbe ben fatto di fornirgli di coltri , e di 
medicamenti a pubUche fpefe ; desinando ancora perfone 
artirtenti di* più , ed ogni altro bifognevole . Nè fono elfi 
da elfer mantenuti fidamente in campagna , ma ben anche 
ne’ quartieri d’inverno ; eflèndovi fempre maggior numero 
d’infermi nel levarfi il campo , di quel che pollano elter 
tutti nelle mani de’ Medici fecondo il ricevuto fiabilimen- 
to . Nella campagna del 1743. furono lafciati negli. Ofpedali 
generali intorno a 3000. : e nell’ anno 1747. dopo eiser en- 
trati ne* quartieri d’ inverilo i Certificati delle perfone in- 
ferme giunfero a 4000. Nel corfo della guerra fono fiati tal 
ora fino a 700. malati a carico d’ un fol Medico ; nei qual 
cafo refta all’ Ofpedale il nudo titolo d’efser guidato da un 
Dottore ; ma fenza vantaggio alcuno reale per conto dell’ 
artifienza . Ma fupponghiamo , che fofsero adoperati tanti 
Medici, quanti il bifogno richiedere , a mi fura del numero 
della gente f e che ciafcun’ altra parte del governo fofse 
adempiutala proporzione ; pure la folla de’ malati corrom- 
pendo l’aria , renderebbe quafi tutte le loro fatiche infrut-^ 
tuofe . Querto può facilmente efser capito da ciò che è ac- 
caduto in fatti ; poiché , lafciando da parte la mortalità più 
che pefiilenziale fperimentata negli Ofpedali della prima 
campagna ; e «ducendo ciò che è avvenuto apprefso a una . 
ragione media , ordinariamente è giunta a tal grado l’in- 
fezione dell* aria negli Ofpedali , che ha renduto la pra- 
tica della medicina pochifiìmo utile; cosi che nel più 
favorevol computo che averti voluto fare , io appena ho 
riconofciuto fra la gente ammefsa , uno ialvato di dieci 
che fon morti . Oltre la rinnovazione tanto utile dell’aria, 
vi è querto vantaggio di più dall’efirtenza degli Ofpedali de* 
regimenti, che ciafcuno de’Cerufici è meglio informato 
della cofiituzione , e delle difpofizioni de’fuoi infermi, così 

’ r come 


w «o .PARTE IL 

come ancora di tutte le minute rircofianze delle loro ma- 
lattie . t poiché in ciafcun cafo difficile deefi lempre ri- 
correre alla direzione del Medico , o dee quelli fare in tali 
cali le fue vilite regolari , niuna obbjezione vi refia a po- 
ter proporre contro quella maniera di trattar? i malati : 
la quale , fempre che è fiata efeguita , io ho trovata più 
utile , e propizia di quella , che dipende dalla cofiituzione 
a uno Spedai generale, e numerofo . Per afiicurar poi vie 
più 1 afiifienza de’Cerufìci alla gente de’ loro proprj regi- 
menti , egli farebbe neceirario in tempo di guerra fofiitui- 
re a cialcuno un ajutante * poiché può fpefso accadere che 
il numero de’ malati fia tale , da non poter efser ben fer- 
viti da due mani folamente ; oltre che accadendo univer- 
si malattie può facilmente cader malato anche uno di elfi, 
o amendue. * ' 

~ Faremo in feguito qualche confiderazione fopra gli Spe- 
dali ; i quali fono di due generi ; cioè lo Spedai volante, 
il quale leguita il campo ad una ragionevol diftanza • e lo 
Spedale fiazionano , il quale è riabilito in un luogo. Nella 
iceita di tutti e due , egli è preventivamente da incari- 
carli a colora , i quali ne avranno l’ ifpezione , di avere 
le corsie quanto più ampie , ed ariofe fi pofsa ; rammen- 
' tand ofi , che il caldo non manca in efià ; e che nell’in- 
verno dev’efscre principalmente procurato per mezzo del 
fuoco . Sarà ancor fempre meglio di fiabiiire gli Ofpedaii 
generali in città , che in villaggi ; poiché in quelle fi tro- 
veranno per ordinario fianze più fpaziofe , oltre ai maggio- 
n a §* i ed opportunità in ogni genere. 

quanto alla difpofizione degli Ofpedaii per riguardo 
Jro^ CUrare a J? uri ? l’aria, la miglior regola è, ammet- 
ti. • fa.nto pochi infermi in ciafcuna corsia , che una per- 
dona non intefa delie malefiche qualità dell’aria piena di 
morbofe efalaziom , pofsa immaginarfi > che vi farebbe 
mogo da «prendere due , o tre volte tanti . Egli farà an- 
c °ra buon efpediente , fe le foffitte fodero bafle , farle 
aprire almeno in parte , ficchè giuocalfe 1* aria liberamente 
P er tutta la capacità della fianza fino al tetto . Non giun- 
ge la mente degii uomini a capire in quanto pochi giorni 
li corrompa l’aria in corsie affollate , e chiufe : e quei 
cfte rende più difficile il rimedio di quello male, lì è Fim- 

pofli- 
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poflibilità di render perfuafe le perfone adibenti , o i me* 
defimi malati , delia necedìtà di aprire le porte , o fine* 
ftre , ad ogni tempo che faccia , per ammettere aria nuo- 
va . Io ho conoi'ciuto a prova , che quelle corsìe fono più 
fai ubri , dalle quali , per avere le fìnelìre rotte , o per altre 
mancanze di riparo , il commercio dell’ aria eftema non 
è efclufo. 

Egli è adunque da inferire , che quando mancano i ca- 
mini per far fuoco, il più gran prefervativo debba afpet- 
tarfi da 'Ventilatori del degniamo Dottor Hales ; alcuni de* 
quali potrebbero effer fatti di proposto per gli Ofpedali, 
cioè di piccola mple , da poter eirere agevolmente trafpor- 
tati da luogo a luogo . Per mezzo di quelli noi potremmo 
fperare un intiero ripurgo dell’aria in ciafcuna corsìa; e il 
maneggiarli , e lavorare qualche tempo intorno ad etti , fa- 
rebbe un profittevol efercizio per gli convalefcenti . E poi- 
ché quelti ventilatori deono eliere , come fi è detto , di pic- 
cola forma , potrebbero fervire parimente a bordo de* va- 
gelli da trafporto (37) . 

L A tem- 

(S7) 1° fono H*to favorito colla feguente Memoria di direzione dJ ce* 
lebratifTimo Inventore ; al cui configlio volli ricorrere in quello bifo 
gno. . 

Alcune confiderazioni intorno ai mezzi di eftrarre 

T aria contaminata dalle ftanze de 1 Malati 
negli Ofpedali eftemporanei deli’Armate$ 
eineafe private in Città'. 

Poiché non pare a propofito di cacciar 1* aria da quelle ftanze per mez- 
zo di piccoli ventilatoti mobili , collocati negli ufei che riefeono ne’ cor- 
ridori ; poiché l’aria corrotta , che é tacciata tuori , tornerebbe fubito nelle 
ftanze medefime degl’infermi; però il piò ragionevol mezzo , che mi fov- 
viene per far ciò , fi é , di avere una tavola attaccata colle viti non 
inchiodata* per evitare il romore delle percofic ) alla parte fuperiorc d’ un» 
finefira al di fuori di ciafcuna ftanza . .Quella tavola dee avere un buco ton- 
do , corri fpondente direttamente a un altro buco che farò nella vetrata , 
della grandezza da poter ricevere un tubo di lunghezza fufficiente per giun- 
gere dalla finefira a un piccolo ventilatore piantato nel pavimento ; per 
mezzo di cui deve elfer cacciata l’ aria imbrattata da ciafcuna ftanza , men- 
tre l' aria pura e recente viene a fottentrarc per l’ adito della porta • 
Quell’operazione deve efler fatta tante volte per giorno , quante farà 
dii maio conveniente . ~ Sarà 
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A tempo d’ inverno le corsie deono eflere rifcaldafe 
per mezzo de’ camini ; e non. mai colle ftufe : impercioc- 
ché quantunque quelle pollano rifcaldar meglio una danza 
fpaziola , e con meno fpefa ; nondimeno poiché non fi rin- 
nova con elle in alcun modo, l’aria , farebbero atte ad 
aumentare la di lei putrida qualità; laddove il fuoco man- 
tenuto vivo in un camino fa la fua azione a modo d’ un 
perpetuo ventilatore^ 

Se i ventilatori fono ufati , faranno meno neceffarie al- 
tre cautele: ma fe quedi non vi fono , noi dobbiamo aver 
ricorfo a tali altri mezzi , i quali pollano facilitare il ri- 
purgo dell’aria. Tra quedi il più comune è bruciare l’ incen- 
do ; il legno , o le bacche di ginepro ; o alcune altre piante 
rennofe , e rendenti alla putredine . Gli aliti dell’ aceto 
fono parimente lodati in quedi bifogni i e dovrebbero riu- 

fcire 

» * • i • * # 

Sarà neceflario d’avere i buchi fatti tanto- nella tavola polla Copra la li* 
neiìra , quanto in un lato del ventilatore , amendue tondi , per ricevere i 
corrifpondenti tondi orificj dei tubi ,*. colla qual diligenza ridetta 
cinna, o tubo, pub fervire per fìnettre di differente altezza , con fìtuarla 
più o meno obliquamente., così : cioè x 1’ ellrcmità che lì adatta alla 
fineftra ; z l’eftremità attaccata al ventilatore^ 



Poffòno averli canoe di differenti lunghezze , e poffono coftruirli in 
modo, da poterfi difporre una dentro 1 altra per giungere alle fìneftre più 
alte • Quelle canne deono farfi di fottilì tavolette d’ abete , del diametro 
intorno a cinque pollici ; nè deono effere inchiodate infieme , e ridotte alla 
forma di una canna feguita, fino a che non fi adoperino ; prima del qua! 
tempo faran tenute mfieme (laccate in piccolo ipazio . 

Piccolo quanto li fia il ventilatore , farà ballante per quello bifogno ; 
per efempio lungo cinque piedi , e venti pollici largo , c profondo ; come 
quello deferitto nel mio libro del Ventilatore Fig . 6* 
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fcire meglio degli altri proporti artifici • nia poiché non fi 
diffonde la loro azione con quella prontezza , con cui ciò 
fanno le cofe che ardono nel fuoco, finora non fe n’è fatto 
fperienza . L’ardere zolfo , o polvere da fchioppo, è altresì 
proporto da alcuni autori ; e veramente gli acidi aliti , che 
da tali cofe fi diffondono , pare che promettano buono ef- 
fetto. 

, §. IV. .1 . 

r * 

Come fi debbano prevenire le Malattie provenienti 
da impropria Dieta, 

B l fogna efler perfuafo , che per ordini non fi rimarran- 
no i foldati da mangiare , e bere quanto loro andrà 
per la fantafia , fempre che abbiano danaro da proveder- 
i'ene . Per la qual cola dee averfi per regola fondamentale, 
anzi per la fola, e piò necefsaria, F obbligargli a mangiare 
in brigate ; il che facendoli , noi polliamo efser ficuri che la 
fnalfima parte della loro paga farà impiegata in farfi appa- 
recchiare alimento fano ; poiché quel che incontra V appro- 
vazione della maggior parte de’ commenfali, fi può prefumere 
che non foggiacela a grave riprenfione . E ballerà rimettere 
la feelta al lor gullo , ed alla fperienza, fenza troppo fcru- 
polizzare intorno alla natura de’ particolari cibi ; i quali , 
come accade anche fra la gente di più delicata vita , rare 
volte fono daonofi per la qualità , ma più torto per la quan- 
tità . Il martìmo oliacelo a quello mangiare in brigate viene 
dalle mogli , e da’ figliuoli 4 i quali per ordinario deono ali- 
mentarli colla paga del foldato ; nelle quali circortanze non 
è tanto la malvagità dell* alimento , quanto la mancanza di 
erto , quella che può mettere a rifehio la falute della gente. 
Ma quando quello convitto fia già rtabiiito , reità foto a 
badare fulla buona qualità del pane ; e che i mercati fie- 
no regolati in modo , che gli olii s’incoraggi fca no a veni- 
re al campo ; e le menfe abbiano buone provifioni a un 
moderato prezzo ; in particolare di erbaggi , i quali nella 
calda llagione deono fare la principal parte dell’apparéc- 
chio . Con tutto che la paga d’un foldato Inglefe è più 

\ , a larga 
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larga di quella di altre truppe foreftiere , pure la Tua eco* 

nomia non va molto avanti; coficchè dopo aver pagato la Ina 
rata per la fpefa della tavola comune , poco vi retta , fu 
di che potta in qualunque modo appoggiarli alcuna voglia di 
difordinare . In quello propolito già è ttato da noi detto, 
che qualche difcreta quantità di liquori lia utile per la 
vita militare (38) . 

Poiché i calori ettivi apparecchiano il corpo ad anima» 
larli in autunno , con diiporre gli umori alla corruzione , 
egli farebbe deliderabile , che , durante la ftagione calda , 
folle la dieta regolata in modo da correggere tal prava dif- 
polizione . Merita d’effere qui notato , che gli antichi Ro- 
mani confideravano l’aceto per una delle più indifpenfa- 
bili provilioni d’ un’ armata (39) . Or lia che quello fotte 
tifato come un condimento delle loro vivande , o mifchia- 
to con acqua per farne la pofca , e berne mentre elfi erano 
troppo ribaldati , o febbricitanti , egli è certo che dovea 
avere un buono effetto in corregger la gran putrefcenza del 
iangue durante l’eftà . 11 fiero di latte alterato con poco 
aceto , di già conofciuto nello fpedale , è un eccellente at- 
temperante nelle febbri infiammatorie ; ed era molto accetto 
ai malati . Ma la più licura via d’introdurre cofe acide, 
farebbe quella di mifchiare o aceto , o fpirito di vetriolo 
(40) col tal porzione di liquori , che polla elfer creduta 
una quantità conveniente per ciafcun uomo ; e fpacciarla 
alla truppa come un prefervativo ; fpecialrnente quando i 
dittaccamenti fono mandati in Zelanda , o nelle più paludofe 
contrade del Bracante, o di Fiandra , durante la ttagione più 
fofpetta. 

Il porco è ttato talora proibito ne* campi ; efsendo ripu- 
tata la fua carne mattana . Santorio otterva , che ettfa ritar- 
da la trafpirazione : e poiché quella carne fi corrompe più 
pretto che quella^fel bue, o del montone, fi può giuttamente 
prefumere che dia men buono nutrimento dell’ altre due ; 

' maf- 

(38) Vedi fopra Cap.lì. §.4. 

(39) Hiemt lignorum , & pabuli ; a fiate aquarum vitanda efl difficul- 
tat : frumenti vero , vini , aceti , nec non etiam (alis omni tempore vitan- 
da nrccjfitas . Veget. De re Milit. Lib. HI. Cap> tt i. 

(40) Vedi Saggi fopra la [ebbre del Dottor Hit* barn nell’ Appendice» 


C A P O III. 85 

maflime nel cafo che fi tema la putredine . Si è creduto an- 
cora che tal carne è per ordinario poco Sanguinolenta : e 
per conseguenza più diljpofia a corromperli, e a darla mano 
con altre cagioni a fomentare malattie putride. 

In cofiituire le tavole in compagnia dovrebbe darfi qua!- 
c * 1€ j r l*. ne P er «irvi entrare il regalo di liquori Spirito!) , o 
con desinare a ciò parte della paga , o altrimenti . Qudto 
coltume è già introdotto nella marina ; e probabilmente per 
le rnedefime ragioni , che anno luogo nel cafo noftro; poiché 
ne vafcelli fono gli uomini niente meno Soggetti a malattie 
prodotte da aria umida e corrotta. \ 

In quanto agli Vtficiali, o nel campo , o negli accantona- 

me ? t r * ,n P ae ? infesti da umido elfi Sono efpofii alle 
ineden me malattie della fiagione , e del clima , quantunque 
in minor grado , che la balsa truppa . La loro regola princi- 
pale nella dieta a tempi fofpetti , è di mangiare moderata- 
mente , sfuggendo qualunque eccefso , e l’indigeftione (41) . 

11 vino è necelìàrio ; ma il Soverchio è molto pericolofo , in 
qualunque genere fi Sia , a tal tempo . Io terminerò quello 
paragrafo con quel prudente precetto di Celfo , il quale fi 
adatta perfettamente al bifogno di preservarli dalle malattie 
nafcenti da uno fiato d’aria umida e guafia : tum virare 
oportet fatigationem , crudttatem , frigus , calorcm , libidi- 
nem (41) . . • ■ . 

•' ' $. V. . * • * 

' Della maniera di prevenire le Malattie nafeenti dagli 

errori nell ’ Efercrgjo . 

» . 

L A più gran fatica con cui un Soldato può incontrarli , fi 
riduce al dover fare lunghe marce , malfimamente a 

J uTP* ca,di 5 0 P* ov °fi • Quando la necelfità dell* imprefa 
obbliga a quello , sì fatti firapazzi deono elfere Sopportati ; 
ma pe Succederà minor danno della Salute , Se fi baderà a 
tornire la truppa di buone provifioni, e di abbondanza di 

paglia 

) Sì qua intempcxantia fubeft , tutior ejì in potiate , quam in efea . 
Celfus Ltb.LCap.11. 

(42) Ltb.I. Cap.x. __ 
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paglia afciutta . In altre circoftanze , quando l’affare non 
efige affrettamento, i corti cammini fatti avanti il caldo del 
giorno , coi convenienti ripoli , fono tanto lungi da dan- 
neggiar le truppe , che anzi non vi è cofa più favorevole per 
confervare la lor fanità . Ma ne’ campi filli , poiché mag- 
gior danno dee temerfi dall’ozio, che dalla fatica , egli farà 
del tutto necefsario di dar ordini convenevoli intorno all’ 
efercitarfi a tal tempo : e tanto più , poiché i nortri fal- 
dati , fciolti da altre obbligazioni , fono naturalmente inchi- 
nati alla fcioperataggine . 

L’efercizio d’ un loldato può confiderarfi rifpetto a tre 
capi : il primo riguarda il fervire ; il fecondo il luo vi- 
vere più comodamente : e il terzo i fuoi divertimenti . 

Il primo, che confitte principalmente nell’ efercizio dell’ar- 
mi , farà allo rteflò tempo mezzo da prefervar la falute » e 
da renderlo iftrutto , ed abile al fuo dovere (43): e il ripeter 
quello efercizio frequentemente, di buon’ora , e avanti che 
il fole divenga caldo , farà di maggior vantaggio , che non 
il farlo di rado , e lo Ilare troppo a lungo tutto in una 
volta allo fcoverto ; poiché un campo fomminittrando po- 
che opportunità per riftorare la gente , tutta la fatica non 
necefsaria deve efsere evitata. 

In quanto al fecondo articolo , il tagliar rami d’ alberi 
per far ombra alle tende ; il far folli intorno ad efTe per 
dare fcolo all’acqua; lo fpandere all’aria i pagliericci ; il 
pulire le loro velli , e gli altri loro utenfilj ; e l’attiftere 
agli apparecchi della menfa comune , fono tutte cofe , le 
quali eflèndo rigorofamente efeguite per comando , deono 
prefentare T occafione d’ un ragionevole efercizio agli uomini 
per qualche parte del giorno. 

Vinatamente in quanto al divertirà , poiché in tal ge- 
nere di cofe non pare che pollano aver luogo gli ordini; 
retta che la minuta foldatelca fia animata a ciò, o dal? 
efempio de’ loro Vflìciali , o da i piccoli premj proporti a 
quegli , che fi dilegueranno in qualche genere di giuo- 
co 

(43) Rei rnilitarìs periti plus quotidiana armorum extrcitia ad faiùtatcm 
mrlrtum putaverunt prode (f e , quam Medicos ex quo intclligitur 

G uanto Jludtofius armorum artern docendu: fic femptr exercitus ; Cum e» la • 
or it conjuetudo , & in eajlris fanitatem , <9* in confitela pojfit prafiarc v»« 
fiori am . Veget» de re milita Lib. III. Cap • x i. 
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co di deprezza , il quale fia giudicato il più confacente 
per lo noftro intendimento .. Ma in quello la necettìtà vuo- 
le, che fi badi ad evitare ogni eccetto • imperciocché lano- 
ftra gerite generalmente non fa tenerfi al mezzo tra 1* amo- 
re all’ ozio , e T intraprendere efercizj di fomma violenza. 
E quantunque il moto fia necettario alle truppe ne* campi 
fitti , pure non pertanto ci dobbiam guardare di dar loro 
foverchia fatica , fpezialmetite in tempi caldi , ed a tem* 
po che corrono malattie ; fopra tutto con efporle ad aver 
le vetti bagnate ; ciò che , ficcome è fiato pienamente fpie- 
gato , è la cagione più frequente delle malattie del campo» 

CAPO IV» 

Comparatone delle Stagioni per riguardo della fanitd 

d* uri Armata * 

* ■ ' 

» 

N EH’ aprirli di ciafcuna campagna noi dobbiamo afpet* 
tare , almeno per lo primo mele » che i Certificati 
fieno confiderabilmenre più pieni di quel che farebbe , fe 
gli uomini follerò reftati ne* quartieri » 1/ accampamento 
piò anticipato cominciò il di 8. Aprile (44); e ne venne tal 
numero di malati , che nello fpazio d’ un mefe le lifte die- 
dero inferma da ventifettefima parte di' tutta la gente. 
Neiranno 1745. la campagna fu aperta à’ 25. Aprile ; e 
nel 1747. a 23. dello (letto mefe ; tutte le due volte ne’ 
Vaefi baffi : ma nell’anno 174Ì le truppe entrarono nel 
campo a 23. Aprile nella parte piò fettentrionale della Sco - 
•ari* > il quale accampamento , confiderata la latitudine , ed 
.altre circoftanze di quel padfe , può elfere contato per lo 
■piu follecito dì tutti. E da tutti quelli efempi fi può gia- 
llamente fiabilire , che la proporzione mentovata luflifierà 
generalmente , quando l’armata cfca troppo per tempo ia 
campagna. - " / ’ ' 

Ma fe le truppe potettero refiar ne* quartieri fino alta 
metà ’ dì Maggio , le malattie dei primo mefe farebbero 
confiderabilmente meno ; benché non tanto meno, quanto 

pare, che fi potrebbe pretendere . Così nella prima campa* 

* 

(44) Vedi Part.L Cap.vnu 
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gna ie noftre truppe eflendo ufcite il dì 17. di Maggio (45) 
ebbero nello Spedale tra’i primo mele intorno a una tren- 
tunelima parte dell* intiero numero . E' quella proporzione 
nondimeno tale , che non polliamo proporla per regola ge- 
nerale , e collante ; poiché aveano allora gli uomini fatto 
una lunga marcia ; ed era anche quello il primo alfaggio 
del campo . L’anno feguente , in cui le truppe ufcirono a 
i}. Maggio , in un mele di accampamento , li trovò negli 
Ofpedali folo una quarantèiima parte del tutto: ma ficcome 
il tempo corle allora molto mite , e per altre circollanze 
favorevoli , fi potrebbe la defiderata proporzione ridurre 
indifferentemente in tutti gli anni a una trentalettefima ; così 
che , ccetei'is partbus , il numero de’ malati nel corfo del primo 
mele , farà d’ un quarto di più quando l’ armata efce in 
campagna nella metà d’ Aprile , che quando ciò faccia un 
mele più tardi. 

Dopo le due prime , o anche le tre , fertimane dell* ac- 
campamento, le malattie vanno di giorno in giorno a dimi- 
nuire ; sì perchè i più gravi malati fono già partati nello 
Spedale , e perchè il rello della gente fi va accollumando al 
difagio ; ed oltre a ciò, il tempo fi va facendo giornalmente 
più tiepido . Quello flato di maggior falubrità continua per 
tutta la fiate (4 6) ; purché a caufa di edere efpolli per av- 
ventura a piogge , non abbiano gli uomini prefo umidirà 
nelle velli, o ne’ letti : il che fuccedendo , fecondo il grado 
de’ caldi che fono preceduti , vi faranno più , o meno cali di 
difenteria. 

Le infermità confiderabili per ordinario cominciano in- 
torno alla metà , o alla fine d’ Agolìo , a tempo che i gior- 
ni fono ancor calorofi , ma le notti fon fredde ed umide, 
con nebbie , e denfe rugiade : allora , fe non anche pri- 
ma, la difenteria prende piede; e non oliarne che la fua 
violenza viene a cedere verfo il principio d’Ottobre , pure 
la febbre remittente fopravvenendo , continua per tutto il 
rello della campagna ; nè mai celia intieramente , nè pure 
ne’ quartieri , fino a che i ghiacci non fiano venuti. 

Le malattie del principio della campagna procedono 

eoa 

* 1 

(41) Part. 1 . Caf un. 

(46) Cioè fino «Ila metà d’Agofto. 
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con tanta uniformità , che quafi fe ne • può prefagire il 
numero de’cafi : ma per lo retto della tlagione, poiché fono 
allora le infermità di naturk contagiofa, e dipendono prin- 
cipalmente dalla forza de’ caldi elti-vi , egli è imponìbile 
antivedere quanti debbano ammalarti dal principio fino 
alla fine d’ autunno . Nel terminare la campagna in Germa- 
nia il numero degli uomini ridotti negli Òfpedali , in pa- 
ragone de’ làni , fu come 3. a 13. Nel 1747. in lafciare il 
campo i malati furono intorno a una terza parte dell’in- 
tiero numero . Ma fe vogliam contiderare a parte il di- 
flaccamento mandato quell’anno in Zelanda , quella pro- 
porzione fu appunto inverfa • imperciocché i fani furono, 
in ragguaglio de’ malati , fofamente come z. a 4. Dopo 
fcioito il campo nel 1744. quantunque la metà dell* arma- 
ta confiftefiè di gente novizia , pure noi non avemmo piò 
che 1. malato in 17. : e %ell’anno feguente , che fu nota- 
bile per la falubrità , i malati non furono piò che 1. in 
3<5: ma fi noti, che in amendue quelli anni le truppe fi 
ridulfero ne’ quartieri d’inverno piu follecitamente del fo- 
iito . 

lo ho oflervato, che le due ultime fcttimane d’una cam- 
pagna , quando quella è prorogata -fino al principio di No- 
* vembre , fono feraci di più malattie , che non i due primi 
mefi dell’accampamento . Se dunque la campagna fia per 
durare fei mefi , importa molto per la falute il comin- 
ciare più pretto, o più tardi . Poiché quantunque fi potfa 
credere più ficuro per le truppe indugiare decamparti 
fino al principio di Maggio , e retlar pei fino alla fine 
di Ottobre.; nondimeno la fperienza dimotfra, che fia mi- 
glior partito ufeire in campagna con due fettimane di an- 
ticipazione , purché altrettanto fi anticipi a ritirarti ne* 
quartieri . 

Noi abbiamo già oflervato, che la febbre remittente non 
fempre termina con la campagna ; ma continua ne’ quar- 
tieri ancora, fino che. i ghiacci non fopravvengano : e che 
da tal tempo dell’agghiacciare fino al proflimo accampamen- 
to non vi nano altre acute malattie , ad eccezione di quel- 
le, che fon prodotte da violente infreddature (47) . Ma in 
quanto a malattie croniche , ficcome l’autunno ha già fug- 

• ' ‘ M gerito 

(47) Pari. II- Cap. I- pag. 53. 


90 PARTE II. 

gerito abbondante fomite per effe , fe ne vedrà forgere di 
diverfe maniere ; quelle però più. frequentemente , le quali 
provengono dalle vjfcere oflrutte . Con tutto ciò i Cerri- 
fcati delle perfone inferme anderanno dimolto a fcemare, 
a fegno , che fe le truppe fieno baflantemente agiate , e 
l’antecedente autunno nonfia flato più dell’ordinario infa- 
lubre , nella proffima primavera ufcirà Tarmata in campa- 
gna fen^a lafciare più che i. uomo infermo di 40. fani . 

Le fpedizioni d’inverno , benché afpre in apparenza, 
fono accompagnate da meno infermità , fe la gente abbia 
fcarpe forti , buoni alloggi , e provifione da far fuoco , e da 
bocca . Di queflo noi avemmo una prova nella marcia in 
Germania y ed un’altra nella fpedizione in IfcoTja nell’anno 
del tumulto . Ma i lunghi cammini in eflà non fono fen- 
za pericolo, purché non fi facciano di notte tempo • o covi 
di buon’ora , che la gente pofi # avanti che venga il caldo 
del giorno * 

Coloro che s’ammalano neT campo ( fpecialmente dopo 
lo fcadere dell’ eflà ) a fegno di dovere reflar* fiffì qualche 
tempo nella Spedale, non fono da contarfi per poter fervire 
in quella flagione ; poiché indeboliti per la lor malattia, e 
avvezzi -al caldo mentre fono lòtto la cura , aliai facilmente 
verranno a ricadere, appena che tocchino il campo, e i di- 
fagi di quella vita .. • Sarebbe dunque affai a propofito im- 
piegare i convalefcenti nelle guarnigioni , per lo reflante 
della campagna ; o almeno fino a tanto , che effi non abbia- 
no tutto il tempo per guarir perfettamente ; per lo qual di- 
fegno negli Qfpedali mancano i comodi, e’1 vantaggio d’un’ 
aria defiderabile . Sarà ancora efficace prevenzione contro 
le malattie il mandare le perfone inferme , o altrimenti non 
ben difpofle, un par di fettimane avanti del corpo dell’arma- 
ta , ne’ quartieri d’inverno ; quando però queflo poffa efe- 
guirfi fenza difòrdine .. 

Avendo fatta menzione delPaccoflumamento- delle trup- 
pe , egli è .a propofito di aggiungere la feguente fpiega, 
per un abbaglio che qui può facilmente prenderfi . Pe£ 
truppe già accoflumate alla fatica comunemente vengono 
prelè quelle , le quali avendo durato a lunghi , e confide- 
rabili travagli , fono perciò fuppofte più a portata di fofle- 
nerne de’ maggiori . Ma in quefltf può aver luogo un in- 

gan- 
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ganno; imperciocché quei corpi, i quali anno avufo delle * 
malattie', e fon rimafi llrapazzati per lo lervire , non fa- 
ranno in avvenire mai al cafo di poter fottometterfi a nuo- 
ve fatiche , fin a tanto che i malaticci o fian morti , o 
difmefli . Poiché ficcome i foldati a tèmpo di guerra non 
fonò folamente foggetti a violenti mali , rria anno di più 
poco tempo , e poche opportunità per interamente riftabi- 
lirfi ; fe una volta fi ammalano , egli farebbe un partico- 
lar vantaggio, che la loro cortituzione non dovette elfercosl 
indebolita, da rendergli fempre più fuccefiivamente foggetti 
a infermarfi . Io ne addurrò due efempi , Nell’ anno che 
precedè la guerra elfendofi accampate le noftre truppe a 
Lexden-bcatb vicino Colcbejìer , ed eìfendo retiate lungo tem- 
po in campagna , tornarono ai quartieri in filato malfa- 
no . Indi fu oflfervabile , che coloro i quali fi rimifero , e 
pattarono nelle Fiandre, furono i primi ad ammalarfi nello 
refpettive guarnigioni : e che la ttettfa gente , con altri che 
furono prefi da male ne’ Paeft bajji , fu ancora la prima 
a infermarfi negli accantonamenti , ed in feguito nel campo . 
in Germania . Cosi che quelli tali corpi non furono mai in 
grado di Daffare per fani fino a che effi non perderono tutti 
i loro piu cagionevoli ; ciò che accadde in buona parte 
durante il corfo della prima campagna . Il fecondo efem- 
pio è quello dei diftaccamenti in Zelanda 1 , e in Bergcn-op - 
Zoom ; i quali efsendo altamente incomodati dall’aria cat- 
tiva del paefe , i medefimi battaglioni nel principio della 
feguente campagna furono vifibiimente più attaccati da 
male , che tutto il retto (48) . Ma poiché la prima cam- 
pagna nelle Fiandre ( quantunque fucceduta ad una molto 
difagiata, qual fu quella in Germania ) fu poco «ferace di ma- 
lattie (49); e la ftguente fu tale anche di più (50) ; potrebbe 
alcuno di qui inferire, che le truppe fodero folamente fog- 
gette a infermarfi nel primo anno ; dal quale avendo 
acquiftato una certa dimettichezza ‘coi difligi , fodero in fe- 
guito in grado di abbracciare le folite fatiche militari fen- 
za danno . Ma, oltre che la cotlituzione de’ tempi fu eltre- 
mamente favorevole durante la feconda , e la terza cam-* 

M 2 pa- 

(48) Part.l. Cap.v'lj- pa^.^l. Cap.\l\x. p.ig- 4<?. 

(49) Partii. Cap. IV. pag. 24* 

(50) Cap. v. pag. 28. 
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pigna ; e che il campo fu fciolto anticipatamente in amen- 
due ; egli conviene rammentare , che tutti i corpi ; 1 quali 
erano (fati in Germania , aveano perduto quali tutti 1 loro 
uomini malaticci ivi Hello ; ficchè quegli, i quali entrarono 
nel catflpo l’anno feguente , erano o foldati veterani , i 
quali non erano mai (lati ammalati ; o reclute , a ddiT^tonalt, 
e nuovi regimenti , i quali erari venuti di frefco d Inghil- 
terra t Coltoro dunque, (Sopportando agevolmente il adagio 
della campagna*, furono più follo una conferma di ciò, che 
è (lato da noi riabilito di fopra . E le la terza campagna tu 
tuttavia falubre, ed anche più della feconda, dee infoino a 
ciò conliderarfi , che Tarmata s’incontrò allora ad ellere 
nel miglior punto della fua floridezza ; conliilendo malli- 
mamente df frefchi foldati ; o di quegli i quali erano oppor- 
tunamente accurati alla fatica , per poter* follenere una 
brieve campagna , e in tempo aliai mite . Ma per una chia- 
ra pruova, che la falute , e T induramento delle truppe non 
ha da mifurarfi a ragion del tempo che effe an fervito , li 
noti , che negli ultimi due anni della guerra furono gli 
ammalati in proporzione così numero!! , come ehi erano 
ilati:ne’due anni primieri . E ciò che accadde negli ac- 
cantonamenti nel Brabantc Olht^iefc a tempo dell ultima 
campagna , dimoHra che niuna. affuefazione abbia . forza 
contro T inhuenza- dell’ umida , e corrotta aria de pantani. 

In fomma riducali T affare a ciò * confiderando tutte le 
difficoltà, e tutti i pericoli d’ ammalarfi , che concorrono 
caU’ufcire in campagna per tempo , quelle truppe laranno 
in migliore (lato. da tollerare le fatiche d’ una feconda cam- 
pagna , la cui collituzione lìa Hata meno indebolita , per 
fatiche, e per inclemenza dell’ ambiente , nella prima* 

. 
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OSSERVAZIONI 

S O ,P R A LE. 

malattie d armata 

In CAMP AGNA, e in G*V ARN 1 CIONE. » 

P A R T E III. 

C A P O - I.* 

Ojfervazjoni /opra le Febbri infiatnmatorie b? . 

generale • 

A Vendo già difegnata la cHvifione delle malattie più 
ordinarie d’ un’ Armata; le loro rimote ed origina- 
rie cagioni , coi mezzi di prevenirle ; io in queita 
III. Parte mi avanzerò a proporre alcune pratiche 
©fiervazioni fopra .ciafcuna fpecie di eflTe , con quell ordi- 
ne medefimo , con cui furono regifirate ( 1 ) i e però co- 
minceremo da quelle, che dipendono da mera infiammazio- 
ne . Ma poiché le malattie infiammatorie fon troppo fre- 
quenti , e comuni ad ogni paefe ; e tanto n è fiato fcritto 
da bravi Autori , io mi difpenferò di entrare in particola-, 
ri fpiegazionr d’ alcuna, contentandomi di poche ribellioni 
fopra quelle , che. più frequentemente Rincontrano negli 

Ofpedali d’armata. ’ r 

A1 primo tempo dell’ accampai , cosi come per quali 
tutto iLcorfo dell’inverno, le pleurifie, e ie peripneumome 
fono le più ordinarie forme della febbre infiammatoria . e 
dopo quefte, in frequenza , o multiplicità d* cali , pentono 
contarft le febbri accompagnate da doglie reumatiche . 
L’infiammazione va talora ad offendere il cerebro,il lega- 
to , lo fiomaco , ed altre vifeere * Vniverfalmente pren- 
dendo quefta febbre il fuo. primo nafeere da un trattem- 
mento di trafpirazioae , o da qualunque fi uà primarm^et- 

(i) Vedi Pari» IL t* 
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fetto dell’ infreddatura , con infiammare alla prima alcuna 
di quelle parti , è poi conservato l’ infiammamerfto per tal 
fuppofta cofiipazione. .. „ 

Alcune volte noi non polliamo individuare una parte 
infiammata più che un'altra , apparendo alcuni* generali 
fintomi d’ infiammazione alia rintufa . Allora la malattia 
larà chiamata femplicemente una febbre infiammatoria ; 
quantunque , fe ella continui più di due o tre giorni, polla 
con ragione fofpettarfi , che alcuna delle interne parti 
di minor fenfo fia a tal tempo confiderabilmente attaccata . 
Quella, forte di femplici infiammazioni è molto comune 
dopo che il tempo comincia a farfi tiepido . Non mai però 
Rincontrerà febbre infiammatoria femplicenel fine dell’ eltà, 
o in atttunno ; nel qual tempo il freddo prefo , o l’ umidi- 
tà , Tuoi produrre febbri e buffi di putrido genere ; e in . 
tal cafo l’ infiammazione fpeire volte è la meno riguarde- 
vol parte della malattia . E la ragion’ è , che- dopo il folfii- 
zio ellivo le febbri inchinano per la maggior parte alla 
natura di remittenti ; e fono accompagnate da meno rap- 
prendimene ‘di fangue ; bensì da più putrefcénza di efso. 
Ma verfo la fine della campagna , facendoli i tempi* già 
freddi , a tali febbri fogliono andar congiunti fintomi d’in- 
fiammazione anche violenti; così che polfono allora fiimarfi 
le febbri un effetto di due differenti cagioni. 

Tra le febbri infiammatorie di promilcua natura poflòno 
elfer parimente contate, le . intermittenti di primavera ; le 
quali fu i primi giorni dell'accampamento non folamente 
atfalgono avuto leggiere intermittenti 

nel precedente autunno ; ma altri ancora, i quali ne fono 
fiati immuni . Quelle tali intermittenti di primavera deb- 
bono con tutta attenzione difiinguerfi dall’ altre intermit- 
tenti di minor lieva ; poiché ha in elle principalmente 
luogo fi tirar fangue , e l'ufo di altri rimedj antifiogifiici. 
Se la Corteccia è data avanti che il* fangue fia corretto della 
fiia denfirà , il male andrà a cambiarfi in una febbre con- 
tinua ; o , troncato per un poco, farà delle recidive con 
fintomi di più cattiva condizione . 

Le febbri infiammatorie d’ un’ armata differifcono molte 
volte dall’ altre, tra per elfer più violente, e perchè frequen- 
temente fi accompagnano con una diarrea. Le afprezzc de’ 

tempi, * 
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tempi > a cui un faldato è irreparabilmente efpofto ; la 
fua trafeuraggine in non faper doferfi ‘delle primè minac- 
ce del male ; il giacere in letti difagiatiffimi a tempo 
della malattia ; o il dover eflfere tralportato allo Spedale 
per qualche dillanza fu d’ un carro , fann* ben intendere 
la ragione della violenza del' male : e la mancanza d* un 
letto, o il giacere non baftantemente difefo dall’ ingiurie 
dell’ ambiente ; o il bere fu i primi giorni.della malatria li- 
quori mal. a propofito * fogliono effer cagione dello fciogli- 
mento del ventre* 

Poiché il tirar fangue è il più indifpenfabil rimedia 
nella cura di tutte le malattie d’infiammazione , fe tal 
operazione fia differita troppo a lyngo , o non reiterata » 
allora le infreddature fogliono terminare in febbri perico- 
lofe , in reumatifmi » o in eticie * Siccome nn foldato va 
a confultare fui le prime il Cerufico deL fuo regimento , toc- * 
ca a coltui maflìmamente il prevenire molti danni della 
falute colle cavate di’ fangue follecitamente fatte . Per 
ordinario i giovani nella pratica Cogliono effer troppo 
avari in tirar fangue ; e molta gente è venuta a perder la 
vita* per quello Colo , poiché il falaffo è fiato procraliinato 
di poche ore * Dee pertanto il Cerulico effer ben perfuafo , 
che non mai un foldato fi lagnerà d’una rolfe % o di dolori 
con fintomi d’ infiammazione , nel qual cafo il tirar fangue 
non fia conveniente . Dal rapprendimene del fangue , rico- 
nofeiuto per le note apparenze di efso; e dalla continuazio- 
ne* de’ fintomi , deve il cerufico giudicare della neceffità di 
reiterar Poperazione ; la quale nel cafo d’una puma , o di 
refpiro difficile , non dee mai efser differita * Va foldato, 

*il quale non ha altro onde vivere, fuori della fua paga, in 
un paefe (tramerò , non ha i mezzi da generar troppo (an- 
gue ; e, per robufto che fia, fuori del cafo della pletbora , 
fi accomoda meglio con le reiterate miffioni.di faogue, che 
con una di maggior quantità fatta in una volta . lo gene- 
ralmente ho preferitto ne’ cafi d’infiammazione da dodi- 
ci fino a quindici once per lo primo falafso^^e qualche 
cofa di meno per tutte le reiterazioni di efso .Quando fia 
necèfsario di eccedere tal mifura , farà beij fatto d’ attenerfi 
alla regola di Celfo , ofservando il colore del fangue*, efie 

• fpic- 
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fpiccia dalla vena. ; e quando egli fia ofcuro e grumolo 
( ciò che l’empre avviene nella difficoltà di refpiro , e nelle 
forti infiammazioni ) lafciarJo fcorrere fin che non acquifti 
più vivo colore (a). In tutti i cali , in cui le piene cavate di 
làngue fono indicate , il meglio è far ciò in letto , per pre- 
venire un deliquio : ed in oltre è da confìderare, che potrà 
un uomo tollerare l’evacuazione di maggior quantità di fan- 
gue , fe lo zampillo fia fiottile , che le fìuilca da una lar- 
ga apertura ; ciò che non pertanto fono alcuni che an cre- 
duto necefsario , quando fi voglia procurare una piu folleci- 
ta , ed efficace revulfìone . 

Vn’ altra prevenzione confitte in promuover follecitamente 
il fudore ; per lo quale intendimento una delle migliori me- 
dicine lì è f baujìtis diapboreticus Pùarmacofi. paupcr . Edim - 
bnrg. (3) .'Se manca il fai ammoniaco volatile , quello può 
efser lupplrto col fai di corno di cervo , o collo fpirito dell’ 
ittefsa droga , fatto però fenza calce . Si fuole adoperare 
la triaca , o alcun’altra calida compofizione per quelto effet- 
to : fe non che tali cofe aumentano la febbre, fe non riefce 
l’operazione pretefa del l'udore : ma le preparazioni faline 
operano fenza rifcaldare . La triaca diventa più fudorìfera 
e meno narcotica con aggiungere dieci grani del fai di cor - 
710 di cervo a una dofe comune ; e con follecitare il fudore 
con una larga bevuta di fiero alterato con dell’aceto . Ma 
in quanto al metodo di prevenir le febbri , ciò fuol elferé 
più a carico de'Ct rufici de’regimenti , che de’ Medici , che 
affittono allo Spedale ; poiché quelli rare volte anno alle . 
mani il paziente prima che la febbre o fìa intieramente (la- 
bilità ; o anche pallata tanto avanti , da non eller più in. 
grado di cedere ai fudoriferi. 

Se dunque l’infreddatura, o l’accenfion febbrile fi va 

fofte- 

(2) Lib. ll.Cap.x. 

($). Dee notarli , che in quanto ai nomi , e compofizioni de 1 medici- 
menti , io mi fervo del*’ ultima edizione del Difpcnfatorio di Londra ; cioè 
di quella dell’anno 1746: e quando no, io lo cfprimo , come appunto ho 
qui tatto. 

In luogo di quella compofizione , polliamo fervirci d’un cucchiaio del 
fempliet fpirito di Mthderero doluto con poca acqua ogni due ore,* fino che 
il fudore non fia moflTo • O pub darli ,in comporli a dormire-, due fcropoli 
del fai di corro di cervo abbeverato con intorno a tre cucchiaiate di aceto 
comune in una pozione • 
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(ottenendo per due o tre giorni nel medefimo grado, fenza 
determinarli ad altri ulteriori fintomi , bifogna far capitale 
del folo falaflo ; e di tali diaforetici , i quali fieno di una 
refrigerante , o almeno poco calida natura . Di quetto ge- 
nere fono le comuni medicine nitrofe , e la pozione / alma 
di Riverio . Ma niente forfè è tanto efficace per quetto 
intendimento , quanto lo fpirito di Minderero (4); il cui ufo 
. interno fu da prima propotto dal dotto Boerhaave (5) ; ed 
introdotto nella comun pratica in Edimburgo dal Dottor 
Giovanni Clerk rinomato Medico di quella Città (< 5 ). Il nitro 
è fiato dato a un di pretto da dieci fino a quindici grani 
ogni fei ore . Le dofi più larghe e avanzate per ordinario 

N ftur- 

. (4) Pharmacop* Edimburg. 

(5) Cbemiae Poh III. Proceff. cvm> 

(6) Poiché può guittamente piacere al lettore di avere le ofTervazioni 
del Dottor Clerk Copra gli effetti di quetto medicamento fecondo i diverfi 
cali , io riferirò lo proprie efpreffioni di lui, traferitte da uria lettera fu 
tal foggetto , con cui mi favori . 

In riguardo dello fpirito dì Minderero , io non ne ho mai dato più di 
mezz oncia per do fe . Quando mio intendimento è di promuovere l orina , io 
mi fervo della ferina quantità due volte per giorno , aggiuntavi egttal por- 
zione dello feiroppo l’altea ; e rare volte falla . Mi in una Idropica io 
più frequentemente fo ufo del julap* diuretic- Pharmacop. pauper. Edimburg. 
Talora ho aggiunto il fai di facci no; quando però fono flato ficuro che [offe 
genuino ; il che difficilmente avviene . Per tal ragione quejlo medica- 
mento è flato ommeffo nella Pharmacop. pauper. e ìo fpirito del Cuccino 
gli è flato foflituito ; il quale ha V ijl.'ffo rapporto al fale , che ha lo fpi- 
rito di corno di cervo al fate cavato dalla mede/ima droga ; quantunque 
fino a tal tempo , non effendo in ufo , era flato di ( prezzato , come medicina di 
niun valore • Quando io do lo fpirito di Minderero per promuovere una 
diàforefi , fempre vi aggiungo una piccola quantità del fai di corno di cervo, 
per dargli la tempera alcalina , come [la fatto nell' hautt. diaphor. pauper. 
Quando fo conto di provocare abbondante [udore , come in mali reumatici , 
foglio ufarc del [ulap. diaphoretic* Pharmacop* pauper. due cucchiai agiti 
era , 0 ogni ora e mezzo , fino che il Jùdore appari fca ; reiterando ciò prò 
re nata quando i ca’di liquori diluenti non baflano a tenerlo in moto . In 
finup/ianti cafi io ho dato intorno a due once dello fpirito, e diece grani del 
fai di corno di cervo tra lo fpazio di Ventiquattr' ore • In infiammazioni 
di parti io gli do la tempera acida , con mifchiare con effo un' egual quan- 
tità di aceto fcìllitico • Ho dato fpcjfe volte il medefimo medicamento an- 
che nelle pleurite , e pertpneumonie . Io fo che alcuni de' miei Colleghi fi 
fervono di quefla folti foratola . Di tutti i fili ncutà prendo l’araumaco 
crudo, per accofiarmi il più che io pojfo allo fpirito di Minderero . Io ufo 
alcuna volta il Bo'us diaph* Pharmacop* pauper. ; ma non fuole rìufcìt- 
mi co fi efficace come il giulebbe. • . 
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fiurbano Io flomaco ; e la dofe preferita pure tal volta 

riefee un poco eccedente . Io ho altresì feguitato la pra- 
tica comune di unire i tefìacei ai fali neutri ; ma tulle 
prime fenza alcun particolar riguardo al loro effetto : ma 
avendp dipoi, cogli efperimenti tentati fuori del corpo, rico- 
nofeiuta una ben forte qualità fcptica in tutte quelle follan- 
ze ; mi cadde tollo nell’animo , che quelli tejiacei dovef- 
fero efercitare fintile facoltà quando fon prefi a nome di 
medicamenti (7) . E farebbe forfè più fpelTo ortervato tal 
effetto corruttorio , fe non forte per la quantità degli aci- 
di , che ordinariamente vengon dati in malattie acute ; 
nel qual cafo la natura fepttca de’ tellacei non fedamente 
può efiere rintuzzata del tutto ; ma l’acido flefso può ef- 
fere neutralizzato , c renduto perciò più diaforetico . La 
qualità putrefattivi di sì fatte polveri è altresì corretta 
colla radica di contrayerva ; e per confeguenza, con addi- 
zioni di quello genere , i tellacei pofsono efser meno fog- * 
getti all’eccezione (8). 

Egli importerà moltilfimo dillinguere quelle febbri in 
due flati : il primo quando il pollo è duro , circoltanza 
che dimanda le cavate del fangue : il fecondo quando , ri- 
manendo tuttavia i fintomi d’ infiammazione , il polio è 
così bafso e fievole , che non permette tal evacuazione. 
In quello fecondo flato i vefcicanti fono il principal ri- 
medio ; ma tale , da non efsere ufato più anticipatamente, 
eccetto in pochi cafi , i quali faranno mentovati in fegui- 
to . Se i vefcicanti faranno adoperati di larga ellenfione , 
farà meglio applicargli fucceflivamente ,che molti a un fol 
tempo . La comune ufanza è di cominciare dalla fchiena ; 
e , ftimandofi necefsario , applicarne alcuno il giorno ap- 
prefso alle gambe , o cofee ; rifervando le braccia per 1’ ul- 
timo ; acciocché il paziente pofsa,per quanto più lì potrà, 
muoverfi, o efsere ajutato con fuo minor incomodo . Nella 
gran bafsezza di forze, accompagnata da delirio, i lìnapifmi 
applicati alle piante de’ piedi lon riufeiti frequentemente 
più efficaci de’ vefcicanti ltelfi , iu follevare il polfo , e ri- 
llorare il capo . A quello fine io fono flato folito fervirmi 
d’ambe le formole preferitte nel Difpenfatorto d’ Edimburgo . 

j Sarà, 

(7) Nell’ Appendici : Memoria IlI.Eipcr.13. 

(.8) Vedi Appcnd • Memor. iv* Efpcr i-j. 
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Sarà molto a propofito negli Ofpedali, in cui Tempre vi 
è ragione di fofpettare di vizio deÌTaria , ufar anticipata- 
mente qualche providenza contro il principio di corruzio- 
ne . Però, fubito che l’infiammazione comiucia a moderarli, 
o il pollo a farli piu molle , io trovo molto a propofito di 
ordinare i medicamenti diaforetici nella feguente maniera : 
jR. Api. font. unc. jv. 

Aìexeter. fpirituof. unc . j. 

Aceti dejìill. unc. fenu , 

Julap. e campb. unc. ìj. 

Pulver. contrayerv. compof. fcr. jv. 

Nitri puri fcr. ij. 

Syr. e cor tic. aurant. unc. fan. M. 
capiat festa quoque bora cocblearia jv. 

La canfora par che riefca più profittevole quando è fciol- 
ta nel fopraddetto modo : ed io fon perfuafo , che elfa fia 
più efficace in piccole dofi, per moderare l’infiammazione, 
e i fintomi nervofi ; come altresì per promuovere una dif- 
creta trafpirazione . * 

Avvicinandoci a una crife , o nella declinazione del male, 
un poco di vino deve elTer aggiunto alla panata , o dato in 
alcun’ altra maniera . In battezza di forze io mi fon fer- 
vito d’ alcuni cordiali comuni : ma ne’ grandi abbattimenti 
di polfo io ho aggiunto mezza dramma di fole di corno di 
cervo a Tei , o otto once d’ una tal miftura cordiale , dando- 
ne due o tre cucchiai per volta. 

La fete farà moderata con rendere acidetta l’acqua d’orzo, 
o la leggiera decozione di (al via, con lo fpirito di vetriolo, 
o con fugo di limone : ma niuna cofa riufcirà meglio , e 
più piacevole, che il dare qualche fpicchio d’arancio, da te- 
nerli in bocca dal paziente. 

Se il ventre farà flato tiretto prima che 1* uomo fi fia am- 
malato , farà conface vole di lubricarlo con qualche fem- 
plice lattati vo, dopo la cavata del fangue : ma fe no, balle- 
rà ufare cliflieri per fovvenire ad ogni mancanza di fecefso. 
Finito il male molte volte farà opportuno dare una medi- 
cina lenitiva , per prevenire una troppo follecita replezio- 
ne, in cui fogliono inciampare i convalefcenti , p et qualche 
licenza che facilmente fi prendono : quando non uà cosi , 
pare che a tal tempo non abbian luogo i purganti . 

N a Ad . 
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Ad eccezione di alcune particolari circoftanze , e indi- 
cazioni , i vomitivi non deono ufarfi : ed in qualunque 
cafo, anno quelli la maggior opportunità folo nel princi- 
pio della malattia . Vn calo da eccettuarli può eirer quello, 
quando dopo digerita una pulmonia , il paziente fi trovi 
nel rifchio di rimaner foffocato per ingombramento di pet- 
to ; poiché allora un modello emetico riefce fpefle volte il 
più felice efpettorante . 

Non vi è cautela più necelfaria per un giovane medico, 
che P allenerfi da tutte le cole oppiate nel corfo di quelle 
febbri ; con tutto che i pazienti molte volte foflrono do- 
lore, o vigilie. Pofsono entrare in ciò alcune eccezioni: ma 
poiché quelle fon poche , e difficili a llabilirfi , il più ficu- 
ro farà non ammetterne alcuna, fuori di quella fola . Se la 
febbre è accompagnata da una diarrea non critica , la flui- 
dità del ventre dev’ el’sere a mano a mano corretta coll’ ufo 
del dia/cordio ( 9 ) dopo aver dato rabarbaro , e fatto prova 
di determinare gli umori alla pelle coi foliti diaforetici (efclu- 
fo il folo nitro), e facendo ufo della bianca decozione per 
ordinaria bevanda . 

Alcune febbri balle e nervofe fi accompagnano frequen- 
temente con Aulii di ventre ; i quali benché non fiano pre- 
cifamente critici , pure il trattenergli non è mai fenza pe- 
ricolo . Ma tali febbri rare volte s’incontrano nello Spedale; 
nò propriamente appartengono a quella clafse di malattie. 

CAPO II. 

% . 

Ojfervazjoni fopra le Infiammazioni particolari . 

. §• I. 

* 

Della Freniti de . 

L A Frenitide , o infiammazione delle membrane del ce- 
rebro , confiderata come un’affezione originale e pri- 
maria , è propriamente una malattia della ffagione elliva, 
quando gli uomini fono efpolli all’ ardore del fole; fpecial- 
mente fe non dormano; e bevano liquori fpiritofi . Ma una 

Fre- 

C 9 ) Vedi la forrpola nella Par- 111. Cap» vi. §. iv- 
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Frenitide fintomatica è un accidente de’più generali , i! quale 
non fi riftringe ad alcuna ftagione , ed indifferentemente li 
accompagna con le febbri biliofe , maligne , o infiamma- 
torie . S’incontra quello accidente più negli ofpedali d’ar- 
mata , che altrove , a cagione dello ftrazio che fi fa di tutte 
le febbri , quando gli ammalati fon condotti fopra carri 
dal campo allo fpedale ; nella qual circoftanza il folo rotno- 
re, o anche il lume troppo vivace , bafta a fvegiiare una 
frenitide in perfone foverchio fenfibili . 

Vna frenitide originale richiede immediatamente larghi e 
replicati falaflì ; e fi può contare più affìcuratamente, in 
quanto al profitto, fui fangue che fi tira dalle vene jugula- 
ri.Io non ho avuto mai la voglia di prefcrivere il taglio dell’ 
arteria temporale ; trovandomi egualmente bene col fare 
applicare fei , o fette mignatte alle tempie (io) . Il beneficio 
ohe da ciò fi cava può elfer paragonato agli effetti d’ un* 
abbondante emorragia per lo nafo. Il reffo della curaconfiffe 
in vefcicanti , ed in altri medicamenti comuni a tutte le 
febbri infiammatorie. 

La cura della frenitide fintomatica farà ancora fatta con 
aprir la vena, fe il pollo moftrerà che le forze non vacil- 
lino : ma fe queffo non abbia luogo a cagion di debolezza, 
bilognerà far capitale dell’ ufo delle mignatte , e de’ vefci- 
canti. In applicar quefti il folito è cominciar dal capo:. ma 
negli ofpedali d’armata io ho trovato a propofito rifervar 
la tefta per I* ultimo bifogno ; poiché i barbieri foglion efsec 
trafcurati ; e fe vengono a far delle graffiature^ fulla pelle, 
efpongono il paziente ad una violenta jìrart^urta , o ad al- 
tri fpafimi , i quali allora più che mai debbono elfere evi- 
tati (ii). I medicamenti interni più comuni fono il nitro, 
e la canfora ; nè queft’ ultima rifcalderà , o apporterà alcun 
difturbo allo ftomaco , fe fi uferà in piccoliffime , ma re- 
plicate dofi, fecondo la maniera d’ Hoffmanno . 

La frenitide fpeflo fi fveglia,o è efacerbata per difetto della 

dovuta • 

(io) Vedi P Opera del Mcad intitolata Monita & Pracccpta medica 
Cap.I. fcEl.x 1 1. 

ìli) Dopo aver letta la prima edizione di quell’opera , il D Whytt Pro- 
felTore di Medicina nel!’ Vniverfita d’Edimbu'go, eboe la bontà di avvertirmi 
intorno a quello luogo, che col far radere il capo dodici o quindici ore avanti 
I’ applicazione del vellicante , egli avea offervato , che per ordinario fi 
veniva ad evitare la ffranguria. 
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dovuta trafpirazione , e di caldo nelle eftremità . Il perchè 
f'ubito che un foldato è condotto nello fpedale con fintomi 
febbrili , bifogna lavargli bene le mani e* piedi con aceto 
ed acqua calda (12.) : e fotto il corfo del male fi dee ufar 
diligenza, acciocché i piedi reftino coperti ; coi quali mezzi 
alcune febbri avranno il loro sfogo più follecito , e più feli- 
ce ; e’1 paziente farà meno foggetto a delirio. 

Si fono incontrati degli afcetfì nella foftanza del cerebro 
in coloro che fon morti , tanto di febbri infiammatorie, 

? [uanto di febbri nervofe , quantunque attacchi di grave 
renitide non fi fiano offervati a tempo del male : donde 
polliamo inferire , che 1* infiammazione delle meningi 
apporti più fenfibil difordine de’ fenfi , e cagioni degli fpa- 
fimi più che' non fa un’infiammazione, e fuppurazione del 
cerebro ifteflTo . Ma di quello argomento io dovrò trattare 
più a lungo fotto un altro titolo (13). v • * 

§. IL . 

DelP Oftalmia . 

I Soldati fono foggetti all’Oftalmìa, o infiammazione d’oc- 
chi, non folamente per lo freddo nell’ inverno; ma per 
elTere perpetuamente efpolli al fole, ed alla polvere , durante 
la campagna . Le piccole infiammazioni poflòno efler cu- 
rate fenza falaffo : ma fe vi fia unito qualche grado di 
febbre , o l’infiammazione fia confiderabile , quella opera- 
zione non dee mai effer ommefsa . Ne’cafi più violenti non 
fi può far la cura fenza larghe miftioni di fangue ; eccetto 
che fe potefse farfi una dirivazione dalla parte oftèfa, fen- 
za mettere in moto tutto il corpo . A quello fine i vefci- 
canti fogliono utilmente applicarfi dietro le orecchie ; fpe- 
cialmente fe vi fi lafcino (tare per due o tre giorni ; e 
fe le piaghe fiano in feguito mantenute aperte. Quella par- 
te di cura è ballan temente nota . Ma quel che io ho of- 
fervato riufcire talora di maggior efficacia , quantunque 
non generalmente praticato , egli è il tirar fangue colle 
mignatte , applicandone due alia più bafsa parte dell’or- 

, bit a , 

(la) Si noti l* oflervazione regifinta nella Par'e II- Cap. zi. §• v. 

(13) Della Febbre maligna Cap. V I. §. iV . v. vi. 
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bit a , o vicino all’angolo efterno dell’occhio ; e lafciando 
gocciolare il (angue per alquante -ore , dopo che le fan- 
guiiughe fi l'ono (laccate . Per la qua) cola in tutte P in- 
fiammazioni più faftidiofe , dopo aver tirato fangue dal 
braccio , o dalla jugulare , io ho ufato quello metodo; 
ricorrendo in oltre a i vefcicatorj, ed alle purghe, fe ne ho 
veduto necelfità . Quella pratica è da feguirfi egualmente 
nelle infiammazioni d’occhi eccitate da edemi ltrapazzi; 
con quella cautela però , che nelle gran tiulfioni dee pri- 
ma tirarli una notabil quantità di (angue ; e Subito dopo 
bifogna dar moda agli umori per altra parte, coll’opera 
d’ un efficace purgante . Per quanto poderofi Piano quelli 
mezzi propolli nella comune oftalmìa , fon elfi nondime- 
no di pochilfimo valore , quando il male dipende da depo- 
sizione fcrofolofa , o da magagna Venerea . 

In tutti i cafi noi fiam nell’ obbligo di fpefso , e diligen- 
temente ofservare l’occhio infiammato ; poiché potrebbe il 
male efser cominciato , o confervato per qualche micolino 
di corpo duro ed afpro caduto nell’occhio; o pe’ peli delle 
ciglia, che per difavventura vengano col lor lito, o altri- 
menti , a produrre nell’occhio una continua irritazione. 

Le infiammazioni accidentali dalla polvere, o dal fole, fon 
curate fomentando l’occhio con latte ed acqua calduccia, 
e con ungerlo la fera coll* unguento di tu^ia . Se gli occhi 
Sìan deboli , o pochilfimo infiammati , polsono lavarfi con 
acquavite ed acqua . Ma ne’ cafi di maggior confeguen- 
za , dopo che 1* infiammamento ha ceduto un poco alle 
convenienti evacuazioni , io ho trovato utile Sopra tutti 
altri rimedj ertemi il coazulum alumtnofum , fparfo (opra una 
pezza , ed applicato fulla parte nell’andare a letto. 

4 . III. 

Deir Angina . 

L A Squinanzia infiammatoria (14) è molto frequente, e di 
gran pericolo fu i primi tempi dell’ accamparfi . Mi- 
nacciando quello male una fortocazione , inoltra affai bene 
la necelfità di pronti e copioli fatarti , di purghe , e di 

velfi- 

( 14 ) Faucinm Aranciati». 
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vellicanti . Ma poiché il metodo di ben «fare tutte quelle 
cole è fiato maefirevolmente'infegnato dal Sydenham , io 
mi contenterò folo di proporre quello rimedio , come uno 
de’ più efficaci . Si bagni una pezza di grofsa flanella con 
parti eguali d’ alcun olio ordinario, e di fpirtto di corno di 
cervo , e lì applichi alla ftrozza; e fi rinnovi ogni quattro o 
cinque ore (15)* Per tal mezzo la parte , e tal volta l’in- 
tiero corpo, prorompe in (udore ; il quale , quando lìa pre- 
mefsa la milfion del l'angue ,0 diffipa perfettamente , o fmi- 
nuifce almeno l’infiammazione. Quella forinola è nuova; 
ma il penfiero , e l’ intenzione non è nuova tra’ Medici ; 
poiché gli antichi applicavano olio caldo con una fpugna, e 
tacchetti di l'ale anche caldo (id):ed alcuni più recenti feri- 
tori an lodato i cataplafmi fatti di llerco d’animali (17); 
- ciò che pare efier (blamente una abominevole e difgullol'a 
maniera d’ul'are principi volatili. 

lo ho ofservato poco profitto dai gargarifmi ; e m’imma- 
gino ancora che, ufandogli acidi, facciano più male che bene, 
con rillrignere gli emuntorj della fai iva, e del muco , e con 
render più vifeidi quelli umori . Ma una decozione di fi- 
chi, fecchi in latte ed acqua par che debba avere contrario 
effetto , malfimamente le vi lìa aggiunto lo fpirtto dt fale 
armoninco , il quale attenua la faliva , e follecita le gon- 
dole a fequellrarla più liberamente ; circollanza fempre fa,« 
vorevole ajla cura. 

§. IV. 

Della Pieumide , e della Peripneumonia . 

V Erigo ora a parlare della Pleuritide, e della Peripneu- 
monia, che fono le divife più frequenti della noftra 
Febbre infiammatoria . Ed in prima merita effer notato, 
che in quelli mali il dolore può efier fentito in qualunque 
parte della calla, così d’ avanti, come di dietro , e niente 

meno 

(15) Quello medicamento io ho avuto dal Dottor Young Medico d’ 
Edimburgo . 

(16) Ergo admovcre fpongias op'rtet\quac meliui in calidum oleum, quarti 
in cahdam aquam fubinde dcmittur.tur . Efficaci ffimumque ejì btc quoque 
falcm calidii cum face eliti fupcr importele» Celfus lib. IV* cap* iv. 

(17) Ectmullero Cap. de Angina. 
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meno ne’fianchi; e talora anche così baffo nella fchiena, che 
facilmente può effer prelo per dolore nefritica . Di piò , 
che ficcome la pleura non folo luccinge le corte di quà* 
e di là, ma cuopre eziandio i polmoni, il pericardio, e la 
faccia converta del diaframma ; l’ infiammazione comincian- 
do dovunque fi voglia, può di leggieri effere tramandata a' 
qualsifìa parte di quella membrana .* Ma poiché la cura 
è precifamente la medefima, dove che l* ortruzione fi fup- 
ponga rifedere , noi portiamo effere ben poco folleciti di 
fcrupulofamente accertarci della fua fpecial fede. 

La pleuritide vera , o legittima , deve ertèr dirtinta dalla 
fpuria ; così come ancora da alcuni dolori flatulenti , che 
molto la fomigliano : ma poiché tanto la vera quanto la 
fpuria convengono nella dcnfità del fangue, come pure nei 
follievo che in tutti i due cali gl’infermi ricevono dai fa- 
larti,e dall’ applicazione de’ verticanti fopra la parte oflefa; 
noi faremo anche a quello riguardo meno folleciti della 
precifa differenza fra le due. 

Solo potrebbe efsere di qualche confiderabil conto l’er- 
rore , che fi prendefse intorno al dirtinguere la pleuritide 
flatulenta. Gl’Ipocondriaci e le Irteriche fono molto proclivi 
a quella fpecie di male ; benché rare volte perfone di tal 
forte capitano negli ofpedali d’un’armata. In oltre, a quello 
genere di punte flatulente gli uomini fi rendono per lo piò 
ioggetti, quando fi trovano indeboliti per antecedente ma- 
lattia ; fpeciaìmente per qualche fconcerto delle budella . 
Quelle doglie pofsono provenire da fiattiofità rirtretta, o da 
eicrementi trattenuti in quella parte, dell’ inteftino colon , 
che tocca il diaframma : e per ordinario fi fa fentire il do- 
lore che trapaffa dal davanti del petto al di dietro , o da 
lato a lato: incomodano il refpiro; e qualche volta fono 
accompagnate da piccola e frequente tolse : mancano non- 
dimeno la febbre, la durézza del polfo, la denfità del fan- 
gue, ficcome ed altri caratteri della vera pleuritide. Il ti- 
rar fangue riefce dannevole; ma i lailati vi difcuzienri, e 
le calde fomentazioni fulla parte arrecano follievo. I veflìca- 
torj fono forfè il folo rimedio che conviene in tutti i due 
cafi egualmente. .. ** 

Non ollante che vi fian ragioni per deprezzare f efatta 
ofservazione de giorni critici ; pure dobbiamo colla dottrina 

O • . - degli* 
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degli antichi farci carico di certi periodi della malattia ; 
che fono da diftinguerfi così per i fintomi, come per le in- 
dicazioni della cura . Gl’ infermi fpefse volte fon condotti 
allo (pedale in tempo , che 1* infiammazione ha ingombrato 
altamente i polmoni; ed è pafsata tanto avanti, da non 
poter cedere alle cavate di fangue . Or quantunque in tal 
circoftanza farebbe improprio di commettere tutto l’affare 
alla natura; nondimeno egli è certo, che le lo fputo appari- 
le, ficcome Ippocrate già lo avvertì, noi dobbiamo confi- 
derarlo come un mezzo valevole per la guarigione dell' in- 
fermo ; e per confeguenza dobbiam guardarci di fraftornarlo 
con lalalfi , o con altre evacuazioni. 

Avendo avanti gli occhi quelli avvertimenti noi portiamo 
liberamente cavar fangue ne’ primi tre, o quattro giorni del 
male: ma le intanto comincia l’efpettorazione , il fai allo 
o dev’ edere intieramente tralafciato , o adoperato con tan- 
ta moderazione, ficchè polla lgravare il petto, lenza però in- 
debolire le forze, e trattenere lo (purgo. 

Per quanto fi appartiene alla quantità del fangue , ed 
alle reiterazioni della flebotomia, non fi portono dare rego- 
le precife . Sydenbam ha fìabilito once quaranta per la 
quantità media , che può tirarfi in una pleuriiìa : ma que- 
llo farebbe certo affai poco, fe non folle per 1’ ajuto de’ 
vellicanti; i quali non folamente abbreviano la cura, ma 
uè rifparmiano ancora Peftrazione di altra maggior porzione. 

Vna femplice pleuritide , anche quando fìa accompa- 
gnara da leggiera infiammazione dì polmoni , può eiler ben 
curata con tirare non molto fangue. Vn grollo vefficatorio 
applicato fui laro otf'efo è il più efficace compenfo : ma 
fe fia applicato fopra alcun altro luogo , potrebbe apportare 
(limolo , ed efacerbare il male ; laddove con far la lua 
azione proffimamente fulla parte, per elfo viene a dirtìparfi 
1’ oflruzione , e quindi a vincerfi la febbre. 

Queflo metodo di trattare con vefcicatorj il lato offefo, è 
molto antico; e fu altre volte efeguito coll’opera de’linapi- 
/mi(i8). Ma a giorni nofiri folo le cantaridi fono in ufo; la 
qual pratica è fatta comune in Inghilterra (19)- Reflano al- 
cune difficoltà intorno al tempo di ufargli ; cioè fe fìa me- 
glio 

^ (18) Crlfo Gb. IV* cap.vu r 

(if) Mead Monna iy praccepta Medica , 
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glio ciò fare fui bel principio ; o afpettar priitìa , che il 
polfo fia ammollito co* replicati falafli. L’efperienza che io 
ne ho avuta mi muove a preferire la pronta applicazione ; 
poiché avendo avuto alle mani un gran numero di pleuri*. 
rici negli Ofpedali in campagna , io ho travato che muti 
male ha feguito dall’ applicare il vellicante immediatamenté 
dopo la prima cavata di l'angue ; anzi per contrario un più 
l'ollecito e certo follievo. E non poche volte, quando non è 
flato pronto il Cerufico per allentar la véna, io ho fatto pre- 
cedere l’applicazione dell’empiaflro fui lato ofléfo, e poi hò 
dato luogo alia miliìon del fangue; contentandomi folo ché 
la vena folle aperta avanti che l* azione delle • cantaridi 
avelie avuto il fuo lenfibile effetto. Quelli veflicatorj appli- 
cabili Alila parte comunemente fono flati ordinati colla 
mifura della palma* della mano, con tutta la flefa delle 
dita. 

Quantunque i fintomi mollrino di voler cedere dopo 
razione de’ vellicanti , farà nondimeno di maggior lìcurezza 
reiterare il falafso; eccetto il folo cafo, fe un profufo fudore 
comparifse con fenfibil diminuzione del dolore; ciò che ren- 
derebbe ogni altro rimedio fuperfluo. Ma fé i polmoni fie- 
no infieme con la pleura notabilmente infiammati , la cura 
non potrà efsere còsi follecita ; ficchè , quando anche fofse 
felicemente riofcita così la cavata di fangue, come -l’applica- 
zione degli epijpajiict , pure farà necel'sario ricorrer di nuo- 
vo all* uno ed all’altro prefidio . Avviene talora , che la 
punta fi lvegli di nuovo, e fi fidi in un altro (ito: ma col 
medefimo trattamento non farà difficile che quella venga 
a vincerfi , come è fucceduto nella prima invafione .del 
male. 

Vna Peripneumonia per propria natura è più pericolofa 
della pleurifia ; e tanto più pericolofa, poiché l’epilpafìico 
non può far la fua azione così vicinamente l'opra i polmo- 
ni, come la fa fopra la pleura: ma non olìante ciò, anche 
Sn quello cafo , dopo i fa Udì , bifogna far molto capitale 
de’ve dicami. La durezza del Ietto d’un foldato in un olpqda- 
le di campagna rende afsai fcomoda 1* applicazione de’ velli- 
canti fulla lchiena: nondimeno il loro effetto farà quafi il 
medefimo fe fieno applicati fu de’ lati. Quando però le per- 
lone anno avuta piu agiata giacitura , 10 fono flato folito 

O a di . 
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di far attaccare i vellicanti prima fulla fchiena , ed apprefso 
fopra uno, o {'opra amendue i lati. Gli epifpaffici, tanto fe 
fieno applicati l'ulla cafsa, quanto ancora fe porti alle eftre- 
mità del corpo, fogliono apportar follievo al petto, e pro- 
muovere l’ efpettorazione : laddove il tirar fangue, quanJo 
lo lputo fia apparfo , o dee evitarrt del tutto, o efcguiifi 
con fommo riguardo . 

Nel primo Uadio della pleurifia, o peripneumonia , i eli- 
flieri emollienti, e i diaforetici attemperanti fono indicati: 
ma i purganti di qualche efficacia , e i fuioriferi di calida 
facoltà, lono dannofi . Il tempo per penfare a una diaforesi 
' è quello , quando la perfona comincia a fentir beneficio 
dall’opera de’ vellicanti : ma fe lo lputo comincia , i diafo- 
retici o deono efsere ommelfi , o maritati cogli efpettoran- 
ti ; nel qual ordine il principale fi tW 1 ' ojfimele /ellittico z 
o , foflrendo il malato gran calore e ficcità , qualche cofa 
acida più guffofa . Ma (e le forze fieno abbattute , dopo rei- 
terati falarti , io ho l'perimentato il fai di corno di cervo , 
temperato in qualche olio, non (ertamente efficace in rifve- 
gliar il polfo , ma valevole altrettanto a promuovere l’efpet- 
torazione, quando va a trattenerfi. 

, Se , non oftante quefto {'carico , il petto fi moff ri tutta- 
via ingombrato, bifogna ricorrere nuovamente alla mirtìo- 
ne del fangue: ma in niun cafo fi corre tanto rilchio in 
buttarli troppo da uno de’ due effremi; cioè, o permetten- 
do che i polmoni fieno fopraftàtti per trascurare i falarti ; 
o avventurando la fupprertìone dello fputo con tirar fangue 
troppo liberalmente . 11 Dottor Hiocbam ha dato alcune bel- 
liftìme regole per ben condurfi in qucfti cali ( 20 ). Ma per 
quel che tocca a’ vellicanti , non bifogna affannarli full’ 
oifervaiiza di minute regale in tali incontri ; poiché anno 
fempre egualmente il lor luogo, così per rifvegliar il polfo, 
come per alleviare il petto, e promuovere l’ efpettorazione . 

Se il riffagnamento non è prontamente diflipato , o non ' 
fia cominciata 1* efpettorazione , vi faranno, come fu offer- 
v ato dagli antichi, indizj di Empiema intorno al fettimo 
Storno; m a fe lo fputo lia apparfo per tempo, può il male 
continuare un pezzo più oltre di tal termine , lenza che la 
• .* . fuppu-^ 

( 20 ) Vedi la fua Disertazione /opra le Pleuritidt e le Pul monte , foggi un- 
V al Saggio /opra le Febbri. 
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fuppurazione fucceda. Nel corfo dell’efpettorazione un vo- 
mitorio farà talora molto a propofito per liberare il petto 
del pefo di umori vifcidi e flemmatici. Poflòno talora aver 
luogo le cofe oppiate; ma non fcnza grandini ma ^cautela : 
poiché Ano a tanto che il polfo lìa duro, la refpirazione dif- 
fìcile; o quando la vigilia lìa un accidente della febbre, que- 
lli medicamenti apportano manifèllo danno : fe poi la 
febbre fia finita, e manchi il Tonno a fola cagione di diftil- 
lazione acre , che cade su i polmoni , allora gli oppiati ap- 
porteranno ripofo, e promoveranno lo fputo. Se la flemma 
iia troppo paniofa, o il paziente patifca Grettezza di ventre , 
le /etile fono allora da unirli a qualche altro appropriato ri«v 
medio: fe poi il ventre Ha aperto, e’I capo patifca qualche 
aggravio dall* ufo de’ narcotici , quantunque leggieri, vi li 
aggiunga il fai di corno di cervo come correttivo. 

« « , * * * . * s w > 

§. V. 


Deli’ Epa ti ti de . 

I L Fegato è una parte che molte volte s’ infiamma di per 
fe ftelfa; altre volte per oftèfa trafmeflà da altre vifeere. 
Io per molte aperture di cadaveri ho riconolciuto in quell* 
organo fomma difpoflzione a fuppurare, e poco meno che ne’ 
polmoni : ma un fol calò potrei addurre di perfotia guarita 
dopo un afeelfo del fegato. In quella perfona la materia fa- 
cendoli llrada verfo le parti ellerne, diede luogo ad opera- 
zione per tirarla fuori; ciò che ebbe feliciilima riufeita. Vn 
altro efempio pollò proporre, notabile per la fituazione deli* 
afceiro, il quale fi era raccolto tutto nel lato finillro della 
linea alba. In quello fu fatta i’incifione, e ne fu tirata co- 
piofilfima marcia . Il paziente parve perciò rillorato ; ma 
forfè perchè l’operazione era fiata differita dimolto , egli 
morì poco dapoi . Fu aperto il cadavere , e fi trovò che 
l’incifione avea penetrato fino alla iofianza del fegato; ma 
era fiata troppo piccola , nè potea dare lo fcolo alla gran 
quantità della materia raccolta . 

Vn terzo cafo fu (ingoiare per la profondità del tumore, e 

E r una (traordinaria difficoltà di refpiro; per la quale l’ in-, 
ino non potea giacere diltefo, ma reffava quali l'empre 

car- 
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carpone, appoggiandoli fopra le ginocchia e le mani. Avea 
in oltre frequenti sforzi di vomito, con una collante e non 
ordinaria doglia e noja di llomaco. Ne’ due ultimi giorni 
del iuo* vivere fi fece itterico , e fu incomodato da fin- 
ghiozzo. ETendo aperto il ventre fu trovato tutto il fegato 
parte feirrofo , e parte marcito . Il lobo pofferiore e più 
grolfo era fuppurato ; ed un altro conliderabile afcello for- 
gea dalla parte concava ; il quale fofpingea lo Itomaco in 
avanti in tal modo, che fe fi folle dovuta tentare un’ope- 
razione chirurgica , come nel primo cafo , 1’ frumento 
avrebbe dovuto traverfare tutto il ventricolo prima di 
giungere alla fede della materia fuppurata . 

In quanto alla cura d’ un’ infiammazione del fegato non 
mi è occorfa cofa degna di effer notata ; fe non che , dopo 
i copioli falalfi , il miglior rimedio mi è paruto un largo 
empiaftro vellicante applicato fulla parte. 

$. VI. 

Dell' Infiammatone dello Stomaco , e delle hit e (lina . 

4 

I L metodo Hello è (lato felicemente praticato nelle in- 
fiammazioni dello Stomaco, e delle Interina; nè ho io 
veduto alcun cattivo effetto da’ vellicanti locali , lèmpre che 
etti fono (iati follecitamente adoperati dopo le milioni di 
fangue: in particolare i vellicanti fono di molta utilità nel- 
la paflione Iliaca : e pare che riefeano egualmente bene in 
dolori fìlli delle budella . che nafeono o da cagione infiam- 
matoria , o da convulfione flatulenta. . 

§. VII. ” • 

• ’ • 

Del Réumattfmo . • 

G Li antichi comprendeano fotto un fol genere tanto 
la Gótta, o fia Podagra, quanto la maiatria, che ora 
fi chiama Réumattfmo ; dando il nome di Arrbntti ad ogni 
affezione delle giunture, così fe il dolore proveniva da in- 
fiammazione, come fe nafeea il male da ciò che i moderni 
intendono per umore podagrico . Se alcune particolari arti- 
cola- 
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colazioni erano attaccate da qualunque delle due nominate 
cagioni , il male prendeva il nome dalla parte ; di qui le 
voci Cbiragra> Podagra , Jfcbias & c. e quelle tutte conhdera- 
vano come una fpecie dell’ Art ridde (ai). Ma quando alcu- 
ne doglie artritiche pareano di diverta natura da altre, effi 
le dilhnguevano fecondo la diverfità degli umori, che n’era- 
no incolpati come cagione . Così , poiché un genere etti fup- 
poneano che dipendere dal l'angue, perciò in tal cafo il fa- 
Jaflb era confiderato come il più efficace rimedio ; nè dubi- 
tavano di reiterarlo alquante volte in corpi d’abito pletorico. 

Or quantunque coi lume di quella diliinzrone gli antichi 
aveller .potuto trattare convenevolmente quel male che ora 
chiamiamo Reurnatifmo ; nondimeno ficcome i vocaboli fo- 
no Ipettè volte occalione di far traviare dalla dritta intelli- 
genza delle cofe , egli è facile immaginarfi , che i digeren- 
ti generi poterono fpelie volte partorire della confufione, ed 
efler conlèguentemente molte volte medicati fenza buon or- 
dine . Secondo ciò noi troviamo ne’ tempi più baffi, che i 
Medici vennero a confiderai tutti i dolori delle giunture, 
che non erano man deliamente della natura podagrica, come 
effetti d’ un reuma , o fia d’ un catarro. Óra quello erro- 
re di teoria ebbe peffima conféguenza ; imperciocché gli 
umori del catarro eflendo fuppofli di natura fredda, era proi- 
bito il tirar fangue ; e la cura d* un reumatifmo, quanto lì 
voglia acuto, fu a quei tèmpi regolata fenza aprire nè pur 
una volta la vena, Botallo fu il primo, il quale fi oppofe a 
quella pratica; e diflinguendo la fpecie infiammatoria d’ un 
catarro da ogni altra , (labili , che i reiterati falaffi fodero 
necedarj per curarla ; facendo menzione di due cali , ne’qua- 
ii quello metodo era riufcito feliciffimo (*»),:« 

Dopo lui Ballonto i u il primo a ufare il termine di Rbeu* 
mattfinus , per denominare quella fpecie infiammatoria, la 
quale concepiva anch’ elio ed'er differente da altre fpecie di 
gotta, o catarro (13) . L’ ideilo Autore ha dato la defcrizio- 

. ; 

(zi) Ved. Ippocrate Kb. de affettibut : Galeno de compo/it • medica « 
ment- fecund. loca Kb. X. A le (Tane! ro Tulliano Kb> !• cap. 1. Aezio TV- 
trabibl. III. Sètto- iv. Cap' 1 %. 

Lib. de Curai, per fanguinis mìffton. Cip. fi f* , “ \ 

(23) Noi incontriamo la parola piuftecno^òf in Ga'eno; ma i ufata da 
quetVAutore tanto equivocamente, che non polliamo effer certi s egli aveffe 
voluto eoa quella difegnarc il male che ora chiamiamo così, o altra malattia • 
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ne di quello mule afsai dottamente ; raccomandando i re- 
plicati falalìi come il rimedio più necefsario perla cura; i[ 
qual metodo è 1 lato di poi feguito da’ migliori Scrittori di 
pratica; in particolare da Rivcno , e da Sydenbam . 

Quanto frequentemente i cali di Reumatifmo occorrefsero, 
fpezialmente nell’ aprirli una campagna, fu dimoltraro nel- 
la Relazione generale (24) : ma dobbiamo aggiungere qui, 
che quantunque quello male apparifse talora accompagnato 
da quella violenza menzionata dal Ballotto , e dal Sydenbam , 
per ordinario però era d’ un genere più mite . In un forte 
ed olìinato Reumatifmo le giunture fono Ipefse volte conli- 
derabiimente enfiate ed infiammate : ma nelle febbri del 
campo con doglie reumatiche que’ linfomi rare volte fi of- 
fervavano ; e per confeguenza li portava a perfezione la cu- 
ra in pochi giorni con due o tre cavate di fangue , e con 
promuovere una diaforefi per mezzo di medicine attempe- 
ranti , particolarmente del fiero alterato coll’aceto. Ma fe- 
il Reumatifmo era accompagnato da forti dolori, o da gon- 
fiezza di giunture, in tal cafo i fudoriferi erano 'improprj; 
e la cura dovea condurfi (blamente con replicati , e quali 

? |Uotidiani falalìi, fino a che il paziente fofse liberato dalla 
ebbre; e i dolori fofsero, o intieramente cefsati , o renduti 
molto più tollerabili. Quello metodo tanto più arditamente 
noi pollìam tenere, poiché le perfone foggette a quello gene- 
re di male fono quafi fempre nel vigore dell’età; e fono o 
pletoriche, o almeno per altro principio a portata di foflri- 
re abbondanti evacuazioni . Si aggiunga, che i frequenti fa- 
lalfi indebolifcono il corpo forfè meno in quella malattia, 
che in alcun’ altra . 

Se il dolore e la gonfiezza delle giunture relfano dopo che 
la febbre è Hata abbattuta con replicate cavate di fangue , 
bifogna applicare tre o quattro mignatte fulla parte , in cui 
l’infiammazione e’1 tumore fono più confiderabili ; e lafcia- 
re gocciolare il fangue fino che ilagni da fe . E poiché il 
follievo, che per tal mezzo fi ha, riefce alcune volte consi- 
derabile, e l’ evacuazione è di pochiffima mifura , fe il bi- 
fogno Io richieda, non conviene efitare nel dover ripetere l’- 
operazione . Baìlomo altresì fa menzione di quella pratica; 
ed io ho avuto ballante prova di efsa ; ciò che xbì ha modo 

a rac- . . 

( 24 -J Part.I« Cap. in. c ivt / 
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a raccomandarla ad altri: ben intefo, che niuna utilità fi 
dovrà mai allettare dalle mignatte, fe nelle doglie degli ar- 
ticoli non concorrono infiammazione infieme, e gonfiezza. 

Nel vero acuto Rcumatifmo i medicamenti interni va- 
gliono afsai poco : e i migliori fono forfè i J, ali neutri , con 
piccole dofi di canfora; ma a fegnodi non rifcaldare , nè di 
forzare il fudore . In quanto alla dieta , dee quella efser te- 
nuiflìma, come faviamente ne ammonifce il Sydenbam . Bai- 
Ionio propone 1* ufo d € pare gotici ; ma fenza dabilirne il ge- 
nere , o il tempo più proprio per fervirfene : Sydenbam gli 
condanna afsolutamente; e, per quanto io ho potuto ofserva- 
re , con giuda ragione. I medicamenti edemi , o locali, 
deono parimente efser ommedi fino a tanto, che vi riman- 
ga reliquia di febbre, o d’infiammazione. 1 linimenti fpiri- 
tofi e volatili infiammano; e gli emollienti, quantunque fo- 
gliono partorire qualche temporaneo alleviamento, apporta- 
no però del danno , con rilafciare e indebolire la parte ; 
e potrebbero folo ammetterfi , ufandogli con prudenza e 
rilparmio . 

• Se il Reumatismo fi ridringe a una fola parte del corpo, 
con piccola o niffiina febbre , e fia di recente» fvegliato 4 
può efler curato con una o due cavate di fangue ; e moven- 
do il fudore colla pozione feguente: 

R. Gumm. guajac. ( in vitelli ovi q. t. foluti ) gr. xv. 

Aqu. fontan. unc. j. 

Al e xe ter. fpintuof. dr. ij. 

Spiri Minderer. unc. fem. 

• Syr. e cor tic. aurant . dr. j. M. f. baujlus bora fomni 

fumendus : & die era {lino mane , vel faepius , repetendus . 
Se il paziente non è facile a fudare, la gomma, fciolta net 
modo di fopra , può darfi come un laflativo in un veicolo 
conveniente; e continuarfi tutti i giorni, fin che il dolore 
finifea (25) 

Ma il Reumatifmo cronico è un male de’ più odinati che 
s’incontrino nello Spedale; folendo efsere o reliquia d’una 
febbre reumatica; o una continuazione di dolori, che anno 
avuto origine da piccole, ma deprezzate infreddature. In 

P ma- . 

(25) Negli Ofpedali militari è Tempre pii a propofito dar medicamenti 
foluti vi ( purché abbiano qualche luogo, e giufta indicazione) che fu- 
dorifici; a cagione del pericolo d’ infreddarli dopo aver fudato. 
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malattie di quello genere Te il fangue non apparisce rappre* 
fo, vi è luogo di prefumere , che o il foldato s’infìnga per 
fuggir la fatica; o che i dolori fieno d’altra natura (tó) . 

S ydenbam ha defcritto altresì quella fpecie ; in cui , ben- 
ché non vi fia febbre , egli loda il falafso ; il quale vera- 
mente, fra tutt’altri rimedj, io ho ofservato il più efficace. 
Dee dunque al paziente detrarfi intorno a otto once di (an- 
gue ogni otto o diece giorni , fino a tanto che comparifca 
jrapprefo , o che il male oftinatamente continui : e fra ’l tem- 
po intermedio dee efser data una purga di gomma di gua - 
jaco , bensì in dofe maggiore di quella efprefsa nell* addot- 
ta forinola. .. - ri- 

Ne’ giorni poi vacui fi diano due o tre volte in ventiquat- 
tr* ore quindici o fedici gocce dello fpirito di corno di cervo 
in una porzione d’acqua. Quando incominciai a fervirmi di 
quello metodo, lo Jpirito (1 trovava preparato colla calce j 
ma non per quello fu il fuo effetto meno felice (27) . Se gli 
articoli fono gonfi ed infiammati, bifogna fervirfi delle mi- 
gnatte, come Ha detto di fopra : ma Te non vi è infiamma- 
zione, le parti dolenti deono efser fregate con flanella, cioè 
con fottil panno di lana, ed unte col linimentum volatile , o 
col linimentum faponaceum , fecondo vedefi la pelle o troppo 
indurita , o rilafciata, per lo lungo ufo dell* una , o dell 
altra untura. Dopo che una perfona ha continuato qualche 
tempo quell’ordine di medicatura, il fuo rillabilimento può 
edere follecitato e agevolato per mezzo de’ bagni caldi, o 
della Corteccia (28): nè è da tacere , che r equitazione è 

1 ' y + uno 

(ad) Ne’noftri Ofpedali i dolori reumatici furono quaG Tempre congiunti con 
Angue rapprefb . Nondimeno non è quefto un fegnale collante del Reuma- 
tifino ; avendo io dipoi olfervato perfone afflitte da quello male dtchi arati 111- 
mamentc, le quali non mollrarono neppur minima alterazione nel (angue. 

'(*7) *0 mi perfuado che farà, tuttavia più ficuro metodo tenerceli 
corpo (empre aperto con una foluzione della gomma del Guajaco m pic- 
cole doli ripetute giornalmente.* ma fenza trafeurare l’ufo del lai volati- 
le, il quale io ho per uno de’ piò efficaci medicamenti in quella malattia. 

(a 8 ) Alcuni Medici anno in quelli ultimi tempi lodato l’ufo della Corteccia 
ne’Reumatifini acuti , quando dopo larghi falaffi comincia a vederli un redi- 
mento nell’ orina; non ottante che duri tuttavia qualche grado di febbre , e 1 
dolori fieno ancora confiderabili • Ma non avendo avuto propria efperienxa con 
darla così follecitamente , io non pollò tellificarne ad altri alcuna utilità. 

Io non fon mai rieorfo 3 fontanelle.o fetoni,per la cura d’un Rcumatilmo cro- 
nicojcflcndo sì fatti prefidj non adattabili alla vita d’un foldato fuori dellobpcdale. 
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uno fpecifico {limabile per coloro, che poflono farne ufo. 

Con quella maniera di cura io ho veduti molti guar iti. 
Ma intanto non debbo diflìmulare, che alcuni cafì , leggieri 
in apparenza, an tenuto fermo a quelli, ed a tutt’ altri ri- 
medi, c ^e io avelli faputo penfare . Alcune volte le doglie 
Veneree pofsono efsere erroneamente prefe per reumatiche : 
altre volte fon quelli due mali inneHati infieme. Vna faliva- 
zione non fuole riufcir di grand’effetto in un reumati/m 0 
cronico ; ma s’ incontrano de’ cali , in cui riefce affai bene 
il dare una o due volte la fettimana una dofe di Mercurio 
dolce ottimamente preparato in prima fera , procurando Io 
fcioglimento del ventre nella feguente mattina (2 9) . 

Alcune volte certi dolori olfinati polfono elfere aferitti a 
quel genere , che da Sydenbam è chiamato Reumatifmo feor- 
buùco ; da altri , e con qualche maggior ragione , Artrittde 
vaga, o Gotta volante . Perchè quantunque i foldati grega- 
rii , fjpecialmente per la loro età , che non perviene a notabil 
vecchiezza, rare volte, o non mai foggiacciono alla vera 
gotta ; nondimeno per forza di difordini , o di malattie, 
polfono gli umori prendere quel tal carattere , fenza però 
produrre un dichiarato paronsmo podagrico. Ed io imma- 
gino, che quei dolori polfano elfere di tal genere, i quali 
alcune volte fi fanno fentire dopo febbri intermittenti per- 
tinaci ed irregolari; i quali dolori Sydenbam crede doverli 
attribuire all’ ufo della chinachina ; quantunque io trovo che 
fieno flati notati un pezzo prima, che quello fpecifico anti- 
febbrile fofle flato conofciuto (30) . 

Siccome il fangue può elfere egualmente rapprefo così 
nelle doglie artritiche vaghe , come nelle vere reumatiche, 
farà per quello in alcuni incontri molto difficile diflinguere 
fune dall’ altre: e però io foggiugnerò un’altra olfervazione 
comunicatami dal faviflimo Dottor Clerk , che può fervire 
per un nuovo fegno diagnoflico. 

P 2 V Artri- 

(29) In cali oftinatl fenza febbre Riverio loda larghe dofi reiterate del 
Mercurio dolce unito coi purganti» Prax* liò- xvj. cap. mi. Obfervat. Ceri- 
tur. III. Obf 41. Ed altri lì fon trovati bene coll’ illelfo medicamento ufato 
in dofe minore , come alterativo, e continuato per alquante fettiraanc. 
Ma poiché le doglie Veneree fi confondono fpefle volte con le doglie reu- 
matiche, egli porrebbe edere che i mercuriali fodero riufeiti di grande 
efficacia folo perché fi fono incontrati con le prime . 

(30) Vcd. Ballon, de RheHmatifmo, 
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V Artriti de vaga , o Gotta volante , che erroneamente è 
chiamata Reumatifmo fcorbutico, pub dijhnguerfi molte vol- 
te col? off eroaxione dell' orina , in cui nuotano certi filamenti. 
Quejìi non fon così trafparenti come roana /loffia ; ma quando 
ne fon tirati fuori , apparirono diafani come un crijlallo ; pof- 
fono dtflenderfi a una gran lunghezza ; c feccati , raffomigliano 
una bianca calce . Quejla io giudico ejf re la materia morbi fica , 
o fta la cagion materiale, della gotta, della renella , e di tutti i 
dolori podagrici , ifc biadici , ed altri veri artritici di .qualunque 
genere, come dtverfi dal vero reumatifmo . lo fuppongo effer 
quello quell' umore , che gli antichi chiamavano pituita vitrea; 
che non f può riconofeere nel fangue, quando fi tira dalla vena\ 
7na f rende cof pieno nell' orina di coloro , che fiatino [offrendo 
St fatte malattie . I moderni , che io ho diligentemente offervati 
( ad eccezione di coloro , i quali non. fanno altro , che copiare 
gli antichi) non fanno motto di forte alcuna di quejla pituita. 
di fapone è il miglior diffolvente di quanti fe ne f ano Jpert - 
mentati ; ed io fono flato folito darne da inezia fino a un 
oncia intera per giorno , per qualche mefe di fegutto ( quando il 
hifogno abbia ciò richie/lo) in dolori di fciatica, o altri articolari . 

La Sciatica de’ nollri Ofpedali è quali Tempre di genere 
reumatico ; e però, quando è di poco tempo, Tuoi cede- 
re alle cavate di l'angue , ed all’applicazione de’ vefcicà- 
torj Lulla parte. Ma fe la malattia lìa già invecchiata; o le 
La cagione porti il vero carattere podagrico, bifogna per- 
suaderli, che gli umori che fanno il male fon troppo profon- 
damente impegnati nella parte; ficchè nè i vellicanti , nè 
alcun’ altra ordinaria medicina, faranno per giovare. Io mi 
ricordo di due cafi nell’ Ofpedale , ne’ quali il dolore era acu- 
to e fenza intermiflìone ; e non fu trovata via per alleviar- 
lo; così che que’difgraziati dopo lungo dento vi perderono 
irreparabilmente la vita. A tal tempo io non avea cognizio- 
ne dell’opportunità di alcun rimedio difsolvente . 

C A P O I I I. i 

Offe-nazioni intorno alle Tofft , ed alla Tife polmonale. 

L E Todi, e I’Etticiefono di giuda ragione connede con 
le malattie infiammatorie: poiché una tolfe recente, per 
freddo prefo, può elièr conliderata come il più debole gra- 
do 
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do d’ una Peripneumonia : ed una to(Te invecchiata e ne- 
gletta, come un principio d’Etticia. Le ofirUzioni fono fulte- 
guite da tubercoli ; e quindi nafcendo una tolte tempre peg- 
giore, alla fine fi corrompono ed efulcerano i polmoni. In 
tutti i corpi da me aperti, di coloro che eran morti di 
Tife polmonale , ho trovato i polmoni pieni di tubercoli 
infìeme, e d’ ulcere. - 

Eden do così , Comma attenzione conviene ufare per gua- 
rire le infreddature fui bel principio. Ma quella parte fpetta 
al Cerulìco del Regimento , a cui alla prima fi ricorre; 
il quale può elser ben lìcuro , che la tofse fia baftantemen- 
te confiderevole , quando un faldato te ne querela . Que- 
llo male efsendo di natura infiammatoria , il cavar fangue 
farà il principal rimedio ; ciò che l'pefse volte balla fenza 
altro ajuto per guarire infreddature di conto : ma te fi tras- 
curi il falalso, tutt’ altre medicine faranno inutili . Le toflì 
recenti dopo cavato fangue fi veggono mitigate con della 
mucillaggine di temi di lino ; o con altro qualunque olio 
dolce ufato per lambiti vo. Ma quelte fofianze oleole diven- 
tano più efficaci, te loro fi aggiunga un fai volatile alca- 
lino; come nella feguente maniera; 

R. Ol. oltv. unc. tj. 

Aq. font . unc . vj. . ' 

Syr. ftmplic. unc. j. 

Spirti. C. C. gutt. a 50. ad 100. M • 
capiat fubtnde cocbl. ij. 

, Quando Polluzione è invecchiata, le medicine oleofe non 
folamente fono inutili, ma rilafciano lo rtomaco , ammor- 
tifcono l’appetito , e fanno che il male s’avanzi. E fe 
tali medicamenti fono fiati continuati a lungo, le perfone 
an bifogno d’efser trattate con vomitorj più per quello , 
che per la principal malattia. 

In tofii invecchiate, e ftraordinariamente fafiidiofe ; così 
come nel primo ftadio d’ un’etticia , quando il paziente ac- 
cufa dolore in qualche lato , o ftrettezza di petto , o patifce 
caldo, e inquietudine foverchia la notte, io ho fatto molto 
capitale di fcarfi , ma reiterati falalfi (31) ; e delle pillole 
compofie di J 'apone , /ri/te, e gomma ammoniaca (32) . 

Io 

(31) Ved. Mead Moniti & frafccp- MeH- Cap Seti. x. 

(32; Cioè dire Pilul. Scillitic. Pbarmacop. Edimburgo 
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Io ho fperimentato quelle piccole cavate di fangu* non 
/blamente utili in folli invecchiate, che minacciano l’etti- 
cia; ma niente meno dopo che lo fputo marciofo, ed altri 
/intorni di fife, fon già apparii . La quantità del /angue che 
io facea tirare, era da quattro, fino a fette o otto once, 
ogni otto o dicco giorni; e talora anche più fpefso. E’ de- 
gno d olservazione , che i pazienti non fogliono mai fperi- 
mentare cosi comoda a prima , come la feconda o terza 
notte dopo il falafso . Il ìangue è flato ordinariamente den- 
to e rapprefo : ma le fi fofse trovato alcuna volta in uno 
fiato di deduzione, allora è riufcito male il volerne tirare 
tuttavia inconsideratamente . Nè io farei per lodare quello 
metodo perchè pafsafse nella pratica comune, fé non mi 
faceffi carico della robuftezza della noftra gente; poiché in 
fatti deefi tenere più fcrupolofo conto del fangue che va 
tirato da pazienti di più debole coftituzione . 

Ma lenza tanto ritegno io polso per diverfe replicate 
fperienze incaricare l’ufo de’ fetoni , o cauterj , aperti da 
quel Iato , dove è la parte più ollèfa. In particolare io ho 
trovato utili quelli rimedj in quelle perfone, le quali per 
un panico ribrezzo avean ripugnato a farli tirar fangue 
così fpefso, o in quella quantità, che farebbe flato necef- 
fario . 

Quando la fete, il rifcaldamento , ed altri fintomi dino- 
tano uno flato putrido degli umori , la tifana deve elTer 
renduta acidetta con lo fpirito di vetriolo ; e per alimenti 
fono da fceglierfi quelli, che fon di genere acefcente . Vna 
pozione di parti eguali di acqua d’orzo, e di latte frefeo, 
condita con dello zucchero e noce moicada, può riufeire 
aliai comoda per una parte deH’alimento . Il butirro dol- 
ce ha qui molto luogo. Se il ventre fia flretto, gioverà far 
bevere una decozione di crufca , con valsole, e regolizia. 

Niun’ altra cofa io ho trovato così propria per diminui- 
re le acceffioni , ed efacerbazioni nell’ Etticia , quanto le 
piccole cavate di fangue: pure farà ben fatto di aggiunge- 
re le pozioni faline , e una dieta refrigerante . 1 fudori 
colliquativi erano molto lìcuramente reprelfi con acqua di 
calce, di cui il paziente avefse bevuto intorno a una buona 
libbra per giorno, raddolcita con poco latte allora munto. 

Nello flato più avanzato d’ un* Etticig , noi poflìam dillin- 

• guere 
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guere due forti di tofli ; una fvegliata dall’ efulcerazioni ; 
l’altra da una linfa Cottile, che dtdiUa fopra le fauci e la 
trachea ; le quali parti edendo allora fpogliate delia lor pro- 
pria naturale mucellaggine , fono eftremamente facili ai 
edere irritate. E quedo fecondo genere forfè è quello, che 
dà maggior tormento e didurbo a’ malati . Non fono a 
propoiìto i medefimi medicamenti per tutte le due fpecie 
di tolfe: la prima deve elfer trattata co’ balfamici , fe fui* 
cera è aperta, e la materia è in grado di edere fpurgata. 
Per qued’ inrendimento io ho ufato il balfamo del Perù ; 
ma non mi è riufcito piò efficace di quel di Coparva. Oì 
quedo fecondo io fono dato folito dare intorno a dieci goc- 
ce , due volte per giorno , in un boccone di conferva di 
rofe : o , fe tal forma folle data meno gradevole , ho ordi- 
nato la feguenre midura : 

R. Bai f am, Copaiv. { in vitell. ovi q. s, folut.) dr.j, 

Aq. fontan. unc. jy . 

Ctnnam. Jpirituof. unc. /. 

Syr, e cortic. aurant. unc. fem. M. 
ad de prò re nata eltxir. paregor, dr . i/ m 
capiat bis in die cocblearia i). 

V ultimo ingrediente vi è aggiunto per impedire 1 * effetto 
doluti vo del balfamo. 

L’altra fpecie di toffe può folamente efser palliata con 
cofe ingrananti : ed a tal fine io ho fempre ufato la confer- 
va di rofe, e l’oppio: delle quali cofe la prima è del tutto 
ficura ; e per altro capo ben adattata alla natura de! ma- 
le ; fenonchè è di poca forza : l’altra, cioè l’oppio , è più 
efficace ; ma deve ufarfi con molto riguardo, confiderando 
quanto facilmente rifcaldi , dringa il ventre, ed impedifca 
refpettorazione . Nondimeno ficcome quede cattive qualità 
pofsono efsere in buona parte corrette colle falle (33) , Cu- 
bito che il paziente comincia a lagnarfi d* inquietudine 
notturna per forza di todire, io per ordinario ho prelcritto 
una midura con una dramma e mezzo deWoJfimelc falliti - 
co, e quindici gocce della tintura Tebaica , per efsere efi- 
bita nell’andare a letto ; ed ho accrefciuta lo dofe di cia- 
fcun ingrediente, quando fi è prefentata V opportunità d| 
Cado. 


Io 


(13) Sentimento comunicatomi dal Dottor Clerk. 
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lo non mi fon mai arrifchiato di -dare la Chinachina 
in qualunque flato d’ un’ Etticia , ad eccezione del tempo 
di convalel'cenza ; quando i polmoni parevano efser liberi 
da oftruzioni. In tal circoftanza io ho talora dato piccole 
doli della tintura della Corteccia col Veli/tre di vetriolo , a 
fine di corroborar le fibre, e riflorar l’appetito. 

U equitazione , e ’l latte Afinino , i due gran rifugi per 
quefto male , non anno luogo in un Ofpcdale d’ armata: 
anzi, quel che è peggio, l’aria di tali luoghi, o di baracche 
fporche e difagiate, è molto contraria alla cura. Di qui è 
che , benché i propofli mezzi pofsano molte volte aver buon 
fuccefso, quando le perfone fi trovino in agiata fituazione; 
al contrario faranno generalmente vani , per gli aliti putri- 
di, che ne’ mentovati luoghi fi refpirano.* e quantunque un 
foldato pofsa aver la fortuna di evitare tal danno , e rimet- 
terfi ; egli è quafi ficuro , che dovrà ricadere per l’incle- 
menza dell’ ambiente , fubito che farà tornato a far le fue 
funzioni . 

In quella maniera ho trattato la 1 ife Polmonale. Io ho 
fimilmenre fperimentato gran vantaggio da piccole, e fre- 
quenti cavate di fangue nella cura delle ferite, quando la 
materia veniva afsorbita dalla mafsa de’ fluidi, donde pro- 
duceafi una febbre ettica. Quefto difordine avviene per or- 
dinario dal volere rifparmiare le necefsarie incifioni ; o 
dal non aver quefte luogo nella cura d’ alcune ferite d’ar- 
chibufata . 

* O IV. 

£ Uifi - I 

OjfcYvazjoni J opra le F ebbri chiamate Biliofe o fiano Febbri 
Intermittenti , o Remittenti d' Armata . 

3» . T / 

% V* 

V Engo ora a confiderarè quelle malattie , comunemert- 
te , quantunque forfè impropriamente , chiamate bi- 
liofe (34) ; le quali effendo molto frequenti , e molto fata- 
li in armata , e pochiflimo conofciute ne’ n offri paefi, 
meritano di effer trattate in una maniera più piena , e 
più ordinata di tutte l’antecedenti. 

Le ma- : 

(54) Perche vengano così chiamate è flato detto nella V . Ih Cap. I. 
P*&- 54 - * 
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« malattie biliofe cominciano intorno allo (cadere «Iella 
(late; e diventano epidemiche in autunno: quanto poi mag- 
giore è il caldo della Cagione , e i’ umidezza del terreno^! 
del clima , fi manimettano più per tempo, fóno più generali* 
e portano più pernicioli fintomi. Benché di differenti forme , 
fon effe tutte di una limile natura; e pottòno comodamente 
ridurti a due capi,. cioè a febbri , e ftujfì . 

Or cominciando dalle febbri , io depriverò in primo Iuo* 
go quella cherfrcquen temente accade in quahifia campo : (è- 
cond attamente quella che pareva fpeciale de’ terreni pala- 
doti : in terzo luogo farò dèlie ricerche intorno alia natura 
e cagioni d’amendue: in feguito pafferò a paragonare quelle 
febbri con quelle d’altri luoghi in fimigJianti circottanze: 
proporrò appreiio il metodo della cura tanto per le febbri 
del campo, quanto per quelle, che infettano *i paefi panta* 
noti : ed ultimamente dirò di que’rimedj ,,che io ho fpe* 
rimentati più felici nella cura delie otiruzioni, che Cuffie* 

guono a quelle malattie. . v 

> * . 

; $. I. 

* - ' * ' \ * -1 * ' / ' 

De' Sintomi della Febbre Biliofa del Campo-, 

t 

N EI mefe di Giugno^Ie febbri nel Campo fono piò rare^ 
e meno infiammatorie, di quel che ha nel primo ufci- 
re in campagna: ed a proporzione che’l caldo avanza, fono 
accompagnate con tanto meno d’infiammazione, ma epa 
maggiori fconcerti di ftomaco e di budella, e con dolorici 
tetta ; ed in oltre anno tutte la difpotizione a rimettere . 
Quello cambiamento , ' che fi manifetta dopo il fattizio , 
diviene ovvio e notabile avanti il finire della (late , o nei 
principio d’autunno. 

Quell’ epidemie fono diverlè fecondo la natura del paefe ; 
e, per confeguenza io le diftiuguerò inr due fpecie ; una che 
incomoda un’ armata tituata iti terreno afeiutto : V altra , 
che fi otferva nel campo pollo in terreni umidi e paludati. 
Comincerò dal delcri vere la prima. /. ‘ ‘ 

La Biliofa, o Remitrente:Febbre del Campa comincia con 
jigore, laffìtudine, doglie di tetta e # di olfa, e con uno feon- 
certo di llomaco : la fera la febbre prende incremento; il 
* * ‘ Q * cah- 
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caldo, e la fete s’ avanzano; la lingua è arida; il dolor di 
teda è infofiribile : la pérlona non trova requie , e fpefio 
cade in delirio: ma per ordinario fui mattino un imperfetto 
ludore produce la remifiìone di tutti i fintomi . Il giorno 
fui tardi torna il parofifmo, ma fenza freddo fenfibile; e que- 
fta accezione comunemente è più travagliofa della prima : 
nel feguente mattino la febbre rimette come dianzi. Quelli 
perioJi vanno avanti giorno per giorno fin che la febbre in- 
lenlibilmenre non palli, o in continua, o in intermittente. 
Alcune volte i tìufiì di ventre arrecano quell’ iltella remiflio- 
ne, che in altri produce il fudore. 
t Quantunque la febbre frequentemente apparifca in forma 
d’ una quotidiana, nondimeno talora fi fa vedere in forma 
di terzana : e febbene il male rafiembri qualche volta un* 
efquifita e legittima intermittente per diverfi particolari , 
con tutto ciò egli è ben raro in un campo rincontrarli con 
febbre, che fia veramente tale , quando non (ìa in perfo- 
ra , che favelle portata fin dal tempo, prima che li folle 
ufcito in campagna . 

Le remifiìoni per ordinario fi fanno vedere fin dal prin- 
cipio ; particolarmente fe f infermo fia fiato falalTato lenza 
rifparmio : ma in cafi funefii gli ultimi due o tre giorni 
quelle remifiìoni non vi fon più. L’ emorragie di nato ac- 
cadono frequèntemente nel forte del parofifmo; e femp re- 
gnai producono più follecita, e più piena remilfione. Il vo- 
mitare , o lo fcioglicrfi il ventre anno fimile efiètto. Ma 
non mi ricordo di alcuna fpontanea evacuazione, che com- 
piefie perfettamente la cura, falvo quando folle lbpravvenura 
una cbolera . 

Le accefiioni rare volte fono precedute da rigori, o da 
alcun fenfo di ribrezzo, dopo il primo attacco: il polfo è 
Tempre pieno e celere durante il parofifmo : e nella remif- 
fione ancora mofira qualche fenfibil grado di lebbre. 11 fan- 
gue è florido; il cr/iffamemum è fermo, abbondante, e va 
a fondo, lafciandolì lòpra del fiero. Il fangue dunque prefen- 
ta qualche fcgno d’infiammazione, anche nel principio delf 
epidemia : ma verfo il fine della campagna acquifta una ero- 
da infiammatoria ; poiché a tal tempo cogli altri fintomi fo- 
o»imo congiunger fi punture , doglie reumatiche, o tolte, 
effetti d’ infreddatura * 

" Men- 
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Mentre il tempo continua caldo i fintomi biliofi fono più 
frequenti ; ma come 1* inverno s’ accorta , cominciano a pre- 
• valere i caratteri d’infiammazione. 

L’orina è molto carica di colore, e infieme cruda fino a 
tanto, che la febbre non partì ad intermettere. Ciò che Pi 
caccia per vomito, o per feceflfo, generalmente è di natura 
biliofa, o corrotta. La ftrettezza del ventre non folo per or- 
dinario precede, ma accompagna ancora il male: e quando 
ciò Pia , il ventre fi fente telo, e’i paziente fi lagna di fla- 
ti . Quantunque non accada a tutti di vomitare , con tutto 
ciò fente ciafcuno un dirturbo notabile di rtomaco, lpeci al- 
ni ente a tempo de’ maggiori caldi. 

Spefse volte cogli efcrementi intertinali fi cacciano de* ver- 
mini; talora anche col vomito. Quefti fono del genere de’ 
rotondi ; e le perfone che ne fono incomodate anno de’tor- 
mini piu oftinati, o maggior falìidio di rtomaco. In cafi si 
fatti fentono gl’infermi fpelfe punture ; ma poiché fono que- 
lle di genere flatulento, non cedono atle cavate di fangue. 

Alcuni diventano gialli, come in un’itterizia . Quello co- 
lore fu olservato più frequentemente durante la prima cam- 
pagna, che nelle feguenti . Non era un fegno funerto; ma 
bensì di qualche maggior gravezza. Il corpo d’uno, morro 
con quello fintoma, fu aperto; ma nè calcolo, nè altra fpe- 
cie di ollruzioné fu trovata o nella vefcica del fiele, o ne’ 
dotti biliar) . 

' L’infanteria fu più foggetta alla febbre che la cavalleria; 
e la cavalleria (leda piti dell’ Vflìcialità : ciò che dee attri- 
buii alla deferenza del vellire, e di altre opportunità (35). 

Non vi furono giorni critici ; nè alcuna certezza fulla du- 
rata del male : il quale finiva più tardi , o più prerto , fecon- 
do il metodo li tenea nel curarlo . 11 più favorevole ed ordi- 
nario termine del male era il palìàre in una febbre intermit- 
tente, fe le cofe erano fiate ben regolate per la cura. Ma 
quella febbre fpeflò diviene fatale ad un’armata, quando fe 
ne ammalano tanti ad un tempo , che non vi fia modo di 
convenevolmente trattargli ; e ’1 danno fuccede col pallàre in 
febbre continua, o maligna, o per deprezzarne i principj, o 
per affollare ftrettamente infieme molti , che fon prefi dai 
male , nelle anguftie d’ uno fpedale . • • 

Q a Que- 

(35) Ved. Part' I. Cap' ili. pag. 18. 
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Quella febbre biliofa, o remittente, fi fece vedere in ciafcu- 
na campagna ; e, fu più frequente e più impetuofa dopo i 
gran calori elhvi degli anni 1743. e 1 747« Mi nelle campa- 
gne del 1744. e >745* poiché la liagione cori'e più tempera- 
ta , li videro e meno febbri , e più benigne * 

. n. 

/ - * # 

ìh y Sìntomi della "Febbre Biliofa in pae[i baffi e pantanoft • 

Q Vetta fpecie di Febbre biliofa fu ricordata nella Relazio- 
ne generale delle malattie più familiari ne’ Paefi baffi 
(3 ó);’ed altra volta nel riferir quelle, le quali fi oflervaeonq 
nelle due ultime campagne (.37) : ma la piena defcrizione di 
efsa fu rifervata per quello luogo. 

Noi dobbiamo prima olfervare , che quantunque tutti i 
paefi umidi fonò foggetti a febbri intermittenti, con tutto 
ciò fe l’umidità è pura, e la ttate non. è caliginofa e forto- 
cante, quelle febbri per la maggior parte fi faran vedere fotto 
la forma d’ una terzana regolare , e faranno facilmente cu- 
rate . Ma fe f umidezza proviene da acque durevolmente 
ffagrianti , in cui muojono ed infracidano piante, e pefci r 
ed infetti, allora i vapori «{Tendo di natura putrida non io- 
io produrranno più univerfali febbri, ma nello ftelfo tempo 
più pericoiofe; e più fpefso in forma di quotidiane, o doppie 
terzane , che di terzane fempttci • Quelle non fittamente 
cominciano talora con tipo di continue * ma, dopo aver in- 
termefso per alquanti giorni, fogliono cambiarli di nuovo in 
contigue d’una natura putrida e maligna. Egli è notabile 
quanto quelle febbri fenììbilmeine cambino colla ftagione't. 
imperciocché quantunque fiano efse ttate ed univerlali , e 
.violente o pericolofe nel cadere dell’ettà, o nel principio d* 
autunno ( quando la putrefeenza trovali .nei più aito gra- 
do ) nondimeno avanti che V inverno venga li veggono ri- 
dotte a piccol numero; fi fanno miti; e generalmente pren- 
dono la forma d’una terzana regolare. . ■ * 

11 più cittivo genere di febbri fu ofservato nel paefe, 
v che circondavi* le inondazioni fatte nei Brabant^ Ollan- 

. .. \ ’defe 


(36) Part !• Cafhi. png 4*5. 
C37) Part,l, Cap. vii» pag. 4 
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defe (38):- apprefso furono quelle che accaddero m Zelan- 
da (39): di terzo grado furono quelle, che forfero nelle li- 
nee di B:r%en-op-Z)orn {40) ; »e le più benigne comparativa- 
mente furon quelle v che iniettarono gli accantonamenti in- 
torno Eyndbovert (41) , in villaggi fenduti umidi per le 
puntazioni , e per l’acqua fotterranea , bensì efente da pu- 
tredine . lo depriverò la prima e più cattiva forte-; da cui 
farà facile giudicare della natura dell’ altre. . 

Nel fine di Luglio 1748., quando le truppe erano (late in- 
torno a due o tre fettimane negli accantonamenti, a tempo 
che i giorni erano llemperaramcnre caldi* ma le notti fred- 
de e nebbiofe (42), diverfe perfone ( di que’ regi menti , che 
dimoravano in luoghi più vicini alle inondazioni) furono < 

prefe a un tratto da calore ardentilììmo , e da violento do- 
lor di capo ; fra le quali alcune fentirono per preludio bre- 
ve e leggiero ribrezzo ; altre confefsavano non aver foflèrto 
cola veruna di quello genere. Si lagnava quella gente oltre 
a ciò d’intenfa tele; di doglia nell’ olla, e «ne* reni; di gran- 
de lìanchezza ed inquietudine; molte volte di ’naufea, e di 
dillurbo, o dolore, intorno alla bocca dello ttòmaco, o fia 
forcella , alcune volte feguendo vomito di bile verde, o gial- 
la , di cattivo odore . Il pollo era fin dalla prima general- 
mente oppretfo ; ma rilevavafi dopo fe cavate di l'angue . 

Vi furono diverli elèmpi di perfone , ré quali Tettarono of- 
felè nella-tetta così fubitamente , e con tanta, violenza, che 
lenza alcuna apparente dilpolizione , fi metteano a correre 
in una maniera lirana a legno di elìer credute frenètiche; fi- 
no che lo ficioglimento dell’ accezione per mezzo del l'udore, 
e il periodico ricorfo non dil'cuoprì la vera natura del lor 
delirio. 

QuaJche. tempo dopo il Dottor Sredrìian , che era allora 
Cerulico de’Gr^r, m’informò ,, che due della loro truppa, 

,, che furano i primi ad ammalarli , vennero a un tratto 
,, prefi da Violenti fintomi d’ una febbre ardente; e quan- 
, „ tunque fufsero Itati prontamente e largamente falafsati , 

, v . • non- 

()%) Pag. 45. . • , 

(39)^41. ». • 

(40 ì Pag* * „ • ■ ^ 

( 4 ‘ ) • • • ' ‘ • • ’ • ‘ ' 

(42) Part* L Cap, vili» pag, 47» e ffgwzrtf* 
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„ nondimeno un’ora apprefso amendue caddero in un gra- 
,, vidimo delirio, il quale continuò per- alquante ore, e cedè 
,, con un profufo (udore; lòtto il quale gli altri fintomi o 
„ cederono ùmilmente, o almeno s’indebolirono. Che il 
„ giorno apprefso intorno alla (lefsa ora il parofifmo ricor- 
,, le; ed in fei o fette ore fece l’iltefso cammino. In quella 
„ forma la febbre apparve in molti di quel regimento: ma 
„ altri non ebbero i parofifmi così didimi , che il forte 
„ dell’acceffione durafse qualche tempo, e fofse poi fufse- 
,, guito da imperfetto fudore, che avel'se apportato qualche 
3 , piccolo follievo . Alcune volte la febbre avea vera inter- 
3, millìone giorno per giorno ; ma nel generale efsa fola- 
„ mente rimettea ; e le remilfioni erano fpefse volte tanto 
„ impercettibili, che potea prenderli la febbre per una vera 
„ continua. Che quanto più fi accodava la febbre alla men- 
,, tovata continuità, efsa dava meno campo da curarla: ma 
3, quando i parofismi erano didinti , con un intervallo 
,, di alcune ore traeflì, i pazienti per la maggior parte gua- 
„ rivano; non odante il (inforna del delirio, ch’era notabi- 
3, le fotto il forte dell’ accesone . Che pochi ricorfi di que’ 
„ parodimi riduceano i loro più robudi uomini a tanta 
33 fpolfatezza , che non erano in grado di rizzard in piedi . 
„ Che alcuni divennero improvifamenre deliranti fenza al- 
„ cuna anticipazione di male ; e d farebbero gittari dalle 
,, finedre, o nell’acqua, fe non fofsero dati prevenuti. Che 
3, quella freneda continuava per alquante ore; dopo di che 
„ i malati cadendo in un profondo fonno fi rifvegliavano 
„ con mente lana , ma non fenza un graviflimo dolor di 
„ capo. Che altri pred da febbre con tipo di continua, o 
„ remittente, ebbero fudori critici intorno al nono giorno 
,, del male ; ed indi poi pafsava la febbre alla forma di 
„ regolare intermittente. Pochi ebbero una crife per fecefso, 
„ o per orina; ed alcuni furono, i quali portarono il male 
3, intorno a tre fettimane, fenza alcuna fendbile remilfione; 
„ dopo il qual tempo la febbre terminava con qualche pa- 
„ rolifmo quotidiano. Quelli uomini, per quanto durò il lor 
„ male, ebbero difcreti fudori , o più tolto un continuo fva- 
„ poramento per tutto il corpo . Che molti appena caduti 
„ nella malattia aveano avuto vomiti biliod; e diverd ren- 
„ derono vermi rotondi per l’una e per l’altra Itrada. Che 
■ ■ ‘ i prò- 
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„ i profufi fudori aveano ferri pre un’olenza putrilaginofa ; 
„ e ciò che fi raccoglie» nelle piaghe de* vefcicatorj era così 
„ puzzolente , che i ferventi abbonivano di medicargli . 
„ Fu ben òfservabile, che alcuni. di coloro, che fi perdero- 
„ no, furon trovati avere un polfo regolare, anche nell* 
„ imminenza di lor morte. Che tutti quelli, i quali mori- 
,, rono, ebbero per alquanti giorni innanzi un puzzo cadave- 
„ rico ; ed immediatamente dopo la morte macchie livide. 
,, ed altri fegnali di mortificazione fopra la perfona „ . Il 
Dottor Stedman concludeva con ortervare, che V ilìerta 
„ malattia fu parimente comune tra i contadini degli accan- 
„ tonamenti proffimi a i lor quartieri ; e che di elfi gran 
„ numero vi lafciò la vita „ . 

E fendo così efatta e minuta la defcrizione del principio, 
di quella Epidemia, io aggiungerò folamente, che erta cor- 
rifponde alle ortervazioni di tutti i Cerufici degli altri regi- 
menti trovatifi in fimile fituazione ; intervenendovLpiccoIa 
variazione. fecondo le differenti circolìanze di quei corpi. 
Così il Signor Laudar , Cerufioo del Regimento Iniskilling.* 
che apparteneva allora a Lord Rotbes mi fece fapere „ che 
„ molti della lor truppa fi ammalarono dopo il lor ritorno da 
„ foraggiare . Poiché ertendo il regimento accantonato fu Ila 
„ delira e finiftra di S .Michel Gejtel( eh’ erano i loro princi- 
„ pali quartieri.) viciniffimo alle inondazioni (43) ; e molti de* 
„ quartieri efsendo due leghe e piò IontanidaBo/W<?-</«r, do- 
,, ve erano i magazini , la gente, era obbligata di ufeir fuori 
intorno alle quattro della mattina, a fine di poter tornare 
,, avanti che’l caldo crefc e^g. Che a tal ora di mattino le 
,, praterie, e i pantani da aafepdue i lati della ftrada erano 
„ collantemente coverti da una denfa nebbia molto puz?olen- 
„ te; la quale egli credea come la principal caufa del male: 
„ poiché quantunque la partita tornafse per ordinario avanti 
„ jl mezzodì, il Signor Laudar fempre incontrava fra quella 
„ gente perfone già prefe dalla febbre; e qualcuno d’elfi già 
,, caduto in delirio. Anzi che alcuni fui lor ritorno erano cq- 
,, sì fubitamente prefi da frenefia; che gitta vanii da fu i loro 
cavalli nell'acqua, immaginandoli che a nuoto potefsero 
„ ridurfi a’ quartieri . Che dal primo attttcèò quegli , che non 
,, aveano perduto il fentimento, dolevanfi d’ un intollerabil 

do- 
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„ dolor di teda, di Cete, e d’ un calore ardentiffimo; e che 
„ volendoli qualunque di erti rizzare in piedi , era in gran 
„ ri teli io di cadere in deliquio, con vertigine, pena di ftoma- 
„ co, e sforzi al vomito. Quelle febbri per alquanti giorni 
,, erano d’una forma continua, o almeno accompagnate da pic- 
5 , cole remiifioni; ma in ieguitoo nmetteano più lenlibilmen- 
,, te, o venivano a perfetta intermiflìone . Che alla prima 
„ il polfo era eli le e deprelso ( non ottante che fofse allora il 
paziente con delirio j; ma dopo le cavate di fangqe fempre 
„ riforgea,,. L’ittefso galantuomo mi ha riferito poco tempo 
fa (44 k che due di quegli uomini, i quali furono così fubi- 
tamenle preli da frendia nel lor ritorno da foraggiare, quan- 
tunque fofser poi guariti della febbre, erano tuttavia rimafìi 
epilettici ; e che tutto il redo della gente tocca già da quel 
male , rimanendo ancora fra la truppa , era divenuta iòg- 
getta a Ipel'se recidive di febbri periodiche intermittenti . 

La condizione della fanteria fu in 'qualche parte diffe- 
rente; poiché pochi fra erti efsendo accantonati .vicino alle 
inondazioni, le loro febbri, benché frequenti, furono gene- 
ralmente di più benigna natura : ma è pur vero, che alcuni 
di quelli corpi ebbero la malattia nel più alto grado, per 
l’aria umida e corrotta de’ loro quartieri. 11 villaggio di 
Drritèer (45) che è lituaro in un fondo baiso, era circonda- 
to da folli , o dighe ^ e da folte puntazioni . 11 Signor Tough , 
Cerulico del battaglione che era quivi , ofservò „ che le cam- 
,, pagne erano coverte tutte le fere da una nebbia , 1 a quale 
,, continuava lino alla vegnente mattina dopo levato il fòle, 
,, avendo fempre il puzzo d’un fòfsato fporco, da cui fia fiata di 
„ recente feda fa. l’acqua. Che comunemente eranogli uomini 
„ preli dal male di notte tempo (4^;, con ribrezzo o i'enfo di 
„ freddo; il quale era incontanente fulfeguito da un violento 
dolor di capo, calore intenfo, ed altri fintomi febbrili: nel 
,, qual tempo il polfo era così piccolo e depredo , chelèapri- 
„ vafi la vena , Iurte prime il làngue a gran pena fi vedea 


» l'pic- 

(44 > Cioè intorno a tre anni dopo quell’ epidemia * 

(45) yed- Fort. I. Capi vi 11. pjg. 4»* 

[4 0) Bi fogna notare, che i Dragoni, godendo più largo' Pi pendio v gV- 
neralmenre prendeano in affino i ferri de' padroni dicafayo almotopottan 
guardarli co i Lro panni dall’ ingiurie dell’ ambiente : ma i fatiti , a cui 

mancavano quelle opportunità, erano alloggiati in granai, o altri luoghi 
ymidi , lenza alcuna covatura , P 
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fpicciare ; ma dopo che n’era tratta qualche porzióne > 
3> efso fcorreva. con tutta libertà; e’I pollo dopo tal opera- 
3 > zione fi follevava. Vn profufo fudore fufseguiva al caldo; 
33 e dal fudore veniva la febbre o a rimettere, o anche a inter- 
„ mettere . Che le acceflìoni nuove tornavano in ciafcuna fe- 
„ ra ; e fe non fi badava a troncare il cammino follecitamen- 
„ te alla febbre , era affai facile che ella palfafie in tipo di 
„ continua , con fintomi di malignità . In tre cafi egli otfervò 
33 macchie petechiali ; e in un quarto una mortificazione fotta 
3> la finifira mammella ; la quale nondimeno fu curata con 1* 
33 opera della chinachina: e che vi fu efempio d’un uomo, il 
, 3 quale prefo repentinamente dal confueto dolor di tefia, e 
33 non falalfato opportunamente, ufci da’fuoi quartieri, e andò 
„ ramingo per le campagne come una perfona alienata. 

Nel più gran calore della ftagione , e a tempo che il male 
era nella maggior furia, molte febbri efprellero puntualmen- 
te i caratteri del xxuros , o febbre ardente degli antichi * la 
quale Ippocrate non regillrò mai fra le malattie infiamma- 
torie dell’inverno, e della primavera; ma annoverò tra le 
febbri epidemiche bihofe della fiate, e dell’autunno (47): 
ciò non ofiante gli fcrittori pofieriori anno adoperata que- 
lla denominazione per tutte le febbri accompagnate da forte 
infiammazione . 

Ma egli fu notabile , che anche nelle più infafubri fitua- 
zioni di que’paefi , fubito che i tempi lì volfero a freddo 
verfo la fine d’autunno, tutte le febbri cominciarono a mo- 
firare più benigna condizione; e nel fine della fiagion e diffe- 
rivano poco dalle ordinarie intermittenti d’ ogni altra con- 
trada . 

Vi furono pochiflime quartane; e quelle non apparvero 
le non verfo la fine dell’epidemia ; nè furono diffìcili a cu- 
rarsi, falvonel cafo, quando folfero fuccedute ad altre fèbbri 
di maggior pelò, le quali averterò già lafciato delle forti 
ofiruzioni nelle vifeere* R Quan- 

(47} Lib- IH. Aphorìs . 

La febbre arden’ e degli antichi era o continua, o remittente; e di que- 
lla feconda Goneo dà la feguente deferizione . Ejì ò Ketùaof tcrtiartx febrì 
iptoytnt , ut qui ab iifcìcm canfìs , eodem anni tempore., et iifdcm cor poi bus- 
provenite a qui bus et temano: febres excitari folent . In tertiana interniti 
teme primttm rigor , deinde Jwufdtix ej}\ verum ardentis exacerbationes r.ut- 
lo cum rigore fiunt , nec unquam integre folvuntur , fed rnoàiic tantum ré» 
mittuntur. Vide Defini: • in voce K cùtrv. 
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Quando la malattia era nel Tuo fervore, molti cacciaro- 
no dal corpo vermi rotondi; i quali non erano già in alcun 
modo cagione della febbre; ma , come fu più volte ofserviro 
avanti , Ipefso concorrevano con altre circoftanze a rendere 
più malagevole la cura. 

Nel f>rte dell’epidemia fi notò, che tanto le intermitten- 
ti, quanto le remittenti, con prolungàrfi , o con raddoppia- 
re i parodimi , fpefse volte fi cambiavano in una continua 
putrida pericolofa ; e la maggior parte di quegli che capi- 
tarono male, mori a quello modo. Quelli infelici , come è 
flato già notato, rendevano un puzzo cadaverico per uno o 
due giorni prima di morire ; e morti appena inoltravano 
ciliari fegnali di mortificazione. Ebbero alcune macchie pe- 
techiali , quantunque il fito in cui eran trattenuti non fulse 
flato troppo affollato d’infermi, nè privo d’aria libera: fu- 
rono fimilmente infeflati da altri fintomi corrifpondenti ap- 
puntino a que’ della febbre, che chiamafi da ofpedale , o da 
frittone . 

Pure a buon conto la mortalità non corrifpofe in propor- 
zione alla moltitudine de’ malati, o alla formidabile condi- 
zione de’ fintomi. Quantunque il male fofTe violento, egli 
nondimeno cedeva alla medicatura : e potrebbe dirfi , che 
niun’ altra malattia avelie maggior bifogno dell’arte e dili- 
genza de’ Medici. Per quefto molta gente di que’ villaggi peri 
per mancanza d’ajuto, nel tempo (beffo, che i nottri'foldati 
venivano a guarire per l’opportuna affittenza de’Cerufici di 
ciafeun regimento . I Greys , e i dragoni di RotJbes , che fu- 
rono i più infettati dalla malattia , in tutto non penderono 
più di 31 uomini: il qual numero non fi troverà confiderevo- 
le fe noi guardiamo alla moltitutide de’ pazienti, e a’ fattidiofi 
cali ( e quefti molto difperfi ) che furono (otto il governo di 
sì pochi periti (48). 

Vna delle più feomode circottanze di quefta febbre fi fu 
la proclività alle ricadute; il pericolo delle quali era grandif- 
Amo durante il fervore della ttagione; meno nello fcadere 
dell’autunno; e piccoliffimo dopo i ghiacci già venuti. Ma 
nella primavera feguente furono così comuni le recidive , 
che que’ regimenti , i quali avean. fervito in Zelanda nell* 
autunno precedente, nella proflima campagna ebbero fopra 

quat- 

(48) Part.l. Cap.vi il. p.ig.$%> 
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quattro volte più malati , che alcun altro corpo della noflra 

truppa. ' ■ 

Le fpeflfe recidive partorivano ortruzioni di vifcere, le qua- 
li facevano le febbri intermittenti più pertinaci ed irregola- 
ri ; e in fine terminavano in Idropifia, o in Itterizia . In 
tale cattivo .flato delle vifcere fu in moltilfimi riconofciuto 
un duro tumore nel lato finidrodel ventre ; fiotto le corto- 
le fpurie . Ma poiché niuno di coloro , che morirono con sì 
fatto tumore, fu aperto., la parte ofifefa non fi potrebbe di 
leggieri accertare . Quello tumore fu fpeflò accompagnato da 
gonfiezza di gambe, da una dirtenfione di tutto l’addome, 
o da altri fintomi d’Idropifia: e perfillendo quello , non era 
nè facile , nè ficuro arredare la febbre colla corteccia . Fu 
quello invero un cattivo fegno , ma non affatto mortale ; 
poiché molti furono*, che con elfo pure alla fine Camparono. 

Si ofservarono parimente alcuni cafi di Timpanitide ; ma- 
lattia, che pareami principalmente prodotta dall’ufo troppo 
follecito ed inopportuno della chinachina . Ma in quanto 
ad altre ortruzioni , ed in particolare a quelle le quali ter- 
minavano in un’ Afc'tte , io notava , che erte accadevano 
tanto fpeflo coll’ ulb della corteccia , quanto fenza di erta ; 
e per tal riguardo parea che dipendelfero per ordinario dalla 
lunga continuazione della febbre intermittente. 

Fu in fine da notarfi, che n>entre quella Epidemia tra- 
vagliava con tanta violenza la gente di baffo dato, erta ri- 
conofceafi generalmente piu mite tra 1’ Vfficialità ; non ve- 
dendofi tra quelli fe non affai di rado la febbre in fórma di 
continua, o coll’accompagnamento di fintomi maligni*; ma 
in forma d’ una femplice , o al più d’ una doppiò terzana, 
o d’ una quotidiana remittente , che predo pervenivano a 
una regolare intermiffione : e là ragione n’era 1* avere eflt 
quartieri più afciutti ; T elfer meno efpodi al fole, ed 
alla nebbia ; il vantaggio di vitto più falubre ; e 1* ufo 

del vmo . 
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Della Natura e della Caufa delle Febbri Biliofe , 

. 0 Remittenti ed Intermitvnti del Campo , 

così come di quelle di paefi bajfi e 
• paludoft . 

L A febbre autunnale del campo, e quella di .paefi baffi e 
paludofi , eflendo tra loro molto fimili , pare ragionevo- 
le attribuirle ambedue a fimili cagioni . 

La più generale e rimota caufa di tutte e due è un’eftà 
calorofa e fòflòcante , accompagnata da umidità d’aria, ma 
bensì fenza pioggia . Vn’ altra caufa più immediata poffo- 
no fìimarfi le putride efalazioni . Ma V impedimento della 
trafpirazione , o il ricevere che’l fangue fa l’influenza di 
particelle corrotte , a tempo che elfo (àngue è più proclive 
alla putrefeènza , pare che fia la caufa* più immediata del 
male. In fine i’attual corruzione degli umori può efler con- 
siderata come la caufa profilala , a nei la natura fiefsa 
di tali febbri. 

Per rilevare la ragionevolezza di quefta teorìa in una 
maniera regolare , farebbe neceflario far vedere , che parte 
della materia trafpirabile è o attualmente putrida, of occa- 
sione di putredine , quando venga troppo a trattenerfi nel 
fangue r e che quefio tal trattenimento in calorofa ftagione 
è fufleguito da un grado proporzionato di febbre .• Ma 
poiché quefle propofiziortl richiederebbero una difcuflìone 
troppo lunga per quefio luogo, me ne rimetto agli autori, 
i quali ne an trattato di propofito (49); e ad alcune ritìefiio- 
ni «he «farò nell* Appendice . 

Io Solamente ofserverò qui , che noi non dobbiamo con- 
fondere gli ordinar) trattenimenti della trafpirazione, che 
accadono in Inghilterra ( dove la coftituzione dell’ambiente 
fare volte dura efiuofa e Soffocante per qualche tempo no- 
tabile) (50) con ciò che accade in altri paefi Soggetti a tal 

in- 

S49) Sa nftori us in Medicina Statica paffim. 

Si pateior efl ( perfpiratio ) oritur putredo • , febei s (y*c. Boerhaave J«- 
fiitut. Medie . §. 778. 

(■50) Quel che è fiato detto da Santorio dell’ inverno in Italia , «gli 
è più o meno applicabile a tutte le flagioni in quell’ Ifola : adìapncu - 
fiia , qua teflate malignami jebrem , byeme ' {>ix rnìnimam alteraticnem 
efficere potefi : eorpera enim aerimi perfpirabili tifiate referta funt t quarn 
bysnat . Medie* fiat . Sdi> 1 u Apk. xxxv. 
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intemperie; e dove gli ahitanti avendo in eftà ed autunno 
grandi e non interrotti caldi , e quindi gii umori di più pu- 
trefarne natura, an bifogno d’una più collante evacuazione 
di ciò che è corrotto. Come una febbre polla forgere da un 
putrido fermento, può intenderli dal ribrezzo, dal caldo, 
c dal l'udore, che avvengono dall’ allorbimento di alcuna ma- 
teria purulenta (51). 

Ora le un’aria nebbiofa ed umida produca un intoppo al- 
la trafpirazione con intrometterfi nel l'angue , o coll’ edema , 
applicazione di elsa a’ pori della pelle, ed a’ polmoni, poco 
importa per lo noltro intendimento; badandoci di prendere 
per concefco, che quelle cattive qualità dell’aria già efprefle 
cagioneranno un’odruzione*, che impedifca fefito della mate- 
ria tralpirabile , in qualunque maniera ciò lì facciano (51). 

E poiché l’umidezza dell’aria ha grandillima forza di rila- 
fciar le fibre, noi potremmo anche da ciò inferire maggiore 
agevolezza nel promuoverli da tal aria la putrefazione: imper- 
ciocché tutto ciò che rilafcia, può generalmente difporre alla 
corruzione ; e tutto ciò che corrobora e rinforza , può el'sec 
con fiderato come un a ntifeptico (53). 

Dopo premefse quelle cofe , fupponghiamo , che nel fine / 

di edà, o nel principio di autunno, la trafpirazione è im- 
pedita ; o, in altre parole , che le più volatili e corrotte 
parti del fangue fono ritenute nella malsa, mentre gli umori 
fono più difpofti a imputridire; ed allora noi di leggieri con- 
cepiremo , come ciò pofsa produrre e l'ufcitare un rifcaida- 
mento febbrile, con tutti i fintomi d’un comun parofifmo 
<54) ; in cui la profulìone del l'udore fembra dipendere 
dallo flato di difsoluzione del fangue, e dalla ladRtà delle 
fibre . Ma d’ inverno elsendo tutto diverfo lo dato naturale 
del corpo, noi ofserviamo, che i rifcaldamenti febbrili rare 
volte fono allora fciolti per mezzo del fudore. 

Quando il fudore è abbondante , le particelle putride dei 

fan- 

(51) La fuppurazione è una fpecie dì putrefazione • Veci- Appendi- 
JSlcmor. III. Efper . xvir. nella nota che comincia : Egli è offervabiU + 

.(51) In ccenofo ( aere ) prohibetur perfpiratio , fibra laxantur & c. Saa- 
torio Med. fiat. 5 ffif.,.II. aphor. viti. 

. (*5?) appendice Mcmor. III. Efperinvn* xvii - nelle note • 

(54) In -tutu nno a’Agctur corpons pondus ; quod fi exerdat falubreoi la • 
litudnem , fiunt tentante , fca -alta putrida . San flou Mei • fiat* Seti* L 
jìpb* cxy. 
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fangue vengono ad efsere o intieramente, o in qualche midi- 
ra almeno efpulfe ; e quindi la febbre o reità intieramente 
vinta , o è fminuita ; o pafsa per lo meno allo Itato d’in- 
termettere . 

Egli ò ben diffìcile dar ragione de’ periodici ricorlì delle 
febbri, fopra qualunque iporefi fi voglia altri incamminare: 
ma niuna forfè fomminiftra più probabilità dell’ ipoteli della 
putrefazione- Il calore del corpo poco varia; e per confe- 
guenza la corruzione prodotta in alcuno degli umori di el’so 
dee compierli in un determinato tempo , un po’ più tardi, 
o più predo, fecondo la natura di tal umore. La crolla in- 
fiammatoria, o fia cotenna, del fangue lì corrompe predo; 
il craffamentttm un poco più tardi ; ma il fiero rimane lungo 
tempo incorrotto in caldo eguale a quello del corpo umano 
(55). Di più è da notare, che tutte le fodanze fi corrompo- 
no più predo o più tardi in proporzione della loro mefcoLm- 
za coll’aria; e fecondo che else fono in uno ambiente venti- 
lato e recentato, o fono chiufe del tutto. Il corrompimento 
della bile è follecito; ma non così grave, o puzzolente, co- 
me quello del fangue, o delle parti fibrate del corpo (5 6). 
Quelle cofe ben confiderate , noi podìamo concepire come i 
parofifmi rivengano in intervalli eguali, o più corti , o più 
lunghi , fecondo la qualità dell’umore che Ita in corrompi- 
menro ; fecondo il fito ; e l’efsere eflo più aperto e difilato, 
o al contrario ridretto. 

Se noi fupponghiamo , che nel parofifmo le particelle più 
corrotte del fangue non tutte padìno per la pelle col fudore, 
ma che alcune di effe fieno lcaricate colla bile; quede parti- 
celle pervenute alle intedina , e di là ricevute dalle vene 
lattee, e trafportate nel fangue, potranno far ivi la loro azi- - 
one in guifa d’ un nuovo fermento (57), e cagionare il ri- 
torno dell’ accedìone. Così il corrompimento della bile può 
edere l’edètto del primo parolìsmo , e la cagione di quegli 
che vengono in feguito. E che f/a quello veramente il cafo 
talora, può efler inferito da ciò ; che quando un vomito- 
rio può così efficacemente far la iua operazione lubito do- 
po 

(55) Ved. Appendic. Mcmor • VII. Efpcrim- xxxxn* 

(36) Ibidem. JMemor . 1 . Efferim • 11. % . 

(57) Quello termine è ufato Colo per dinotare una caufa putrefaciente* 
Ved. appendice in una nota foggiunta all’ Ej perimento xvm. 
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po il parofifmo , che la vescica del fiele refli votata ad 
un tratto, la febbre lì vedrà o perfettamenre elìinra, oren- 
< duta almeno più mite. Ma da un tale elèmpio io non vor-r 
rei che li raccoglielìè , che il corrompimento della bile fof- 
fe la fola cagione di confervar la febbre : poiché vj fono 
altre circoftanze, le quali danno a conofcere, che le prime 
vie fieno talvolta la fede del putrido fermento, indipenden- 
temente dalla bile : e nelle febbri continue o remittenti 
fi può tal volta fòfpettare, che il fangue medefimo , non 
facendo uria compiuta feque 11 razione delle particelle fepti- 
cbc , ritenga alcuna porzione di elle , e di qui fi conlervi 
la malattia . 

Se quelle febbri , in generale , forgono da una putida 
caufa, quanto più dovranno elfer tali quelle che riaccendono 
in paeli paludofi ? in cui la trafpirazione è non folo impe- 
dita per l’umidità dell’aria, ma il fangue di più è corrot- 
to per gli eftiuvj di piante, e infetti, e pefci , che muoio- 
no e* fi putrefanno nell’acqua {lagnante . Da quelta cagione 
le febbri fono e più frequenti, e generalmente di più ma- 
ligna, o pellilenziale condizione (58). Refpirando gli uomi-' 
ni un’ aria sì fatta ricevono continuamente nel loro fangue 
una moltitudine di particele putride; le quali verranno ad 
edere dilfipate e cacciare fuori del corpo fino a tanto, che 
i canali elcretorj faranno aperti e permeabili : ma fe que- 
lli faranno richiufi, la materia feptica dee infettare gli umo- 
ri , ed infine Vegliare alcuna putrida malattia . Di qui è 
che in paefi pantanofi , a tempo della Ragione fofpetta , le 
indigeitioni , le infreddature , o qualunque cobi fia che tiri 
a iupprimere la trafpirazione, è potentemente efficace a Ve- 
gliare una. febbre bi linfa , o una dilenteria. 

Ma quantunque da tali principi noi polliamo fpiegare gli 
ordinar) e comuni fintomi di quelle febbri , nondimeno la 
tanta violenza, e’I fubito fcoppiare di quelle che accaddero 
negli accantonamenti , pare che farebbe da attribuire a qual- 
che cagione fpecule , oltre le già fpiegate. Sarà dunque ne- 
cefsari ) di proporre alcune ulteriori conghietture fopra que- 
llo l'oggetto. 

Quando una quantità notabile di putridi effiuvj ( quegli 
fpeculinente che fono di più malefica natura j fi è intfo- 

mefsa 

(j8) Ved. Porteli. Cap.it. §.3. 
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ineHa nel fangue , oltre l’azione che fanno lentamente Co- 
pra la malia degli umori per via di fermento corruttorio, 
etti difordinano immediatamente i nervi, e per quello par- 
torifcono alcuna flraordinaria affezione di tuttta la ma- 
china. Di qui procedono gli fpafimi , le oflruzioni, le pal- 
pitazioni , un violento moto febbrile ; o al contrario una 
languida circolazione , ora ribrezzo , ora eccepivo caldo , 
ed in fomma una varietà di contrarj fintomi , fecondo la 
diverta impresone fatta ne’ nervi. Quelle cofe fono batlan- 
temente note a coloro , i quali o con attenzione anno 
confiderato le relazioni della petle, o fi fono incontrati ad 
olTèrvare cali di febbri maligne e pellilenziali . 11 delirio, 
l’inquietudine , l’abbattimento dei pollò , i frequenti ma 
non critici fudori , la gran dejezione delle forze e degli 
lpiriti , fintomi tutti che ben per tempo fi manifetlavano, 
nè lafciavano di accompagnarti con quella febbre nel fuo 
flato più deplorabile , erano una prova del grave fcon- 
certo de* nervi ; i quali fra le parti , tono i primi a 
patire dopo ricevuto nel fangue alcun putrido ed attuofo 
alito (5 9) . Ma in quanto al fubito apparire , ed al fe- 
roce cfaltamento di frenefia , a cui foggiacquero molti di 
quegli, che ti ammalarono negli accantonamenti protrimi a 
Bois-le-duc ; quello accidente noi dobbiamo attribuire in 
qualche parte all’ elfere etTi flati lungamente efpotti alla 
violenza del fole , dopo aver ricevuto in fe un putrido 
fermento per le nebbie maturine , a traverfo delle quali 
doveano pattare , quando ufcivan fuori per lo foraggio. 

Con tutto che quelle febbri furono fvegliate da una ca- 
gione non infiammatoria , nondimeno ette divennero folta- 
mente 

(59) E’ degno d’ olfervazione quanto protfima corri fpondenza palli anche 
tra i primi finti mi della vera pelle , e quegli della febbre ardente de’ 
luoghi pantanofi . Or quclta d fcrizione noi troviamo nelle oflcrvaz'o- 
ni fatte in Aix in Provenza , dove la pelle pafsò per contagio da Mar. 
figlia . Qiicjla malattia comincia per ordinario con freddo c dolor di te - 
jia , abbattimela 0 di forze , c voglia di vomitare : /cntono gli ammala- 
ti un fuico infattibile nel di denteo ; una fete incjiinguibile - . . / poi . 
fi fono concentrati • Vrd. Trattato dilla pepe pag. 2 1 7. Aggiungati a ciò , che 
Ja pelle appariva talora lotto la forma d una terzana doppia : accade 
tal volta , bene hi di rado, che quejla malattia fi maf cheti con tutti i Jc- 
gni d' una febbre tei zana d'ppia , e quejla Mufloné dura alla pii ) lun . 
ga fino alla terza accezione , ed allora fi fcuopie per tutti i fintomi fopr ad- 
detti di pefìe , tatto interiori quanto tfiamì • ibid. pag. 
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mente tali per la violenza de’parofifmi . Poiché egli è fa* 
Cile concepire , che tutto ciò che produce tali calori ardenti 
emorragie dal nafa violenti dolori di capo , e freniti* 
di , dee inedefimamente produrre notabile infiammazione , 
Di qui avviene , che le febbri bihofe nella loro maggio? 
furia fono Tempre d’ una natura promifcua tra il putrido 
e 1’ infiammatorio ; la qual circollanza particolarmente 
noi dobbiamo avere avanti gii occhi nel curarle . Ma 
verfo il fine di aurunno , quando il freddo va prendendo 
forza, la cagione biliola o putrida è leemata in proporzione* 
il perchè le accelHoty facendoli moderate , la febbre è 
ordinariamente accompagnata da piccola, o da niuna infiam- 
mazione ; fi fa generalmente di forma regolare ; e viene a 
perfetta intermillione . Tanto accadeva negli accantona- 
menti (óo); e fimigliante cerio tengono quelle febbri in tut- 
ti gli altri paefi paludoli . Ma ne’ campi , ancorché nel- 
la fine d’ autunno le febbri Umilmente inchinano più ad 
intermettere , con tutto ciò , a cagione delle infreddature , 
i foldati in tale llagione fono più (oggetti a febbri in carni 
pagna che ne’ quartieri ; qualche grado d’ infiammazione 
vi è ordinariamente aggiunto , e quello balla ad impedi- 
re la perfetta intermillione , confervand’ofi più tofio la for- 
ma di remittente nelle febbri . 

- Potrei ora pafTare opportunamente alla cura ; ma ficco- 
me io Itimo utile di dammare quelli principj , in conlì- 
derando qual divifa le malattie prendano in altri luoghi 
nelle circoftanze d* un^aria calda , umida , e corrotta; io 
addurrò prima pochi efempi in tal proposto da quegli autor}, 
le cui olìervazioni pofsono averfi per le più accurate , e di 
maggior pefo, ' ' r ’ 

?• IV. 

% x < 

Zj» Febbre btliofa del Cafnpo e degli Accantonamenti 
paragonata con le febbri E/live ed Autunnali 
. di altri luoghi . 

I O comincerò dal morbo Ungarico , malattia frequentemente 
mentovata dagli Autori ; ma, per quel che mi pare,, 
pion ben conofciuta ; Vien deferitto per una febbre mali- 
gna , ^ 
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gnu , accompagnata da affezione di rtomaco , da dolore e 
durezza intorno alla regione epigaflrica , gran fete fin dal 
principio , da aridezza di lingua , e da continuo dolor di 
tefta terminante in un delirio . Erano quelli i fintomi 
piìi comuni , a i quali fi aggiungevano in moltiflìmi cafi 
macchie petechiali , o pullule . Quella malattia era al piu 
alto fegno contagiofa , e mortale ; quantunque per ordi- 
nario fi prolungali^ da i quattordici fino a i venti giorni . 
Fu olfervata la prima volta nell’ anno 15 66. fvegliatafi 
nell* armata Imperiale in Vngheria , e quindi propagata 
per la maggior parte dell’Europa. M* poiché io non ho po- 
tuto avere alle mani alcuno autore , il quale ne parlale 
per propria ollervazione , io mi prenderò la libertà , dalla, 
relazione che noi ne abbiamo in Sennerto {6 1) , di racco- 
gliere, che il morbo Vngarico forte flato una malattia com- 
porta di febbre biliof'a , e febbre da ofpedale ; ellendo già 
ivegliata nel Campo , ma ridotta a quel ril'entito grado di 
malignità dall’ aria corrotta de’ luoghi , in cui gli amma- 
lati erano rirtretti in gran folla . Egli è certo per tutte 
le relazioni, che quel clima è uno de’ piu infalubri per un’ar- 
mata che fia in campagna ; ciò che è facile ai intendere 
per le fredde , e nebbiofe notti , che fuccedono a giorni 
calorofirtìmi in un paele paludofo [ 6 i). E poiché le febbri au- 
tunnali, e i Muffì fono più frequenti e di più cattiva natu- 
ra 

* • (< 5 i) De Morbo liungarico . 

{61) L’ umidità di tal pasfe dee foltanto intenderfi di que* luoghi baffi, 
i quali cflfendo podi accanto a i gran fiumi , particolarmente al Danubio, 
e al Dr.rvo , fon efpo ti a frequenti inondazioni . Imperciocché le inonda- 
zioni formano i (lagni; e quefti, corrompendoli l’acqua morta, comincia- 
no ad infettar 1 ’ aria intorno alla fine di eftà • Il redo dell’ Vngheria ■è 
riputato paefe afeiutto e falubre : ma e (Tendo i campi femprc piantati in 
vicinanza di quefti fiumi , però le truppe fono date molto foggette ad 
ammalarli . 

Il Dottor Brad/ Medico generale dell’Armata 4 u/ìriaca y if quale af- 
fidi! a tre campagne in Vngheria, mi dilfe, che nel rileccarli gli allaga- 
menti , egli avea veduto gran tratti di terre coverte da una infinità d* 
infetti aquatici : mi confermi la fopra riferita umidezza dell’ afia ; e la 
notabile differenza tra ’l giorno e la notte nella temperatura di e/Ta • 
Ora i fubitanei cambiamenti da caldo a freddo non dcoao follmente a- 
fcri/eifi alle nebbie ( eftendo fempre 1* aria dopo tramontato il fojc piò 
fredda in proporzione della fua umidità ) ; iiu, fecondo il dettame di 
quello galantuomo, deeno attribuirli a i venti, che foftuno in tale (la- 
ro*** , 
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ra in Vngheria , che altrove; per dar ragione della gran 
mortalità, e del carattere pellilenziale di quella epidemia, 
balta folo fupporre ,che i tempi fodero cord in quell’anno 
più canginoli , e (lagnanti , ed oltre all’ ordinario infalu- 
bri per tutta Europa ; che i malati fodero troppo affolla- 
ti * e che i morti allo (pedo rimanevano iniepolti (<53) . 
Ma quelle ritìeflìoni faranno meglio gullate , dopo che 
avrtmo confiderato la natura della febbre da prigione , o 
da ospedale ; al qual genere queda malattia può in parte 
ridurli . Falleremo dunque ad elaminare alcun’ altre epide- 
mie di natura meno foggetta a diipute . ■ 

In Copenhagen nell’ anno 1652. cominciò una febbre 
in autunno, dopo una date draordinariamente calda e fec- 
ca (64) . La Città è lituata in un territorio ballo e paia- 
nolo . La febbre fu accompagnata da elacerbazioni , altre 
volte quotidiane , ed altre volte terzane , con vomiti bi r 
lioli , con calore ardente , violenti dolori di teda , e fre- 
quentemente con delirio ; di più con macchie petechiali , 
che davan fuori nell’ accesone, e fparivano nella remidìo- 
ne . Quelle macchie, ed una draordinaria debolezza, indi- 
cavano la malignità della febbre ; dimollrata vie più per 
lo fuo terminare in profili! fudori , afceflì , in diarrea , o 
dilenteria. L’Autore di quello racconto Tommajo Bartolino 
per avére lparato i cadaveri, e trovato lo ltomaco c’i duo- 
v S z deno 

rione, molfi dalle montagne Carpatine \ (limate le più alte che lìano in 
Europa , e perpetuamente coverte di neve . Efsendo quede ^montagne 
•ode a una gran dirtanza , egli fupponea , che la corrente dell’ aria mo- 
venti da tal fito fofse fra le ore del giorno perfcttamenre rifcaldaU 
prima di (riungere al campo ; ma quedo non potea fuccederc dopo tra- 
montato il fole. J J . • 

Il Dottor B'ady mi difse ancora , che la dcfcnzione da me data la 
queft’ opera delle febbri biliofe de’ luoghi paludri , fi accordava con le of- 
fe rv azioni da lui fatte della febbre autunnale,! cut foggiaceaoo le trup- 
pe della Regina in Vngheria, non follmente per. quel che tocca i fin- 
tomi , ma eziandio per la cura fatta con la Corteccia ; la qual droga egli 
il primo avea adoperata in tale malattia. Ed aggiugnea , che il corfo 
dell’ altre infermità militari , tanto ivi , quanto in Boemia , era dato 
corrifpondente a quanto era accaduto nelle nodre campagne in Germa- 
nia , e ne Paefi baffi ; ciò che egli avea rilevato dalla lettura di quelle 
Ojferi’azioni dopo la prima edizione. 

<^ 3 ) Qoeda circofianza è mentovata da Senrrrto he. cit. 

(64) Bartolino Hijìor. Anatmic • rarior» Ccnt.il. Hiji. 56. 
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deno Tempre infiammati, o mortificati, allegna quelle par- 
ti per Tede di tutte le febbri maligne. 

Nell* anno 1609. una limile febbre infeffò la città di 
Leyde , defcritta dal famofo Silvio de le Boe (65); il quale in 
tal tempo dimorava , e facea da Medico quivi . La liqua- 
zione di quella Città è parimente molto balfa ed umida . 

In- primavera, e nel principio d* eftà, prevalfe il freddo; ma 
il relto dell’ eftà , e l’autunno furono eccedentemente caldi 
con piccola , o niuna pioggia , e con una perpetua calma 
o immobilità d’aria. L’acqua dei canali, e delle dighe 
venne fortemente a corrompeifi; e tanto più, come l’auto- 
re nota , poiché vi furono de’ verfamenti di acqua falfa 
che fi confufe con la dolce (66) . Elfendo però 1 ’ aria refa 
più impura, partorì una febbre epidemica d’ una forma re- 
mittente, o intermittente , e molto fatale. Oltre allo fcon- 
certo di ftomaco, grande anfietà, vomiti biliofi , parolilmi 
quotidiani , o terzani , ed altri fintomi , che erano collan- 
temente ofservati per tutto il corfo della malattia , egli la 
menzione di macchie , di ftillicidio di farigue dal nafo e 
dalle vene emmorroidali, di Aulii difenterici, d’ orina putrida, 
notabile fpoffatezza, afte, e d’altri fenomeni , che dilegua- 
vano una ftraordinaria dilToluzione e putrefazione del _ l’an- 
gue • E nondimeno ( ciò che è ftrano ) Silvio ne attribui- 
va la caufa a un acido efferato (Ò7) ; e trattava quefto 
male fecondo tal ipotefi ; così che noi non polliamo tratte- 
nerci di notare, che la gran mortalità tra i principali abi- 
tanti di tal città ( de’ quali, ei dice, due terzi morirono ) 
può efsere in qualche maniera attribuita al metodo di fer- 
virfi di affòrbenti, e d’altre sì fatte medicine; metodo adatta- 
to all’ opinione , che quell’ ingegnofo e dotto autore , e i 
feguaci di lui , portavano della caufa del male . 

Quei'ti, ed altri efempi del medefimo genere , pofsono con- t 
fermare ciò che fu olfervato avanti , del rifchio che viene 
dall’eftà calda e.fecca in contrade umide e bade (6%) . 

Ma le malattie biliofe fono ancor più fequenti e fatali 

ne* 

(65) Praxit Mei . Àppend. Tra8. x. 

(66) ’Le ragioni di ciò poffono raccoglierli dagli efperimcnti adì *'*/>• 
pendio • Memor. III. e IV. 

(<57) Sylwius Praxeos loc • cit. DCXXVIL 

(6&) Ptrt • I. Cap» 1. pag. 4. Pari. 11 . Cap. 11. §• a. 
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ne* paefi pantanofì in clima più meridionale , in cui *i ca U 
di ertivi fono più lunghi , e più intenlì . In alcuni paefi ;■ 
d’ Italia , ed in altri tratti dell’ irtefsa latitudine , quelle - 
febbri fono apparfe con fintomi tanto feroci , e di tanta 
putrefcenza , che non folamente fono fiate chiamate pe* ■* . 
fiilenziali , ma fono fiate confufe con la llefsà perte . In 
quefio fenfo noi dobbiamo intender Celfo ( 6 g) nelle voci 
pejlilentia , e febris peftilenttahs , che egli defcrive come pro- 
prie del grave anm tempus , e delle graves regiones . Suo 
intendimento è , che la febbre biliofa e maligna è una ma- 
lattia deU’ertrema ertà , e dell’autunno, quando l’aria è 
più denfa , e notabilmente nebbiofa : e che tal malattia 
fia molto ordinaria in paefi di bafso fondo, e d’umida co» r > 
fiituzione. . . „ ^ 

Roma fu fempremai foggetta a sì fatte febbri . Galeno 
chiama 1’ emitriteo il male epidemico di tal città * e par- 
la dell’umidezza di quell’aria (70) . Anzi ne* principi della 
Repubblica , prima che i Romani avefser pofto mente a i ma- 
lefici effetti dell’acqua ftagnante • o almeno prima che avef- 
fer imparato la maniera di darle fcolo, tal luogo fi vede elfere 
fiato tanto malfano , che fino all* anno 459. della fonda- 
zione di Roma , io trovo non meno di quindici pefiilen- 
ze regiftrate da Livio (71): le quali- nondimeno da altre cir- 
coftanze apparifce effe re fiate folamente altrettante epide- 
mie maligne e fatali , prodotte dagli efHuvj putridi de* vi- 
cini pantani. Ma quando gli fcolatoi, e le convenienti ri- 
pe furono difpofte , Roma divenne molto più falubre ; ed 
allora i foli più baffi e pantanofì fui del La'zjo rimafero 
malfani . In progrefio di tempo , quando la Città cadde 
nelle mani de* Goti , i canali eftendo intercettati , e ta- 
gliati gli acquedotti , il territorio di Roma diventò una con- 
tinuata palude ; ciò che per una ferie d*anni apportò un’ 
incredibile defolazione (72,) . £ quantunque quefii danni 

fieno fiati dipoi emendati ; nondimeno , quando fi trafeuri 


* 

! 



(71) Lancili nc raccoglie altre di più dall’ i A erto Autore > Vid* Di\ 
e Advent. Roman. Cadi qnalit • Cap.iii. 

( 71 ) Idem loto cit . 


( 69 ) Libro I. Cap-x • Libili. Cap.vn» 

(70) De Temperamentis lib-n. 


ifert‘ 


A 


1 


Digltized by Google 


i4» p. A R T E III. 

zioni del Tevere , fufseguite da notabili calori, le febbri 
maligne remittenti e intermittenti divengono univerfali 
e funelte. Le difsezioni fatte da La nei ft , aggiunte alla re- 
lazione accuratittima , che egli dà di quelle epidemie, fo- 
no una piena pruova della loro putrida natura (73) . 

Quantunque non abbiamo argomenti per creJere , che i 
paeli , in cui Ippocrafe efercitò la medicina, follerò o pa- 
luttri , o foggetti ad inondazioni ; nondimeno nor trovia- 
mo apprettò di lui fatta menzione molte volte di quette 
febbri, come d* un mal comune in ettà ed in autunno ; e 
come aliai frequenti e più notabili quando di primavera 
fotter prevaluti venti aultraìi, ed in feguito fotte foppravve- 
nuta un* ettà calorofa con aria (lagnante . Vna cottitu- 
zione notabile di' quello genere vien deferirta negli Epi- 
demj (74) : nel qual tempo accaddero delle febbri ardenti 
remittenti ed intermittenti di pettima condizione , accom- 
pagnate da flutti , parotidi , e da sfogazioni alla pelle di 
natura pettilenziale . 

Profpcro Alpino otterva , che i canali (lagnanti nel Gran 
Cairo partorivano cialcun anno una (pecie di vajuolo ma- 
ligno ; come ancora febbri putride e pettilenti , che av*. 
vengono nel mefe di Marzo , Aprile , e Maggio ; i * quali 
mefi per li continui venti meridionali riefeono 1 più calo- 
rofi in quel paefe (75) . Egli nota di più , che le febbri 
pettilenziaft fono epidemiche e fatali in Alexandria nell* 
autunno, dopo che il Nilo fi è ritirato . Quette comincia- 
no con una naufea , gran ditturbo di ttomaco, inquietudi- 
ne ttraordinaria, e vomito d’una bile acrimoniofa \j 6 ) ; e 
molti anno flutti biliofi e corrotti . Or poiché sì fatte ma- 
lattie fono frequentittìme in ambedue le fuddette Città 
cialcun anno, non è da maravigliarfi , fe, correndo ttagio- 
ni (Ira vagantemente calde ed umide, dovettero giungere al 
carattere d* una vera pette . Imperciocché quantunque il 
dotto Autore atterifea , che la vera pette non fia un ma- 
le originario de\V Egitto , ma patti quivi dalla Grecia, dal- 
la Sona , o dalle parti più meridionali dell* Africa ; egli 

Wr'- ft I f * 

(l%) De Nox. Palude Effluv. Lib.il> Epid.i . Cap. v r • 

I74) Lib- 111. § ni. 

(75) De Mediciìt. sEgypt. Lib. I. Cap.xiv. 

(f 6 ) La frafe dell’ Autore è, bilis virulenta . 
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notidìm;no confetta , che la pelle tal volta nafca veramente 
in Egitto , dopo (Iraordinarie inondazioni del Nilo ; quan- 
do le acque diffondendoli oltre agli ordinar] fcolato) , {la- 
gnano per quelle terre, e formano de* putridi pantani (77). 

Giava , che è polla tra 5. e io. gradi di latitudine au- 
ftrale, è cosi vicina alla lineai che ivi le llagioni poflbno di-’ 
ftinguerli piùi tolto in fecca e pio vola che in eltà ed in- 

verno . Le piogge cominciano di Novembre , e continuano 
fino a Maggio , nel quale Ipazio di tempo ne cade una 
quantità immenfa . Vi fono ancora in gran numero de* 
pantani , e de’ canali pieni di acqua {lagnante ; per la cui. 
efalazione l’aria fi rende umida, nebbioli , ed infalubre. 
Bongjo olferva , che a tal tempo 1’ umidità è eccelleva ; e 
che anche ne’ meli piu lecchi i metalli contraggono facil- 
mente della ruggine (78) ; e che le velti li disfanno in tal 
paefe più prelto , che in alcun* altra parte di Europa . Non- 
dimeno la pelle è un male ignoto in Gtava ; quantunque 
da quelle circollanze potrebbe altri pervaderli , che queft’ifo- 
la dovelTe etlervi molto foggetta . Ma noi dobbiamo conside- 
rare , che quando il fole è molto verticale in tal paefe , egli 
è' ancora coverto fempre di nuvole ; per la qual ragione , 
e per le continue vicende de’ venti frefehi ora di terra, 
ora di mare , il caldo dell’aria è confiderai lmente mode- 
rato ; nel tempo (ledo in gran parte è accurata V aria 
dalla calma malefica . Le malattie intanto fono la cigole- 
rà, ilflufso, e una Febbre continua putrida. Quella feop- 
pia fubitamente con un delirio , <ed è accompagnata da 
una vigilia pertinace , da vomito di bile di varj colori , 
principalmente verde ; le eftremità diventano fredde, meri-, 
tre le parti interne bruciano ; la fere è eccedi va ; ma la 
febbre prelto va a terminare in una caie. Lo fgombramento 

k ' f . delle 

; y i . ^ , 4+ — 

(77) Ih tri. Cap.XV • •* ’ 

(78) L’ arrugginirli de* metalli è forfè un fegfto ambiguo d’ umidità ia 
luoghi vicini al mare , e fra la latitudine de* Tropici : imperciocché mi 
è flato detto da un galantuomo, il quale fece 1 ’ cfperienza nella Già - 
marca , che quantunque il ferro s' arrugginire* molto facilmente in quell* 
Ifoa j pure il fai di tartaro parea imbeverli d’ umido daT aria più de- 
bolmente i/i , che in Inghilterra . Pofio dunque immaginarmi , che il •* 
predo arrugginire de’ metalli ne i climi caldi, e in vicinanza dell’ Ocea- 
no , fia di attribuirli alla grand' efalazione dello fpirito di falc , il qua- 
le forge dell'acqua marina per opera del caldo* 
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bielle prime vie è la principal parte della cura ; ed appref* 
fo a quefto T autore loda Io zafferano (79) , che e una 
droga riguardevole per la qualità antifepcica , e cordiale 
che contiene (8o). 

Gli ftabilimsnti Inglefi nella Guinea fono così praffimi 
alla linfa di quà , come è G'tava di là . Sopra, tal colta 
la ftagione piovofa continua per tutto Aprile , Maggio , 
e Giugno . In Luglio ed Agolto il tempo è caldo futioca- 
to , e notabilmente umido e nebbiolo, per Tacque Taguan* 
ti , e per i frequenti bofchi che vi s’ incontrano . Du- 
rante quefta ftagione le febbri remittenti ed intermittenti 
con parofil'mi quotidiani tono epidemiche. Sono quelte ac- 
compagnate Tempre da eltrema fete, da naufea, e da grand* 
inquietudine ; frequentemente da vomito , e Tulio d’ una 
bile putrida ; nè la febbre Tuoi cedere , fe quefta evacua* 
rione non è fatta . Se lo fcarico di quelV umore non fi fa 
in tempo , la febbre prende la forma di continua e mali- 
gna , il polfo s’abbatte, viene il delirio; e per ordinario 
con morte dell* infermo. Sono Umilmente frequenti iti tale 
ftagione i ftulfi; e tanto quefti , quanto la febbre, non fo- 
no meno comuni a bordo de’ valcelli che fi trattengono 
su la colta , che nella fpiaggia ; ma non incomodano la 
gente che fi tien molto lungi in mare , cioè fuori dell* 
azione di quell’aria nebbiol'a . I venti frefchi di terra e 
di mare , e l’opacità coftante del tempo , mentre durano 
i maggiori caldi , pare che Pian» così efficaci qui pei; im- 
pedire la pefte , come Io fono a Giava (81). 

Nè le febbri biliofe dell’ Indie occidentali , quantunque 
d* una molto putrida natura , mai giungono a vera pefte ; 
poiché T ifteflò genere di venti frefchi movendofi quivi , 
impedifconq quel grado di corrompimenta, che è effetto del- 
la ftagnazione d’aria, necefTario a produrla. Ma i caldi ef- 
fendo grandi , e l’atmosfera gravata di vapori , febbri di 
forma remittente ed intermittente, con vomiti biliofi , di- 
ventano epidemiche per tutto Giugno, Luglio, ed Agoftq; 
( Aprile e Maggio fono mefi Tempre piovofi nella Gtamai- 

(79) Bontiu s Mttkodo Med. Cap. xiv< 

(80) Vcd* Apptnd. Memor. II. Efp. x 1. Memvr* IH. Efp- x*f. 

(8 1) Quella relazione della G tanta io ebbi da un Cerufìco , il quale 

vifse alcuni anni in quel paefe . , — 
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cà); e fannofi più rifentite dopo il corfo di umide ftagioni. 
Tali febbri infeftano i naturali del paefe , così come coló- 
ro i quali vi fon vivuti fopra a un anno . Ma i nuovi 
abitanti fono foggetti ad una febbre continua più putrida , 
e più pericolofa (82) ; la quale quantunque non fi riftrin- 
ga ad alcun certo tempo dell’ anno , s’ incontra nientedi- 
meno fpefse volte colia iòpraddetta . Quefta feconda febbre 
fi diftingue per lo vomito d* una materia , alcune .volte 
verde e biliofa , altre volte nera e fanguigna iri& fopra 
tutto -per P ingiallimento della pelle. 11 faague altresì 
molto difciolto (83); tanto che, prima che la morte fiegua 
s* infinua nc’ vali fieroli » tignendo di fe la faliva, e quell» 
umore che filila da’ vefiicatorj (84). 

Prima che io conchiuda , egli mi par a propofito ofservare, 
che anche qui in Inghilterra noi abbiamo delle febbri bi- 
liofe ; e che tanto le nofire febbri remittenti ed intermit- 
tenti , quanto la difentéria , non meno fiano da attribuire 
a una caufa putrida , che quelle d’altri paefi . Ma debbo 
aggiungere , che l’aridezza del nofiro fuolo , 1’ efser elso 
elente da fragni , una cofrante ventilazione , e i calori 
moderati ed interrotti de’noftri tempi eftivi ( ad eccezione 
di qualche ftraordinaria itagione troppo calda , e foflòcan- 
te ; e di * qualche tratto di terreno paluftre ) fanno che si 
fatte malattie fieno Tempre miti; e rade volte, o non mai 
epidemiche . Nello fielso tempo io pofso ben credere , che 
il piccolo grado di putrida acrimonia, a cui il nofiro fan- 
gUe è foggetto , pofsa efser la ragione * perchè noi non fo- 
gliamo metterla a conto di veruna forte , anche nella fta- 
gione , che n* è più ferace* ; e che con non evacuare , o 
correggere ciò che v* è di viziofo , noi diamo ; luogo che fi 
lavorino ' alcuni fermi fconcerti nelle prime vie da tal 

T ‘ .- n 


(82) Quella è volgarmente conofeiuta fotto il nome di febbre, gialla, , 
o vanito nero . La differenza di quelle due. è ofservata dal Dottor Wàr- 
r.en ( nel fuo Trattato della Febbre maligna di ìinrbados pag.z-) e quan- 
tunque. non apparifea a leutr fondamento per dedurre queft* ultirrta febbre 
da alcuna infezione traportatt da Europa in America , nondimeno fent- 
bra cfsere una malattia di natura maligna, o peflilenzialc • 

(8?) Quello Tempre importa putrefazione. Ved. Append. Mcmor.Vll, 
(84) Il Dottor iVarren fa menzione di molti fintomi , ebe dinotano un^ 
putrefazione di umori j e parla altresì di fpaGmi de’ nervi , che indi prq- 
vengono. 
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cagione; o che fi formino lente oftruzioni nelle vifcere: in 
modo, chepol'sono di qui procedere i fintomi- dello fcorbu- 
to, gli (concerti nervofi lenza febbre, o le febbri medefima- 
mente , che chiamiamo nervofe ; in cambio di flufiì , e di 
febbri intermittenti , o remittenti , che fono 1* ordinario 
e detto d’ una più celere , e più notabile corruzione degli 
umori. • v. ì i 

In .fine, durante 1* eftremità dèlia fiate o per 1* intiero 
autunno, pare che fia quafi da per tutto una difpofizione, 
più o meno , a quefie febbri remittenti , o intermittenti ; 
o ad alcuni difordini delle prime vie : difpofizione proceden- 
te da una fpecie di refoluzione così delle fluide, come delle 
fibrofe parti del cor§to. £ quefto avviene principalmente in 
paefi calorofi, e allo ftefso tempo umidi, ed in tutti i Cam- 
pi, per le ragioni già fpiegate (85). . .< - 

Contro qiuefta teoria del corrompimento degli umori 

due difficoltà pofsono proporli : una dall* ofservare quanto 
agevolmente quefie febbri , quando fono immuni da in* 
fiammazione, fi fuperano con la Corteccia ; l’altra , quan- 
to fpefso efse fi facciano vedere di primavera , avanti che 
alcun caldo dell’ aria abbia potuto dar mano alla pretefa 
putrefazione , Or per rifpondere alla prima oppofizione, 
10 mi rimetto agli efperimenti fatti intorno alla qualità 
antifeptica di quefia droga ( 8 < 5 ) : ma per la feconda io m’ 
ingegnerò di fcioglierla in quefto mo do. 

Noi dobbiamo confiderare , che le fibre fono più rila- 
viate di primavera , che d’inverno; il perchè facendofi al- 
lora il corpo più pletorico , gli umori faranno allora più 
difpoft* a , corromperà , dopo qualche intoppo di trafpira- 
zione . E quefto può efser forfè follecitato dagli effluvj , 
cfie forgono da tutte le putride foftanze ; i quali efiendo 
fiati rinterrati durante il freddo dell’inverno , fono allora mefli 
in moto per lo maggior caldo del fole . Ma fieno qualun- 
que le caufe delle intermittenti di primavera , egli è cer- 
to , che efse non fon mai di gran lunga così frequenti, 
nè accompagnate con tali fintomi di malignità, e caratte- 
ri fdi putredine, come le autunnali. : x 

Sopra gli ftefli principi fi può dar ragione dello fcom- 
# * . ^ pari- 

li j) Part. L Cap< j, Part. II* Cdt* 1 P $• li. ' 

(86) Vcd. Altrui, vcrfo la fine della Memor. IL - • 


✓ ' 


CAPO IV. 


.147 


parire , che quefte malattie fanno nel principio di eità . 
Poiché la trafpirazione efsendo allora più piena e più co- 
frante , i fuperliui umori fi cacciano via ; ed avendo il 
fole fatto tutto ufcire del corpo , ciò che v’era già di vi- 
ziofo , efso nondimeno non è per anche così caldo , che 
baffi a corrompere l’acqua ftagnante. . 

, Tutte le febbri remittenti di primavera fono accompa- 
gnate da notabile denfità di fangue , per le infreddature a 
cui fi è foggetto nel primo ufcire ad accamparfi ■ per mo- 
do , che tanto le prime , quanto le ultima febbri d’ una 
campagna , per quefta ragione deono efser confiderate co- 
me quelle, che fentono più della natura infiammatoria, che 
della biiiofa , o putrida. 


. ' . V. 

V 

Della Cura della F ebbre biiiofa del Campo ; e di quel- 
la de' luoghi bajji e palu/ìri .* 


* • / , * 

P Afso ora alla cura , nel che fare io ofserverò il metodo 
feguente . In primo luogo difiinguerò le due fpecie di 
febbri, come fi è fatto dianzi; e dipoi parlerò di que’rime- 
dj , i quali ho fperimentato più profittevoli ; ftabilendo le 
regole in quanto fono fiate giuftificate dalla mia propria 

P ratica folamente , fenza fiar attaccato ad alcuna teoria . 

oichè quantunque il folito fia prendere le indicazioni 
della cura dalla natura del male; nondimeno ficcome io ho 
più tofio tirato gli argomenti della p recedente teoria dalla 
cura , che la cura da efsa ; però mi par giufio di proporre 
quefia parte come il rifultato della fola fperienza . 

. I. La cura delia febbre del campo, prima che diventi con- 
tinua, dipende dal buon ufo degli evacuanti, de i (ali neu- 
tri, e della chinachina . 

Le cavate di fangue efsendo indifpenfabili , egli è il primo 
ajuto che dee aver luogo in ciafchedun cafo; e quello deve 
eifer ripetuto un’altra volta , 0 più, fecondo l’urgenza de* 
fintomi. Le febbri remittenti di primavera, e dell’efiremo 
autunno fono accompagnate da dolori pleuritici e reumatici, 
e da altri fegni di manifefia infiammazione ; e p ercjò richie- 
dono più cavate di fangue , di quel die fia nella fiagione in- 
. T z ter- 
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termedia . Vna perfona non ben informata della natura del 
male, riguardando principalmente a i parofifmi , ed alle re- 
miffioni , potrebbe fàcilmente trafcurare quella evacuazione, 
e ricorrere, alla corteccia troppo follecitamente ; dal che fi 
vedrebbe feguire un imperverfamento della febbre, che paf- 
ferebbe a farli continua ed infiammatoria . Può tirarli l’angue 
con tutta lìcurezza tanto nelle ore della remiflione, quanto 
nel forte d’ un parofilmo . Poiché oltre l’olservazione che io 
ho, d’efser fuccetluta la remiflione della febbre e più folle- 
cita , e più perfetta, dopo un’emorragia ; fono per replica- 
te efperienze fatto ficuro del poterli titar fangue folto le più 
calde accezioni; e non folamentc in quella febbre, ma al- 
tresì in quella de’ luoghi paludofi ; anche quando folse per- 
venuta ad una quafi regolare intermiffione . Per poter poi 
conciliare il dettame di Celfo (87) con quella pratica , noi 
dobbiamo interpetrare la frale impetus fcbr'ts , nel l’enfo di 
quel triemito, o infreddamento , che precede i parofifmi di 
quelle febbri che egli defcrive : nel qual tempo a dir vero il 
lalafsare parrebbe effere un’impertinenza. Ma ficcome le ac- 
ceffioni della nollra febbre erano generalmente fenza verun 
legnale di ribrezzo, la propolla eccezione non era da eller te- 
nuta a conto; nè alcun’ altra, fuori di quell’ una comunemen- 
te ricevuta , di non cavar fangue a tempo che la perfona 
fudafse . 

Dopo cavato fangue è necefsario dare un vomitorio ; per 
cui il più comodo tempo li è la remiflione, o l’ intermiffiq- 
tte della febbre : e più torto poco dopo il parofifmo già di- 
chiarato, che nell’imminenza di nuova acceffione. S’incon- 
tra qualche difficoltà in determinare la fpecie dell’emetico: 
e tal volta potrebbe cader dubbiezza fui rilolverfi a far ufo 
di tal medicina, o no. Sì fatti medicamenti riefcono danno- 
li quando lo ftomaco è infiammato ; o fempre che la feb- 
bre Ha di quelle più ortinate , e che abbia prefo la forma di 
continua . Ma in generale deve efser ofservato, che un’ infiam- 
mazion di ftomaco è circoftanza aliai più rara di quel che fi 
pofsa immaginare, non oftante che tanto fpeflòle perfone tro- 
v anfi incomodate da vomito , da dolore , da dillurbo e da 
fenfo d’opprertìone intorno alla regione ep'tgajìrica : tutti i 

(87) Quod fi vebcmers febùs urget , in ipfo impeti t ejirs [nngmnim mi tic* 
Te t hominem jugulare cjì • Lib. II. cap.x. 
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quali accidenti veifcndo ordinariamente calmati coil’ opera- 
zione d’un vomitorio, noi polliamo con tutta licurezza, Cu- 
bito che la febbre intermette, o giunge ad una confi Jerabi- 
le remifltone , farne ufo. L’ Ipccacuanba è il più ficuro, e ’l 
più comodo medicamento per tal bìfogno ; ma gli antimo- 
niali lòno più efficaci. Se le remiflìoni fono piccole, e ap- 
pena fenfibili ; o fe la febbre fia grande ; o le fi ricònofca 
già difpofizione al vomito , la radice è comodiflìnia * : ma 
•quando le rerrriflìoni fono Segnalate ; o giungono le febbri a 
perfetta intermiflìone , fono da preferirfi gli antimoniali, o 
Ioli, o uniti con la radice anzidetta. Io per ordinario fono 
fiato folito d’aggiungere due grani di tartaro emetico a uno 
fcropolo d’ ipecacuanha . Que’ vomitivi , che fono parimente 
atti a follecirare il ventre , fono i più utili ; e tanto più, 
fc fono a portata di procurare un pieno fcarico di bile cor- 
rotta per -di Copra, o per di Cotto. Tal operazione fe ben 
riefee, balta tal volta a terminare felicemente la cura fenza 
più. . 

Ma fe il corpo rimane riftretto , è necefsario lubricarlo 
con qualche blanda medicina ; fpecialmente fe le budella fo- 
no attaccate da dolori, o vi concorra un tenel'mo. 

- I [ali neutri riefeono utili in ridurre più follecitamente le 
febbri a una regolare intermiflìone . La pozione falina fatta 
con Tale d’affenzio, e fugo di limone, è una cofa afsai lode- 
vole per quefla intenzione, benché colti troppo caro fervir- 
fene per lo comune della gente; e però in quel cambio noi 
ci fiam ferviti della feguente miltura: 

R. Sai. abfmtb. dr. j. 

Solve in aq.font. unc. x. et inftilla 
Spiritus vitriol . q . s. ad fatur'it. 
adde Aq. cinnamom. Jpirituof. unc. 1 • • . 

Syr.ce cortic. aurant . unc . /. M. 
captat quarta vel festa quaque bora cocbl. jv. 

Lo Spirito di Minderero può efser dato fino alla quantità d’ 
un’oncia, o più (divifa in due o tre pozioni ), quando i fu- 
dori non corrifpondono abbaftanza alle calde e rifentite ac- 
ceflioni : e il tempo proprio per fervirfi di quefla medicina 
•fi è, avanti che la pelle fia riflretta del tutto. Poiché quefto 
fpirito promuove una piena trafpirazione fenza riscaldare , 
polliamo lufingarci che I* ufo di efso pofsa follecitare una re- 
golare intermiflìone della febbre, Paf- 
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Pafso ora a dire della Corteccia; e debb« notare, che quan- 
tunque quelle febbri non liano mai lènza infiammazione nel 
principio , e rare volte abbiano parofifmi dichiarati e ma- 
nifdli ; con tutto ciò quando l’orina moflra cozione, e vi 
fono perfette, benché brevi, intermiflioni , la chinachina fi 
può dare ficuramente. Io ho già detto quanto è facile che 
una tal febbre acquifti un carattere di continuità e d’infiam- 
mazione , fe la corteccia fia data prima delle necefsarie ca- 
vate di fangue: debbo ora aggiungere , che egli non era me- 
no pericololo ordinarla prima che fofse fgravato il ventre; 
imperciocché fenza sì fatta cautela , o ritornava la febbre , o 
fuccedeva una timpanite { 88). Il più ficuro effetto dalla china 
fuccede quando fia data in foflanza nel vino del Reno, dopo 
l’infufione d’una notte: ma per fervirfene comunalmente, fi 
era fatta comporre in elettuario; in cui per ogni oncia della 
polvere vi era aggiunta una dramma di fai armoniaco crudo. 
Se il paziente non era purgato, per l’efperienza io avea co- 
nofeiuto necefsario di congiungervi tanto rabarbaro, quanto 
baftafse a tener il ventre aperto ; e quello per i primi due 
o tre giorni di tal efibizione . Quella maniera di dar la 
china è commendata da Lancift (89) e dal Dottor Meni 
(90) : ed è allora più opportuna , quando abbondano gli 
umori biliofi , o putridi, come avviene per ordinario nelle 
circoftanze di luoghi pantanofi . E poiché i parofifmi erano 
il più delle volte quotidiani, con intermiflioni ben corte, tal- 
ora era necefsario cominciare a fervirfi della corteccia avan- 
ti che il fudore fofse del tutto cefsato , per così troncare i 
palli alla nuova invafione. 

Quelle fono le regole principali da olTervarfi nel principio 
della febbre; o quando efsa porta la forma di continua, pri- 
ma che le remiflioni fieno dichiarate : come altresì nello fla- 
to di piena remiflìone, o intermiflione . Ma fe il male fia 
flato trafeuratamente trattato ne’ pumi fladj ; o fe dopo le 
remiflioni , o intermiflioni, fucceda cambiamento in forma 

di- 

(88) Quelli fubitanei gonfiamenti del ventre, per aver ufato prima del 
tempo la corteccia, furono creduti Tulle prime del genere a fcittco\ ma ho 
di pei avuto ragione da perfuadermi , che fofsero da ridurfi a timpanite , 
come fi può vedere nel feguente §• 

(89) De Nox . falud • effluv. Lib.II. Epid. iv- Cap. vi. Scft.xxvt'te* 
Travcrlari cpifl* ad Lancif* ibidem Cap. vm. Seft. xxi> 

(90) Monit. et precepu Medie • Cap. i> Se&. vi 11. 
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di febbre continua , dee penfarfì ad aprir la vena , purché il 
pollò A fenta pieno, 3 duro .Ma fe il capo Ha offefo con 
delirio , o con fenfo di dolore , e il polfo fia piccolo r ^ 
più efpediente applicare le mignatte alle tempie. Ma navi, 
o no, luogo di tirar fangue, i vefsicanti in ogni cafo faran- 
no non folamente opportuni , ma gidvevoliflìmi fopra ogni 
altra cofa . A tal tempo nè i vomitorj , nè i purganti an 
luogo , quando anche le prime jje A riconofcefsero ingom- 
brate; ma i eli Aieri, e le purghe lenitive fono i foli mezzi 
da (gravare il corpo; quantunque queft’ irteffi ajuti non fia* 
no tempre , ed egualmente ficuri in tutti cafi , in quanto al 
reiterargli . A sì fatte diligenze dovrebbero eisere aggiunti i 
/ali neutri , quegli che dianzi fono flati proporti ; o le pol- 
veri diaforetiche ; o quella mirtura preferitta nel primo capo 
di quefla Parte (91). j 

Ma non oftante che il fudore potsa averfi nel cafo per una 
crife legitima, noi intanto non dovremo procurarlo mai con 
triaca , con medicine volatili , o altre tali calide compofizio- 
ni ; falvo quando il polfo fofse abbattuto , e le petecchie , 
o altri fintomi maligni fi manifeftaf§ero : nelle quali cir- 
coftanze farà necefsario ricorrere a i più calidi al cjjif 'armaci , 
trattando il male come una febbre maligna , qual veramen- 
te fi è (92). 

Alcune volte fl cambia il male, e pafsa in una difenteria; 
la quale dee efser trattata nella maniera efprefsa nel Capo 
che fiegue . Ma fe una diarrea fi dichiara , benché egli non 
fia mai da fermarla incontanente 9 farà nondimeno molte 
volte a propofito di frenarla per gradi col mezzo de* medica- 
menti oppiati, e promuovere in feguito la diaforeG. Quan- 
tunque lo fcioglimento dei ventre debba averfi per una cri- 
fe meno opportuna di tutt’ altre * pure fe la natura accen- 
na di volerfi fgravare per tale Grada [ciò che pofsono far in- 
tendere i dolori ventrali, o la gonfiezza, e if, romoreggiare 
delle budella , concorrendovi qualche aridezza di pelle ] farà 
convenevole di follecitare tale fcarico coll* opera de’ cliftieri , 
o di qualche blando laflativo; qual farebbe l’infufione di ra- 
barbaro con la manna : che potrebbe ufarfi reiteratamente , 
fe le forze potranno foftenere tal evacuazione. 

Il* 

(91) Pari, llh Cap. i. verfo il fine. 

(9») Ved. il Cap-v i* qui apprcfso . 
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II. Le febbri del Campo, e quelle di paefi paludofi non 
convengono meno nella cura , di quello che facciano ne* 
fìntomi. Le regole dunque già propoftc ne’ precedenti para- 
grafi , eflendo applicabili egualmente all’uno, ed all’altro 
genere , io mi fermerò folo a proporre alcune cautele riguar- 
danti que’ punti, in cui pare, che efle febbri difconvengono 
il più . Quando la febbre de’ pantani riducelì al genere delle 
ardenti, vuol efser medici con larghi fatoflì . Pure, parlan- 
do in generale, poiché anno gli umori in quello cafo un gra- 
do molto notabile di putrefeenza ( fe pur non fono di fatto già 
putridi) quella febbre richiede meno la miflìone del (angue, 
di quel che fia della fèbbre del campo ;.dove dalle frequenti 
e forti infreddature il fangue Fenduto denfo dimolto, da ma- 
no più fpacciatamente all’infiammazione . In molti cali fu 
necefsario aprir la vena , o nella prima invafione della feb- 
bre , o il giorno appreso , quando non vi fofse fiata inter- 
miffione. Ma i reiterati làlaffi, ad eccezione del cafo di evi- 
dente infiammazione (93), erano tanto lungi dal produrre buo- 
no effetto, che più tolto valevano a render la febbre tanto 
più maligna. Dee notarfi altre*! , che la regola concernente 
il tirar fangue riguarda lolamente l’Armata , ma non già l’ 
univerfale degli abitanti de’ Paefi baffi- ^ come quegli che anno 
il temperamento tanto diverfo da i noflri uomini ; i quali 
erano e giovani, e rcbulti , e fanguigni . Anzi tra gi’iuteffi 
Soldati il cavar fangue non era fempre di necefiìrà per una ri- 
caduta, o dopo che il tempo li era mefso a freddo ; poiché 
la febbre appariva allora lenza caratteri d’infiammazione, 
ed intermetteva perfettamente. 

loofservai, cheivornitorj erano parimente più efficaci qui- 
vi, che nel Campo; tanto che, quando la bile fofse per av- 
ventura (caricata tutta per l’azione d’ un emetico, fpefse vol- 
te la febbre rimaneva eftinta alla prima . Ma quelito bene- 
fìcio non dovea afpettarfi dall’ ufare la fola ipecacuaYiba ; la 
quale anzi io ho veduto produrre un contrario effètto, con 
fare il proffimo parofifmo più lungo , e più violento dell* 
antecedente ; o fia per la l'uà debole operazione , e per fof- 
pingere più gli umori viziofi nella mafsa, che cacciargli fuo* 

: * l.- v ri . ; 

(93) Come nel cafo di quegli , i quali negli accantonamenti nelle vi- 
cinanze di Boisle due , durante il caldo della Cagione, furono fubitamen- 
le prefi da forte febbre , c delirio • - ' 1 
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r! «falle prime vie ; o per altra qualunque cagione a me.' 
ignota. Con quello avvilo io per ordinario vi aggi ungea il 
tartaro emetico . - c .j 

• La febbre de* pantani efsendo, durante la ftagione calda % 
più proclive a raddoppiarli , o a prendere la forma di con- 
tinua, che a rimanere nell’ordine di femplice intermittente, 
egli però conveniva di necelHtà , dopo la debita preparazio- 
ne, fermarla nella prima perfetta intermiflione chef lì vedef- 
fe. E per tal intendimento fperitnentavafi la corteccia non 
meno fpecifica in quelle contrade, di quel che fia qui in In- 
ghilterra .* Debbo ora aggiungere » che quantunque fi defse 
gran porzioni di quella droga, le recidive erano nientedime- 
no non Colo frequenti , ma' certe , fe il rimedio non era ri- 
petuto con alfiduità; di che il coliunte de’foldati era, a dir 
vero, intolerante : così che in fomma riulciva la corteccia 
meno felice nella fua operazione , di quel che giullamente fi 
farebbe potuto pretendere . Ma notili in tal propolito , che 
niuna cattiva conseguenza fu veduta mai dal ripetere quello 
rimedio fenza rifparmio; poiché le olfruzioni di vifeere , che 
fuffeguivano a quelle febbri , non doveano imputarfi alla 

? quantità di efso, ma folo alla lunga durata del male, o alle 
requenti ricadute ; contro le quali chi avefse voluto aflicu- 
rarli , dovea prendere un’ oncia della polvere ogni dieci , o 
dodici giorni, per tutto il corfo dell’autunno. E la più effi- 
cace indullria, per fare che un foldato li accomodi a prende- 
re la cbtnacbina per prevenire, Je recidive , è quella d’ in- 
fonderla in qualche liquore fpiritafa , come acquavite , o 
altro . 

L’altro mezzo di prevenzione confifle in una conveniente 
maniera di vitto. I convalefcenti deono mangiar poco, l'pe- 
cialmente di erbaggi ; e deono allenerfi da frutte , dalla pic- 
cola birra di frefeo fatta, e da tutto ciò che è flatulento , o 
è.difpollo a rilafciare. Generalmente tutto quello ehe produce 
fimiglianti effetti . dilpone alla putrefazione ; ed al contrario 
tutto ciò che rinforza , può contarli per un antifeptico . L* 
ufo moderato di fpiriti in tal tempo è neceffario: ma poiché 
nelle circollanze di paefi infaiubri tutta la paga d’ un foldato 
non è ballante per far provinone si di buon alimento , co- 
’ me di liquori * farebbe da fuggerire, che il publico dovefse . 
a tal tempo afsegnare una porzione di liquori per rifiorò dell* 

* v V arma- 
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armata come fi fa per altro colla gente di manna tanta 
più , che la metà forfè di .tal -legalo potrebbe nel calo no- 
itro ? eller /ufficiente - 
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Della cura delle OftruTjoni y tbe /ucce dono alla^ febbre ... 

, biltofa del Campo -, ed' a quella de' pae fi : - . . . 

paluflri* 

V Na lunga 'Continuazione di quelle febbri ^ o lejftc* 
quenti ricadute in effe -, producono oftruzioni di vi- 
fcere , che terminano in Idropica -,-0 in itterizia. ; 

Le Idropifie avvengono principalmente dalle oltruzioru 
del fegato , e della milza * nel qual cafo 1’ edema per or- 
dinario comincia da’ piedi , e -va falendo per gradi vedo 1 
•ventre. Ma quando il ventre folo è gonfio., e ciotti fa aa 
un tratto, dopo l’ufo intempeftivo di medicamenti oppiati 
nella difenteria, o della corteccia nelle febbri intermitten- 
ti, il male deve effer prfefo per una vera timpanite , quan- 
tunque fpefso confufa coll’idropifia fierofa- ■ - * 

Nella Timpanite fe il paziente ha ballante pienezza de 
vafi fanguiferi , bifogna cominciare dal falafso ^ fe no , ba- 
llerà dare tutte le fere una piccola dofe di .rabarbaro ( a 
fegno di confervare una difcreta lubricità ) con pochi S r ** r 
ni delle fpecie aromatiche . Da poi che la gonfiezza e nani- 
la , deve ricórrrerfi di più a qualche medicamento .corrobo- 
rante in quello modo: . . . f \ 

R. Flor.chamitmel. ( cum Jyrup.e corticib.aurant. q.s. contujor .) - 

Zingib. pulvcrt?\ ana dracbm. ij. . 

Cbalyb. cum fulpbur. praep. dr. /. M. 7. e lectartum . 
Capiat bis die mole nucis mofcb.majorts . . ^ 

Tutte le forti medicine cosi come i rimedj carminativi 
non uniti coi lubricanti , lon pregiudiziali. ^ 

Vn uomo il quale era flato alcune fettimane travaglia- 
to con una timpanite , mori ffubitamente , dopo efsere in 
un tratto difparfo il gonfiore ; ciò che feguì dopo tre o quat- 
tro fluffi di ventre. Effendo aperto, non fi trovò nè aria^ 
nè acqua nella cavità delP addome; ma il colon era cosi di- 
iiefò e ribaciato, che dava ad intendere effere Hata inef- 
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fo raccolta tutta quella flatulenza che faceva il tumore . 

Q^uefto cafo lugger! la neceflità d* ufare la fafciatura nella 
timpanite j col cui mezzo polla il paziente lar tanta com- 
pre (Ho ne fui ventre , quanto andrà a feemare la mole deir 

aria nelle fue budella - , % 

L’Afcite fi va formando piu lentamente ; e per ordinano e 
accompagnata da quella gonfiezza , che collituifce 1 anafarca^ 
e da limolila , e fcarfezza d’ orina . Qualche volta va via 
la febbre quando il tumore comincia : altre volte continua 
tuttavia , o va e viene in una maniera irregolare . Quelle 
idropifie non vogliono efl'et curate coi foli purganti , nè 
col fa pone , nè coi mercuriali ; ma principalmente coi fa- 
li liiTì viali , o fervendofi delle ceneri di ginellra, o del fai 
d’ airenzio , o del fai di tartaro . 11 metodo comune era 
quello : circa a trenta o quaranta grani di tartaro erano 
iciolti in un infufo d’ aflenzio ; a cui fi aggiungea lo fpU 
rito di ginepro ; e quella millura era prefa in tre dofi , e 
ripetuta giorno per giorno - Il paziente non era trattato 
con altra medicina ; ad eccezione dì fargli prendere ogni 
quattro o cinque giorni mezza dramma di pillole di coloquin - 
tn coll'aloè per purga : nella declinazione poi della malattia 
qualche calibeato . Alcune volte la diurefi era promofsa con 
far inghiottire ddVaglio, o de’ Temi di fenape . Anche quan- 
do l’afcite fofse accompagnata da quel tumor duro già men- 
tovato (94), niente di più fi facea, eccetto che fomentare 
talora la parte , o cuoprirla con un ìnipiaftro calduccio. 
Febbri intermittenti irregolari ed ollinate fono Hate tolte 
con la ftefsa medicatura : o fe elle tornavano dopo la cu- 
ra dell’ Idropifia , allora riufeiva felicemente il trattarle col- 
la chinachina. •. 

L’ Itterizia fenza febbre era fìmilmente curata coll’ ope- 
ra de* fali lidi viali , e collo Hello purgante : e tanto in 
quella malattia , quanto nell’ idrope , io ho veduti buoni 
effètti da’ vomitorj antimoniali* 
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; • . . , 

Gjfcroazinti [opra la Difcnteria del' Campo. 

> » ’>*-'** r 

L E Malattie biliofe del Campo furono divife in Febbri* 
e Flujft (95) : delle prime io ho trattato alla lunga; 
ina in quanto a i flutti io mi rittringerò à quella fpecie f 
■che chiamali Dtfentcria y come quella che è meno cono- 
sciuta fuori del Campo ; ma in efso foventi volte è un 
morbo affai comune , e fatale . Io deferiverò in prima il 
male ; di poi darò un ragguaglio -delle dissezioni di alcuni 
morti di efso : in feguito farò delle ricerche per intender- 
ne la natura , e la caufà ; ed ultimamente ne proporrò 
la cura. , • * . V 

L , 

. t , 

» ' • 

De far igiene delia Difetta cria del Campo . 


A Lcune Difemerie appariscono fui primo entrare in caov 
pagrra ; ma si fatti cafi non fon mai di tanta gra- 
vezza , nè di gran lunga così frequenti , come verfo la fi- 
ne dell’ eflà , o nel principio d’ autunno - A tal tempo la 
difenteria lì fa epidemica -, e contagiofa ; regna per prefso 
a fei fettimane , o due mefi * e dipoi cefsa . E* fempre di 
peggior condizione dopo un' eflà cal orofa e Soffocante* fpe- 
cialmente le l’ armata Aia flfsa in un campo ; o quando gli 
‘ uomini giacciono fu Tumido dopo efsere rifcaldati per una 
.marcia fatta a tempi caldi. 

I fegni dinaoffranti Sicuramente la Difenteria, fono pic- 
coli , ma frequenti flutti d’ una materia gelatinofa e fchiu- 
mofa, tenefmo, e termini. li fangue tniflo cogli escremen- 
ti è un Antonia ordinario di quella malattia, ma non di 
«retta accettiti ; imperciocché molti anno tutti gli altri ca* 
fatteri difenterici, ma non quefto; ed altri cacciano fangue 
nei loro escrementi per varie caufe , fenza intanto ener- 
vi difenteria . Ma poiché in fatti afsai fovente quett à ii^ 
latna porta eferezioni cruente , però effa è conti adiflinta 
ancora col nome di fiujfo fang vigno . 

Gli altri fintomi iòno meno Aàbili . Alcune volte una 
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violenta febbre biliofa termina in difenteria : altre volte 
la febbre che la precede è ben piccola e difprezzabile ; e 
non una volta fi darà il cafo , che la difenteria cominci 
feuza il minimo femore febbrile. In generale quella febbre 
che accompagna il flufso, è di poca confeguenza lino a tan- 
to, che dopo aver molto durato, il paziente venga a nota- 
bilmente infievolirò ; ed allora ella diventa d’ un carattere 
maligno. ' 

I primi flutti fono per ordinario abbondanti e biliofi ; 
di poi eOi 0 fatino piu fcarfi , ma frequenti , confluendo ' 
per lo più di muco mtrifo di fangue. * 

Le ilrifce di fangue dinotano la rottura di alcuni picco- 
li vaO nell’ infettino retto : ma quando lo fletto fangue è 
mitto e confufo col retto , è fegno che viene da più alta 
parte . Quella evacuazione di fangue , la quale fuote molto 
Spaventare , è il fintoma da efser temuto meno ; imper- 
ciocché quando anche fuetto ttillicidio fofse continuo , ai 
eccezione di pochi cafi , la quantità del fangue, che fi ver- 
rebbe à perdere in tutto il corfo de! male, pur farebbe 
una bagattella , Quando gli ammalati fon vicini a morire 
i flutti diventano meno fanguigni ; o, per meglio dire, me- 
no rotti ; poiché il fangue allora è già trafmutato in una 
fanie , o tenore corrotto. 

. In generale quantunque le motte , o chiamate , fieno 
frequenti , pure la fomma di ciò che fi è evacuato , non 
è grande , falvo nello fiato più avanzato del flufso, quan- 
do fopravviene una fanteria , per cui V alimento pafsa tut- 
to affatto immutato . I flutti dunque con fifiono principal- 
mente di muco ; il quale efsendo fiaccato dalle inteftina, 
la tunica villofa di quelle è come rafehiata , -ed in fine 
anche è cacciata fuori . Oltre a ciò noi talora , benché 
più di rado , ofserveremo nelle fecce certe foftanze come 
•pezzetti di grafeio ; e qualche altra volta piccole /cibale 
indurite, o vermi rotondi. E poiché nè l’ una né l’ altra di 
quelle due cofe vengono via fuori tutte in una volta , © 
appari feomo nel principio ; efse confervano piu a lungo l’irri- 
tazione , e perciò fanno più pertinace la malattia. 

Quelle fono le materie che pofsono dittinguerfi princi- 
palmente nelle eferezioni di coloro , che Hanno fornendo 
una vera difenteria ; poiché quando comincia a cacciarli 

da 
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da prima materia purulenta - o, in qualunque tempo fiali, 
materia non mifta , quello e un feguo , che il male fia di 
altra differente natura . Non è già che le interina non 
fiano Soggette ad el'ulcerazione nella difenteria; ma ciò ac- 
cade così tardi ,. che la materia o è cambiata in una fa- 
me putrida , o è cosi inviluppata tra ’i fangue e’ 1 muco, 
che non può efsere ravvifata - 

L’ eferezioni difenteriche danno univerfalmente un puz- 
zo putrido , ferialmente dopo cominciata la mortificazio- 
ne ; ed allora else l'ono piò atte ad infettare altrui . 1 tor- 
nimi fono il più delle volte vaghi ; ma talora vi farà un 
dolor fi fio in una parte , che cagioni fpafimi acutifiìmi • 
Quantunque fogliano cacciarli gran flati , nondimeno poi- 
ché elfi fono rigenerati incontanente , i tormini e i romo- 
reggiamenti fi ìperimentano quali incrinanti .. I fiulli fono 
Tempre preceduti' da afpri contorcimenti ; e fulseguiti da 
alcuna piccola paufa: ma le mofse efsendo tanto frequenti, 
il paziente non giunge mai ad avere un confiderabil tem- 
po di refpiro , fe non fia per mezzo degli oppiati , o fu- 
gando, o fomentando il ventre,* o dopo una purga. 

Sul principio lo ftomaco è per ordinario (turbato da 
natiiea, e da fenfo d’ opprefiione : e quantunque fia aiuta- 
to con vomitorj, pure l’ indigeftione dura ; per la qual co- 
la ogni forte d’ alimento acquiltanJo qualità o acetofa , o 
putrida , Tempre più i fiati fon prodotti , e i tormini li 
fàn no feiitire di continuo .. Il finghiozzo fi fveglia talora 
da tal cagione ; ed allora non deve (paventare gran fatto : 
rna quando il male è nello fiato di maggior gravezza , e 
T infermo è notabilmente infievolito , lòpravvenendo que- 
llo fintoma , lignifica generalmente la mortificazione già 
cominciata nelle budella ; ed è veramente fatale*. 

La procidenza dell’ infettino è una confeguenza del te - 
nefmo ; e la jìranguria lìegue per l’irritazione delle parti 
vicine . Il male va a terminare in una totale prottrazio- 
fie di forze; in una febbre maligna fepólta ; in efulcera- 
zioni delle fauci , o afte ; fluffi involontarj e cadaverofi^ 
per odore , e colore ; e in fine di tutto in una lubitanea 
fufpenfione di ogni dolore , con tutti gli altri fegni della 
gangrena . 

La durata, e l’efito della diienteria fono incerti; dipen- 
dei!» 
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dendo ciò da’ medicamenti , buon’ aria, affittanza, e dalla 
cura che il paziente prende di fe medefimo . Se in niuna 
cola fi manchi , e ’1 iiuffo fia recente , può facilmente ri- 
cever compenfo : ma quelle favorevoli circollanze pofsono 
incontrarli folamente nella cura degli Vfiìciali . 11 cafo è 
differente nel comune de’ foldati ; i quali non folo fi ridu- 
cono troppo tardi a cercar ajuto ; ma fono o efpolli alle 
infreddature nel campo ; o , ciò che è anche peggio , fo- 
no chiufi nell’ aria imbrattata d’ un Ofpedale . Si aggiun- 
ga a quello , che non vi è malattia più foggetta a recidi- 
ve: e le frequenti recidive, con rilafciare il tuono delle in- 
tellina , e corrodere la loro tunica villofa , producono in fine 
.una diarrèa abituale , che malagevolmente ammette cura.. 

$. 11 . 

Delle D'ifsezjoni . 

• . w . 

• * * 

A Vendo data la defcrizione della difenteria , riferirò iti 
feguito le mutazioni olfervate ne* cadaveri di perfo- 
•ae morte di tal malattia . 

I. In autunno 1744. un 'faldato , It quale avea Soffer- 
to il Auffa fanguigno per circa tre Settimane , fu manda- 
to con altri infermi da Tourtiay .allo Spedale di Brufsel - 
les . Avea egli il polfo baffo ; èra .abbattuto di "forze , e 
tormentato da ^violenti e continui tormini , e tenefmo 
e quel che Scaricava non era più umor fanguigno , ma 
d* un colore di materia faniofa .. Nel terzo giorno dopo 
il fuo .arrivo i dolori cefsarono il .fuo polfo ti abbattè 
.affatto, r.eflremità del corpo diventarono fredde, fopravven- 
ne un leggiero delirio , e così fi morì il giorno apprefso . 
f Avendolo aperto ritrovai le dnteftina grotte annerite e 
corrotte ; le loro tuniche preternaturalmente divenute crafle, 
nel di dentro molto efulceratè , fpecialmente nel reno , e 
nella più batta parte del colon . La tunica villofa era o 
intieramente .corrotta , o mutata in ,una Softanza di pu- 
trida mucellaggine di i color verdaflro ; c ciò non falò nel- 
la parte deferitta , ma anche nel cieco infettino , e *nél- 
la lua appendice . Pure era minore la corruttela in que- 
.fte ; e *1 retto delle inteftina tenui 3 così come lo floma- 
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co , non era nè mortificato nè fcoiorito , ma folo dift®- 
fo per aria in quelle cavità raccolta . Il grafcio dell 'omento 
era ancor elio verdaflro . Ma nè il fegato, nè la milza pa- 
reano gran cofa contaminati . Solo la bile era denfa e ge- 
latincfa , e d* una ofcura tinta . Quella parte della vena 
cava , la quale s’appoggia Tulle vertebre de’ lombi , era eflre- 
mamente infrollita . I polmoni erano un poco attaccati 
al manco lato ; ma nel redo l'ani . Nei deliro ventricolo del 
cuore il fangue era intieramente congelato ; ma nei va- 
fi grandi confervavafi in parte fluido, c di ''olor nericcio. 

11. Intorno allo fletto tempo un altro foldato , che 
erali rimefso d’ un flufso ordinario , fu prefo da una di- 
lènteria, dopo che, trovandoli rifcaldato per una marcia, 
ebbe bevuto una quantità eccedente di non fo che freddo li- 
quore . Tre giorni da poi fu condotto allo fpedale in mol- 
to cattivo flato ; ed oltre a i fintomi ordinarj , ei fi 
querelava deli’ emorroidi , e di flranguria . Quell’ uomo non 
potea giacer diftefo ; ma a tutte ore fi fofleneva fu le 
ginocchia , e mani , appoggiando la fronte fulla traveda 
del letto fino alla lua morte ; la quale accadde tre o 
quattro giorni dopo ettere flato ammefso . 

Avendo aperto 1’ a.ldome io ottervai , che la maflìma 
parte dell’omento s’ appoggiava fopra il lato finiftro fotto 
le inteflina tenui ; ma era intanto l’omento flefso e ben 
grande , e pieno di pinguedine . Il fegato era piccolo , e 
làno; ma la vefcica del fiele era d’ una grandezza flraor- 
dinaria , e piena d’ una bile ofcura, e tenue, ma in qual- 
che parte quagliata ; i dotti biliari erano netti ; il pan- 
creas era nello flato naturale . La milza , quantunque di 
forma e figura naturale , era d’ una mole flravagante , ef- 
fendo poco più piccola del fegato Aedo ; e pefava tre lib- 
bre , ed undeci once : era del reflo fana , fenza incifure, 
avendo fedamente nel fito proflimo a i vali fanguiferi una 
piccola protuberanza ♦ come le porte del fegato . I ro- 
gnoni erano piccoli e flaccidi • e la pelvi d’ amendue , 
fpecialmente quella del rognone finiftro , era più ampia del 
folito : e tanto quelle , quanto la vefcica ( la quale era 
in uno flato di corruttela ) conteneano qualche porzione 
d’ orina , ma non già o calcolo , o renella . L’ inteflino 
retto era notabilmente putrefatto ; e da eflò parea etter. 
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fi propagata la gangrena verfo il colon , H quale era mor- 
tificato , maflìmamente verl'o la l'uà bada efiremità . La 
tunica villofa era in gualche parte confumata ; e quel 
che ne rimanea , era nericcio , infrollito , e che facil- 
mente fi fcparava , La tunica vafculofa facea la moflra 
d’ una preparazione che fogliono gli Anatomici fare ceti 
1* injezione della cera, I ligamenti, che corrugano il colon , 
e formano in efso le cellette , erano per metà corrotti, 
e (tarano malamente attaccati alla tunica citeriore , Era 
mortificata altresì parte dell* interino cièco ; ma il retto, 
e tutte le inteftina tenui , erano d’ una più ferma Afbt- 
tura , e lolametite alterate d’infiammazione ; nelle quali 
inieflina , come ancora nello flomaco , vi era molt’ aria 
raccolta . Fu notabile , che non oliarne il tanto cattivo 
(tato delle budella , pure in niuna parte di e(se appari- 
va efulcerazione . La cavità del torace era ftraordinaria- 
mente angufla ; poiché la parte convefsa del diaframma 
(i elevava fino all’ inferzjpne della terza coitola nello (ter- 
no : erano i polmoni nondimeno in buono (tato . 11 cuo- 
re era grande , e contenea nel deliro ventricolo fangue 
congelato d’- una confidenza coriacea , il quale non era 
attaccato a i lati , ma era avviluppato intorno alle fi- 
bre tendinofe delle valvule femilvnari , le quali lo atrra- 
verfavano . Tutti due i feni erano pieni di fangue , par- 
te congelato , parte fluido , ma molto nero . 

111. Nella medelìma (ìagione un foldato a piedi fu man- 
dato allo fpedale con la fuppofizione che foflè idropico. Il 
fuo ventre era molto diflefò; ma la maflìma gonfiezza ve- 
devafi da fopra l’umbilico . Egli li querelava di difficoltà 
di refpiro ; gP inguini erano un poco gonfi ; ma intanto 
rendea l’orina liberamente. Avea le guance arroflìte, ma 
il relto della faccia era pallido * Per fua propria relazio- 
ne egli avea tre fettimane avanti patito un flufso fangui- 
gno il quale efsendo flato fuppreiso finitamente per non 
io qual droga datagli nel campo , cominciò allora il Ven- 
tre a gonfiare . 

Queft’ uomo fubito dopo efsere flato ammeflò fu prefo 
da una febbre infiammatoria , della quale fcampò ; ed al- 
lora prefe medicine , che erano giudicate proprie per cu- 
bare una timpanite : durante il corfo della quale un fiuf- 

X : . fo 
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fo di ventre ettendo repentinamente foppravyenuto , una 
notte il ventre fi abbafsò tutto a un tratto; e fi morì prima 
che la mattina venifi’e . 

II corpo fu aperto intorno a trenta ore da poi ; ma in 
tal tempo tanta aria fi era rigenerata , che 1* addome era 
rigonfiato; ma non quanto avanti . Trovammo che non vi 
era aria , e folo due fcarfi cucchiai d’ acqua nella cavità : 
ma tutte le inteftina erano molto enfiate, eccetto il colon ; 
il quale benché allora ritrovato flaccido , era nondimeno 
di tanta eftenfione , da aver potuto contenere , come ferri* 
brava probabilmente, tutta l’aria, la quale in prima avea 
fatto la gonfiezza . I ligamenti di quello infettino erano o 
obliterati , o tanto rilaiciati , che le divifioni delle cellule 
fcomparivano . Intanto niuna parte delle inteftina parea toc- 
ca nè d’infiammazione nè di mortificazione . Il fegato era 
d’ una mole ttraordinaria , giungendo quafi al firo dell’ um- 
bilico , e delia milza ; e pelava intorno a dieci libbre . 
La foftanza di efso era tenera ; ^ nella parte pofteriore vi- 
cino al diaframma vi fu trovato un grande afceflo. La ve- 
fcica del fiele era di giufta capacità , e piena d’ una bile 
tenue , ed ottura . 1 polmoni erano fani . Fu trovata po- 
chiftìma , o niente acqua nella cavità del torace ; ma più 
fiero del folito nel pericardio . Il cuore era piccolo, fenza 
grumi affatto , e fenza quafi una goccia di fangue ne’ ven- 
tricoli ( 96 ) . 

IV. Qualche tempo apprefso nel corfo della medefimai 
ttagione fu ricevuto un loldato nello fpedale intorno al vi- 
gelimo giorno d’ una febbre maligna , fopravvenuta a una 
difenteria . Avea il polfo in tal tempo baffo , la lingua 
arida, le guance rotticce ; e del retto era molto eftenuato. 
Si lamentava di gran debolezza , di dolore nelle budella , 
di profluvio di ventre , e di voglia e sforzi per vomitare. 
Pochi giorni appretto foprav venutogli il finghiozzo fu finito . 

Quan- 
ti) Dalle recenti ingegno fé teorie de’ dotti ProfefTori Simson e IVhytt 
noi dobbiamo attribuire la morte di qurtt 1 uomo all’ edere il tronco della 
vena cava inferiore fubitamente libento dilla compreflìone , che I’ aria 
trattenuta nelle budella facea fopra di efsi vena : in feguito di che il ri- 
torno del fangue al deliro ventricolo del cuore dovea edere ritardato ; e 
quindi quel mufcolo dovea cefsarc dalla fua mozione . Vedi le Ricerche 
ii Simson fopra le- azioni vitali , ed animali ; Saggio n. e V Saggio di 
Whytt fopra le mozioni vitali degli animali. Sei* ili* 
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Quantunque il corpo forte aperto il giorno feguente , pu- • 
re rendea un puzzo infopportabile . Le interina erano in- 
tieramente mortificate; e lo era anche lo rtomaco in qual- 
che parte . La tunica erteriore del fegato era ancor ella 
putrida ; e nel più profondo della fortanza di efso erano 
diverfi afeerti contenenti materia purulenta , o icorofa -, La 
milza era parimente corrotta ; ma i rognoni , il cuore , 
e i polmoni pareano fani . • 

Quelle furono le fole difsezioni fatte di quegli , i quali 
morirono di flufso , o fubito dopo che efso era arredato : 
poiché con tutto che non mancafse l’opportunità di apri- 
re molti cadaveri di più , nondimeno trovando che que- 
lli c^fi s’ accordano appuntino con le ofservazioni d’ altri 
autori, raccolte da Boneto (97); io credetti fuperHuo l’andar 
facendo altre ricerche ; tanto più che quelle ballavano per 
certificarci della putrida natura , che quella malattia l'er- 
ba nel fuo ultimo periodo ; e poiché io potea efser ficu- 
ro , che per quante difsezioni fi fofsero fatte di uomini 
morti di difenteria , dopo che il male avefse durato per 
alquanti giorni , non fi farebbe potuta determinare altra 
interna , e più immediata caufa di efsa . 

» . - ^ $. III. 

Della Natura , e della Caufa della Difenteria . 

% • \ . ’ 

L E Caufe remote , ellerne , e predifponenti della Difen- 
teria efsendo Hate già fpiegate (98) , io non le ripe- 
terò qui , ma pafserò a ricercare la cagione interna e più 
immediata, che è meno ovvia; tralafciando le diverfe con- 
getture d’altri fu quello capo : e folamente mentoverò ciò 
che fembra più probabile per dar ragione de’ varj fintomi 
di quella malattia . . 

Pare dunque ragionevole il credere , che la difenteria 
debba attribuirli ‘a una caufa poco diHerente da quella , 

X a che 

(97) Sepulchr. Anatom. Lib* III* Seo xr. Io trovo confermate le cofe 
medefime da alquante recenti difsezioni rammentate dal Sig. Cleghoin 
Vedi le fue trazioni [opra le malattie epidemiche di Minorca pag- 127. 
(98) Part- 1 . Cap- iti- pag> 17. c /<*£«• Part. Il . Cap. !• Cap» 1 1. 
!• 2* J* 
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che produce le Febbri biliofe già deferire . Gli antichi ri- 
conoicevano 1’ una e 1’ altra nell* abbondanza , e corrom- 
pimento della bile : ma quanto tal opinione fia vera , e 
quanto fia fpecialmente adattata allo (piegamento delle .feb- 
bri, già è (tato detto (99). Solo aggiungerò, che in amen- 
due i cali i viziofi umori pofsono andare a determinar^ 
alle prime vie . Nelle interina tenui quelli poffono efsere 
alforbiti dalle ‘vene lattee ; e dopo aver prodotto un pa- 
rofifmo , pofsono elTere in parte fcaricati per fudore. Ma 
iè il fupporto putrido fomite è trasferito fino all* intani- 
no cieco , ed al colon , efso non può efsere nè pienamente 
afsorbito , nè di là rimofso , a cagione delle rughe * cel- 
lule , e tortuofità di quelle parti . Il primo calò fijgge- 
rifee l’idea d’una febbre remittente , o intermittente ; e 
1’ altro quella cP un tìufso . 

Ma comunque ciò fia , egli è chiaro , che vi fia ful- 
le prime piccola differenza tra le cagioni de’ due mali ; 
conliderando , che le febbri cominciano ad effer frequenti 
in un campo , mentre la difenteria tuttavia fuffifte : che 
quelli mali talora palfano uno in un altro .• che quando 
un numero d’uomini fono efpofti ai freddi in autunno, par- 
te farà incomodata con una febbre remittente ; altri col 
flufso; e forfè vi farà anche una terza clafse, in cui s’u, li- 
ra f uno e f altro male infieme . Si àggunga a ciò , che 
i primi fintomi fono limili ; e che le febbri epidemiche re- 
mittenti ed intermittenti d’ un più maligno carattere , fon 
venute fpefso a terminare in un Mufso fanguigno (100). In 
fine , che quei paefi , i quali fono più (oggetti alle febbri 
biliofe , lo fono parimente a riguardo della difenteria . 

Gli Autori generalmente convengono in attribuire ciò a 
un’acrimonia.: ma qual fia quell’ acrimonia , elfi o non an 
definito, o pare che comunemente abbiano prefo abbaglio. 
Een pare , che la fuppolfa acrimonia fia d’ un putrido ge- 
nere (101) ; alla qual cofa poco fi è badato , per una per- 
fuafione, che gli umori dovrebbero diventare più puzzolen- 
ti 

(99) Ved- Part IL Ctìp. 1. Peftt. Ili' c*p. tv- §. 5. 

, (100) Thom. B art ho! in. Hi/lor. jinatom. Ccn ‘ur. n. hi fi. 5 6- 

(101) Quefto accordi col fentimento di Degnerò ( H/Jl» Dyfeiter* ): 
quantunque quel dotto Autore , a modo di altri , nort ha dilhnto il 
putrido dall’ alcalino . Vedi nell’ Appcnd. Mcmor. 1. 
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ti per putrefazione, di quel che fuple oflervarfi in ciò che 
fi (carica da’ corpi prefi di dil'enteria. Ma per rifpondere a 
quella oppofizione dee notarli , che i biliofi e (ìerofi umo- 
ri , benché putridi , fono meno puzzolenti , che altre fo- 
(lanze animali fe fi trovino nel calo medefimo (102) . Di 
più , che quella malattia è molto frequente in calde e 
foffocanti ed umide (lagioni , che è quanto dire , quando 
i corpi fono più proclivi alla putrefazione ; e che elsa 
malattia infelta maffimamente coloro, che fon d’abito feor- 
butico ; o la più minuta e povera gente , la quale per V 
aria imbrattata, per lo cattivo vitto, e per l’anguftia delL’ 
abitare, è più foggetta a malattie di putredine. Vi è anco- 
ra un’antica ofservazione, che quelle (lagioni le quali produ- 
cono più molche, bruchi, ed altri infetti (la cui propaga- 
zione dipende moltiilimo da calore ed umidità , e conle- 
guentemente da corruzione ) fono (late (ìmilmente le più 
feraci di difenterie . Finalmente che 1’ infezione evidente- 
mente Tuoi efser comunicata per mezzo degli eferementi di 
coloro , i quali fotfrono tal malattia . Imperciocché la di- 
fentcria può efler prodotta da due caule , differenti in ap- 
parenza , ma in effètto le (leffe : una farebbe l’acrimonia 
ingenerata nel corpo ; l* altra gli effluvj corrotti , i quali 
efsendo ricevuti dentro , operano come un fermento ,^e l'u- 
bitamente producono quello ftello mile, che (ì accende più 
lentamente da una cagione ingenita . Mi occorfe una vol- 
ta un cafo memorabile , d’ una perfona attaccata da vera 
difenteria per avere odorato (àngue umano imputridito , 
per efsere (fato alcuni meli chiufo in una caraffina . 

Sulle prime la fede del male pare che fieno le inteftina 
tenui : ma dapoichè gli umori feendono nel colon , e nel 
reno , e impaludano quivi , la corruttela s’avanza; cosicché 
quelle parti pofsono alla fine infiammarfi, e mortificarli ad 
un tempo, quando forfè la bile non ha contratto foverchia 
putredine , nè le più alte inteffina ferbano in fe la mate- 
rial cagione della malattia . 

La putrefazione farà parimenti intendere la caufa della 
gran flatulenza , che accompagna quefto male : impercioc- 
ché le foftanze animali corrotte non folamente danno aria 
da fe (lefse , ma fvegliano ancora , come farà dimoftrato 

in 

(io*) Ved* dppend. Efjxr . 2* 42. 45. 
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in un altro luogo (103) , violente fermentazioni in tutti 
gli alimenti vegetabili . Sorge da quelto tal quantità d* 
aria, che fe vien trattenuta , e raffrenata per mezzo' d* ri- 
medj oppiati , ella farà in grado di difendere le budella , 
e produrre una timpanite . 

La frequenza dell’efcrezione pare che dimoftri un accre- 
fcimento del moto periftaltico : ma bifogna immaginare , 
che quantunque quefto moto è follecitato per 1* aflìduità 
dello ftimolo , ciò non ofrante deve riufcire meno efpulfi- 
vo , per 1’ inabilità che le fibre anno a contrarli dopo che 
trovanfi tanto rilafciate per opera della putrefazione . Le 
/cibale fopra mentovate fono una prova di ciò ; poiché ef- 
fe non pofsono formarfi facilmente in tempo di sì tenue 
dieta, ed effendo così frequenti P evacuazioni . Egli è dun- 
que più probabile , che elle vi fieno già fin dal comincia- 
mento del male; e che non fono cacciate fuori fino a tanto, 
che il tuono delle interina non fia fufficientemente ri- 
meflTo . Di qui è , che effe apparirono maflima mente nel- 
lo flato di convalefcenza : quantunque fpeffe volte accada , 
che la mofsa e ’l pafsaggio di tali Portanze rinnuovi P irri- 
tazione , ed efacerbi più che mai il tenefmo. 

Quando la difenteria va troppo in lungo , la tunica vil- 
lofa delle intertina viene ad abraderfi; e la reflante Portan- 
za di efse diventa più crafsa a caufa dell’ infiammazione . 
Si aggiunga a ciò, che quando i Jigamenti del colon fi per- 
dono , fi perdono parimente le rughe , e le cellule ; e il 
calo termina in una lienteria , o in una diarrea abituale. 

11 primiero fangue che comparifce probabilmente flirta 
dall’ ertremità dell’ intellino retto , dove alcuni piccoli vali 
vengono a romperfi per gli sforzi , e premiti : ma in fegui- 
to, dopo già diflrutta la tunica villola , il getto di fangue 
può provenire da qualunque parte del colon , o del retto , ed 
in maggiore, o minor quantità, fecondo la «capacità de’ va- 
li . Ora i globuli rodi del fangue cfsendo fufcettibili d’ un 
grado confiderabile di putrefazione (104), fe non fono fpe- 
ditamenre evacuati, pofsono, come ben ofserva V Ho jf man- 
no , confiderabilmenre aumentare il male. 

La mortificazione delle budella è per ordinario precedu- 
ta 

(io?) Nel l'jfppend' Memor. v. Efpcr • 36. 

(104) Appenda Mcmor. vii» . 
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ta da una lenta febbre , prodotta per rafsorbimento delle ma- 
terie putrì le : e ciò accade fpefliffimo, quando Paria ambien- 
te è anch* efsa contaminata. A tal tempo del male il conta? 
gio è piò etficace , producendo o una femplice difenteria , , 
o una difenteria unita colla comune febbre da ofpedale . 

La natura putrida e contagiola della difenteria fa , che 
efsa riducafi al genere de’ morbi maligni , o peftilenziali . 
lo non ho mai avuto ragion di diltinguere la difenteria in 
benigna , e maligna ; poiché quafi ciafcun cafo , quando fia 
trafcurato e mal condotta, termina in una febbre putrida, 
o in mortificazione delie budella . Dee bensì efser ammef- 
fo , che quelle difenterie , le quali avvengono di prima- 
vera, ficcome le febbri di tale ftagione, fono accompagna- 
te più da infiammazione , che da putredine : e che molti 
cali , fe medicati bene , e fin da principio , avranno efit® . 
felice . Ma in generale tauta è la ferocia e 1* orinazione 
di quello male , quando una volta ha prefo piede , che 
non vi è luogo veramente da chiamarlo mai benigno . 

In fine , in quanto alla difiinzione che alcuni an fatto fra 
la difenteria epidemica del campo, e quella d'altri luoghi, 
io devo oflervare , che dopo lette le relazioni di parecchi 
Medici che efercitavano il meftiere in città , ed in clima 
diverfo , io non ho incontrata alcuna notabile differenza tra 
di efse . Poiché fe qualche volta la difenteria è più fatale 
nelle armate , che nelle città , ciò non tanto procede dalla 
ftraordinaria virulenza dei morbo, quanto dal difetto degli 
agi , e providenze necefsarie ; ficcome ancora dalla natura 
peftilenziale , che sì fatte malattie contraggono in Ofpedali 
fporchi ed affollati . - V-. •' ^ 

$. IV. 

.i # 

* ♦ i * * 

Della Cura della Difenteria , 

P Oche malattie acute vi fono , in cui fia meno da fi- 
dare alla natura per vederle guarite ; o accompagna- 
te da più incerte ed ingannevoli indicazioni . L’ emorragia 
pare che richieJa replicati falafli , e medicamenti dittici; 
il fiufso efficaci aftringenti ; e i dolori , e tormini delle 
budella vorrebbero efser trattati con affidili oppiati : e pu- 
le 
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re Te quelli tali fuidetti rimeij non .fieno ufati con eftre* 
ma maceria e riguardo , effi vagjiona più ad efacerbare 
che a curare il male . Da un altro canto gli emetici * è 
i purganti erano altre volte o affatto condennati , o ufati 
troppo parcamente' , e con timidità ; ma le ultime efpe* 
rienze dimuftrario efser quelli i| fondamento principale dei- 

Noi poflìanjo diftinguere la difenterla in tre flati * cioù 
il primo quando è recente.; il fecondo quando ha conti, 
nùato per qualche tempo, ed ha molto indebolite le forze, 
rilanciato il tuòno delle interina, e rofo la loro tunica vii* 
lofa j ' e i terzo quando o dai principio di putredine genera* 
to nel corpo, o dall’aria fporca dello fpedale vi fi congiun* 
ge la febbre maligna., e vi è minaccia di mortificazione, 
. Nel primo ftadio è mplto a proppfìto cominciare co! tirar 
fangue ; benché talora può efser vero , che una difenteria, 
quanto è>in fé ftefsa, non dimandi tal evacuazione (105), 
Ma poiché quella malattia è così fpefso accompagnata -o 
con una pletora , o con fintomi d’infiammazione, il cavar 
fangue fpeflìffime volte è indifpenlabile ; e Tempre è fa* 
vorevole alla buona riufeita della cura (ioó) . Con tat- 
to ciò quando il pritno fangue non fia rapprefo , o che la 
febbre non porti (eco qualche flraordinaria infiammazione, 
il replicare il falaffò o non è nccefsario , o è ancora dan* 
nofo , a cagion che deono edere molto riguardate le for- 
ze in una malattia di genere putrido , e che produce si 
facilmente debolezza , Da quella regola noi dobbiamo ec- 
cettuare le difenterie d’ inverno , e di primavera , come 
quelle, che fentono affai più della natura infiammatoria. 

Dopo il falaffo il paziente deefi far vomitare coll’ efibi- 
zione dell * lpécacuanba ; la quale fuole liberare lo ftomaca 
dà quella penofa gravezza , che è tanto ordinaria nel 
cotninciamento del male . Dobbiamo qui ofservare che 
il ^òmitorio foglia riufeire tanto più efficace , quanto! piò 
doccia • fuori di bile; e che riefea anoor meglio , quapdo 
opera in v parte per ; di fotte?. Amendue queffi effetti fi 
ottenevano con più certezza, quando in cambio della do- 

ft 

(io 5) Dyfentirirt , qua éy feriteti a , luna feBìonem nuiiquam indica t. Bat- 
tette Prax . L/ 6 . IV. Cap. v. 

(106; Vid. Botali. De curation. per fang. mijjion. Cap. ir. 
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it ufuale , f\ davano foli cinque grani della radice ; e la 
dofe medefima era ripetuta due o tre volte nell* iftefso 
giorno , fino a tanto , che o apparifse vomito , o fi .ìcio- 
gliefse il ventre ; ciò che per ordinario avveniva avan- 
ti , o Cubito dopo la terza dofe . Quindici grani dati 
- a quello modo foleano collantemente evacuare più , che 
trenta prefi ad un tratto (i-o?) . Ma quantunque avelli 
fperimentato quella maniera di dar la radice molto effi- 
cace ,• fpecialmeRjte quando 1* avelli ripetuta .una volta 
O più , dopo la iofpenfione d’ un giorno ; e che folle 
quella la via più compendiofa per la fpefa ; ciò non 
oliarne io 1* abbandonai , a cagione della grande ambafcia 
e tormento che portava generalmente 4’ operazione,* quan- 
tunque a buon conto io non lìa ancora intieramente fi- 
euro , che non Ita quello il più accertato metodo di tratta- 
re il male* . . ^ *. 

Dopo replicate fperienze io trovai che it più proprio fra 
tutti gli Emetici Colle il Vetro Cerato d' Antimonio , per quel 
bene che ne ritorta allo domaco infierite, e niente meno alle 
budella, Ce ita dato lui principio del male. Ma poiché le vip- 
tù di quelto medicamento, colla Cua dofe,. e maniera d’ope- 

Tf - rare, . 

(to7 > Pilone, il quale deferii** il primo quella radice, e ìodolla per la 
Difentcrir , pare che avelie latto tutto il capitale della qualità purgante 
di ella : quantunque egli foggtunga, che avelie quella droga anche migliore 
effetto, quando movea di piu il vomito* Furie quella radice è pjù pur- 
gante mentre è frefea*, che dopo averla ferb.ua un pezzo f « migliore 
in decozione, o infidi >ne, che in foilanza . Noi polliamo parinoenre o Ile r va- 
re, che egli loda U feconda e terza decozione per ma ; ati debili, come meno 
purgante, e più allungante . Io all gherò uao de’fuoi luoghi più notabili 
riguardo all’ufo di quelto fptcifico : Dehin' ad radice m IPEC 4C l/ ' 4NH4. 
tanquam ad fai r am trntboram confusi n iun , qua nuli un prxjltntius , aul 
tutrus cum in hoc , tum ni plenfque alta , cum , vel fine fanpume , fluiti» 
bus compefcend/s natura exco^ttuvit remedium • Qutppe prxter-quam quod tu- 
fo et efficaciter tenacitfimos quofdam Jtumoces , per ipfam al vuoi , f<t uffimc 
autem per vomì tum ejtciat , & a putte affetta dmvet ; vim quoque ad • 
fìringentem pofl fé rehnquit » lllud vera hoc modo ptrficttur . Orai hm<e dua 
racbas 1PECACV iNH 4 in anctts quatuor hquoris appropriati to d e ; vel 
per nottem macerata; fiat ,* cujus infufum tum , vel fine oKyrnellis ancia una 
txhtbetur . Pofiridie fernet atque iterum , t>*o re nata , fecunla , im/no tenia 
ejus d codio repetenda ; tam quod x$ri atbtlio*es eam ficilius feran* , quarti 
quod adfl'ittorta ejus vis ture masus ejfica* appartai, Gul< Pilo Hill. Nat* 
ft°Mcd. indù: (Acid. Ub , il, c* 9 . 
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. tare, fono fiate pienamente efpofte altrove (108) io tra la*, 
fcerò di parlarne ; e foto noterò, che, non ofiante che io fofiì 
convinto dell’ efficacia di quella medicina; nondimeno poiché 
la Tua operazione rielce Tempre, alpra , io non potea con ani- 
mo riposato alpettarne l’evento; ed ho Tempre defiderato poter 
condurre in porto il paziente con una più. innocente medi- 
catura , ancorché dovefle la cola procedere più lentamente. 
11 perchè io rillrinli. f ufo di quello rimedio a’ ioli cali più 
oftinati ; e mi è riuTcito di vedere, che la cpTa fia venuta a 
felice fine , come non parea dover Tuccedere con altri ajuti ; 
purché le budella fi Tollero incontrate alquanta Tane •. che vi 
folle fiata pota febbre; e.’l malato non folle molto indebolito.. 
Vn altro difordine che accompagna quello medicamento, co- 
mune per altro a tutti gli Antimoniali , fi è la difficoltà di 
fiabilime una precifa e regolata mifura : e però quella dofe 
che rielce moderata una volta, un’altra volta riuTcirà o trop- 
po fcarfa , o eccedente Ma i lumi e le direzioni date ulti- 
mamente Topra quello argomento in Parigi dal Sig. Geoffroy* 
(iop) forfè balleranno a fchifare per l’avvenire sì fatto dif-. 
ordine.. 

Ma quando anche dovede rimaner fofpetta la mentovata pre- 
parazione, niun male certamente s’incontrerà in aggiungere 
uno o due grani del Tartaro Emetico a uno fcropolo d’ Ipe- 
cacuanha ; per la qual giunta le proprietà benefiche di que- 
fta radice faran confervate. tuttavia ; e la compofizione in- 
tanto riuTcirà più evacuante , e più adatta a promuovere 

10 fcarico della bile. E. di vero avendo fatte diverfe prove 
di quella compolìzione, io l’ho trovata così in quello cafo 
di Difenteria, come in tutte le febbri biliofe, preferibile al- 
la femplice polvere d’ Ipecacuanh.i 

11 dì feguente all’ufo del. vomitorio il paziente era purga-, 
to con Rabarbaro; a cui erano aggiunti pochi grani d» lai 
d’ afsenzio * Sydenbam aggiunge altri, innocenti folutivi per 
tender più pronta e facile l’operazione; ciò che può avere 

11 Tuo luogo , e con boni 'lima ragione , o che il rabarbaro 
non fia perfetto, o che fe ne dia per avventura, troppo po- 
so.'' 

la 

(108) Saggi- Medici del? Accademia Edìmburg Voi. V', Memorie dell ?• 
Accademia delie Scienze Anno 174$* 

(1 p.9) Loc..cit.. ' , • 
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tri tutti i tempi noi dobbiamo edere meno foj leciti della 
dofe del rimedio , che degli effetti ; i quali non deono già 
mifararfi dalla frequenza degli fcharichi, ma dalla copia di 
ciò che fi rende, ficcome dal follievo, che il malato prova, 
a conto de’tormini e del tenefmo, dopo feguita l’evacuazio- 
ne . Per ordinario le mode di ventre avvengono più per la 
interna forza del male, che per 4’ ufo de’ purganti : e ficco- 
me per un verfo dee il Medico attenerli da tutti gli afpri e 
limolanti folutivi ; così per l’altro ti non dee rifparmiar 
quelli di qualità lenitiva, ipecialmeitte il Rabarbaro, il qua- 
le è comunemente dato in dofi leggiere . Di quefto può l’ in- 
fermo prendere alla prima da due Jcropoli fino a una dram- 
ma {no) ; e i'econdo l’operazione, le dofi feguenti dovran- 
no effer regolare. Degnerò , uno de’migliori Autori che abbiati 
trattato di queft’ argomento, configlia di dar quetta medicina 
in acqua, o fia in tintura, ed in picciola quantità; ma di 
ripeter la dofe ogni quattro , o fei ore ; e continuar così 
pur due, o tre giorni; o fino che i più moletti fintomi fa- 
ranno calmati (ni). Ór poiché non fi è da me fatto pro- 
va di quello metodo; io non pollo determinare qual de’ due 
modi torni meglio in un flutto recente: ma quando il male 
è pattato avanti , par meglio fatto condurfi così , che noti 
ufare dofi maggiori con intervalli più lunghi di tempo. Qual- 
unque per altro delle due maniere s’ intraprenda , è Tempre 
necellario che il Rabarbaro polla purgare il ventre fufficien- 
temente ; ciò che non fa quando lia dato in troppo piccole 
porzioni . 

Ne’ flutti d’inverno , e di primavera io ho trovato colla 
fperienza, che battaffe il cavar fangue, e far ufo del Rabar- 
baro , lenza ricorrere a’vomitorj ; poiché a tali ttagioni Io 
ltormco fuol edere meno indifpotto ed ingombro . In tutti i 
tempi, o che il vomitorio fia ripetuto, o che non fia, il fo- 
lli t ivo deve edere replicato o il giorno feguente all’emetico 
prefo, o coll’intervallo d’un giorno vacuo; ed appretto altresì, 
più o meno , fecondo che comportano le forze del malato; 
o a mifura della gravezza del cafo. Dobbiamo qui oflervare, 
che la necettìtà di reiterare il purgante debba eflor determi- 
nata più torto per la ottinazione de tormini e del tenefmo , 

Y. z . che 

(ito) Vedi Barbette Prax. lib- IV. eap. 5 » 

fili) Hijlor . Dyftnfer. cap .3. §. 3 6- &fau. 
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che per lo fangue, che comparifce neir evacuazione . Senza 
si farti ajuti di frequenti fcarichi , è una vanità fperare feli- 
ce efiro della cura; giacche gli oppiari, e gli allringenti na- 
fcondono più tolto il male , rendendolo intanto piu pernicio- 
fo nel fuo fine . 

In quanto agli oppiati farebbe affai meglio non avergli u- 
fati aflatto, che dati avanti che le prime ltrade fieno perfet- 
tamente ripulite. Poiché quantunque quella forte di riinedj 
apporti qualche temporario ripofo agl’infermi ; elìi nondimeno- 
con trattenere le flatulenze e gli umori corrotti, vengono a 
render più fida la cagion del male. Tanto io polfo franca- 
mente affermare per le molte dperienze , che mi tòno occor- 
fe ; non oftante che Sydenbam moltri di poco temere dall* 
ufo di quelli rimedj . In fatti quando la Difenteria era mol- 
to generale, egli non trafcurava il ricorrere a’ purganti; ben- 
ché in tutti altri tempi pare che avelie interamente confida- 
to nel folo Laudano (in) . Pure qualunque folle (lata la na- 
tura dell’ Epidemie da lui dei'critte, io fono ben ficuro, che 
i flutti, a cui fi trova foggett* per ordinario un’Armata, fie- 
no di men benigna condizione; e tali , da non poter elfer cu- 
rati fenza l’opera de’ Colutivi. La regola dunque piu giufla 
è" quella di fofpendere l’ufo dell’oppio fino- a tanto, che il 
paziente fia flato trattato con vomitorj e purghe: e quando 
l'opportunità venga di fervirfi di elfo, contentarli di comin- 
ciare con piccole dofi . Io mi fono generalmente avvaluto del- 
le pillole di Matteo (ii&t o> della- leguente miflura: 

R. Aqu. Cmnamom. firn pi. unc. •vi /-. . 

fpbrituof ; unc. /. - ** 

Eleftar. *■ Scord, cum opto unc. ~ M. 

Di quella il paziente prendea uno o due cucchiai appretto 
ciafcuna moda, in que’ giorni, in cui era intermelfo il Ra- 
barbaro: o nel cort]porfi a dormire, dopo che la medicina, 
avea fatta la fua operazione , gli erano dati fette grani delle 
pillole fuddette . Se per quelli mezzi non giungeva il mala- 
to ad acquifiar rìpofo, fi potea argomentare da ciò, che al- 
c.iini umori viziofi rimanellero ancora nelle budella, e che pe- 
rò convenilfe meglio, battere la firada degli evacuanti , che 
{opprimere il flufso * 

1 più 

(ni) De Morb. Acut. feti. IH. eap*$\ 

£113) Pbarmacop. EtUnburg » .. . 
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I più calidi carminativi fono tanto lungi dal mitigare i tor. 
mini , e cacciare le flatulenze, che anzi fanno appunto il con- 
tratrio, e gli accrefcono . Dopo le cofe oppiate io non ho tro- 
vato mezzo più comodo per alleviare i dolori , che ufare del- 
le fornente lui ventre, e bere a tempo a tempo una gentil decozio- 
ne di Camomilla la qual pianta era per Pad dietro in credito 
a conto della qualità fua atitifpafmodica e corroborante; ma 
avendo di poi conofciuto a prova che elsa fra un potente an- 
ùfept'ico , fono oggi inchinato a credere, che i Tuoi favorevoli 
duetti debbano attribuirli a quello principio. Le fomentazio- 
ni eran fatte di erbe comuni anodine ed emollienti, colla 
giunta di qualche fpirito: ma poiché l’ufo di effe, e ’l dover- 
le l'pefso rifare, apportava dell’ imbarazzo , erano però meno 
efeguibili col comune de’ soldati , che cogli Vflìciali, a cui 
niente mancava per una più accurata affidenza. Per quella 
medelìma ragione i clilfieri mucilaginolì ed anodini non po- 
teano di leggieri efser ufati indifferentemente con tutte perforre . 

Quando le doglie del ventre erano tanto pertinaci , che non 
inoltravano fenrire il beneficio delle fomentazioni , li ricorre» 
allora all’applicazione cP un Vellicante lulla parte dolente: e 
qualche volta io mi fon contentato folamente d J un empialtro 
calefaciente con una quarta o quinta parte aggiunta dell’ em- 
pialtro epifpajìico . Sogliono talora i dolori mirti a flatulenza 
prendere un lato, come in una Pleurifia ; ma il rabarbaro, 
le fomentazioni, o i mentovati empiartri badavano a compir 
la cura, lenza aver bilogno di tirar fangue . 

Sono quelle le regole principali , che deono effer offerva- 
te nel primo rtadio della malattia . Ma quando o per traf- 
curaggine, o per errori commelTr, il fluflo non ha voluto 
celere, e le forze del malato fi trovano sfiatate, indeboli- 
ti gl’ in redini r e la tunica villofa de’ medefimi andata a 
male, allora il calò diviene fommamente pericolofo; quan- 
tunque vi redi ancora qualche fcampo , fe le materie che 
fi icaricano non fieno icorofe , nè vi fiano involontarie’ 
eferezioni y o afte , o petecchie , o finghiozzo ; nè fi quere- 
li i! inalato di rtraordinaria opprelfione <P*animo , o di 
oflela del relpiro: poiché allora il cafo è dilperato affatto j: 
nè hanno luogo le deffe palliative medicine : imperciocché 
gli oppiati non g ungono nè a diminuire i dolori, nè a fer- 
mare in qualche parte il fiuore del ventre. 

Ma*. 
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Ma quando in quell’ altro più grave flato di cofe vi fi* 
luogo per la medicina, allora dopo tirato un po’ di fangue, 
tralasciati i vomitorj , ovvero uiati con fomino riguardo, 
ii meglio farà ricorrere talora al Rabarbaro , talora agli 
allringeriti con tal intendimento , che al tempo xnedefimo 
i putridi umori fieno efpulfi , le forze per quanto li può 
fieno foftentate., e le inteflina rinforzate . Perciò fono, co- 
me li è detto, da ufarfi que’ riraedj a vicenda; fino a tan- 
to che i tormini e *1 tenefmo fieno venuti a mancare - 
V aft Tingente più proprio è o ia miftura poco iòpra de- 
scritta ; o quella : 

R. Extraci, lign. Campecb. àr. ii/. * » 

Solve in aqu. cinnamom . Jpirit. unc . /,!* 

. Adde 

Aqu. fontart. vnc. vi}. 

TinSlur. J aponic. dr. ij. IVI . 

Di quefla miflura prenda il paziente due cucchiai ogni 
quattro, o cinque ore. Era da me ufata or funa , or l’al- 
tra delle foprammentovate forinole, fecondo che vi era mag- 
giore o minor bifogno d’un rimedio oppiato. 

in alcuni cafi, mentre il malato inoltra di voler felice- 
mente rimettcrfi, fi vede andare di bel nuovo in perdizione 
per lo palfaggio di [cibale dure già avanti mentovare I114): 
le quali ufeendo in piccoli minuzzoli , e durando tale fca- 
rico per molti giorni fucceflivi , apportano una incefiànte 
irritazione alle parti che appena tono faldare . Bifògna 
dunque tali prodotti prontamente evacuare con una dofe 
lufììciente di Rabarbaro con Manna; o coll* ufo de’Clillieri 
oleofi, a quali apporteranno pari * e forfè anche più ficuro 
beneficio . 

* Xa Difenteria vinta còlle propofle induflrìe non è lungi 
da efacerbarlì di bel nuovo per freddo prefo , o per alcun 
errore nella dieta e poiché ambedue quelli accidenti to- 
no pur troppo familiari a’ foldati^ però una perfetta e Ila- 
bile guarigione non dee prefumerli , fe i convalefcenti nel- 
la ftagione medefima ritornino a fervire nel campo . In 
oltre li dee olfervare, che quantunque per la maggior par- 
te le recidive non fogliono elfere cosi iravagliofe come al- 
fa prima , nondimeno per un altro capo trovandoli le in- 


(114) Pag. 1 66. 
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{redina infievolite, diventano più fenfibili a. qualunque mi- 
nima irritazione . Quando vi è luogo di. temere una reci- 
diva, o che la cura lembri rimalta imperfetta, dee la per- 
fona ufar tuttavia una dolce e mucilaginòfa dieta ; ficcome 
altresì continuare qualche blando afìringente fino a tanto, 
che la i'alute fia baltantemente aflìcurata . Si è foddisfatto 
a quell’ ultima intenzione. con l’acqua di calce, dandone una 
pinta per giorno, e raddolcendola con mezza pinta di latte 
bollito .. Alcune volte piccole dofi della Corteccia fono date 
opportuniflime al bilògno, aggiungendovi feltrano di Cam - 
pece , o la Tintura laponica . Altre- volte io ho lperimen- 
tato il feguente elettuario> molto utile , purché lo ltomaco 
abbia potuto rapportarlo .. 

R*. Conferir, rofan unc. /.. 

Balfam. Locateli, unc. 4 - 

Cum sprup. q. s. f. eleftar.. 

Captat bis, torve tn die , mole nucis mofebat. fi 15)' 

Alcuni Vlticiali dopo il lor ritorno in. Inghilterra arr 
fatto ufo dell* 1 ' acque minerali per compire la loro cura 
ma ciò è (tato di pochiflìmo profitto . Le acque di 
Sbadwcll , le quali fono molto (tittiche, pare che pollano 
meglio riufeire-.. Così ufando , come non= ufando quelte 
acque , noi polliamo fervirci de’ feguenti amaricanti 

R. Corticis Peruviana pulver. unc. 

Radic. Scrpcntar. Virgin, contuf. unc. 

Macera per biduum. in vini rubri aujleri. libr. ij .. 

Ò* cola .. 

Captat. bis in die cochlearia ’tij. vel jv. cum tintura Japo- 
- nicce. gutt. XX XX., 

In quanta alla dieta, io ho feguitata la pratica comune, 
riducendo* gli ammalati nel principia ad alimentarfi di rifo 
cotto in acqua , o di panatella , o al più: di brodo di mon- 
tone, e cofe fimili ; dando loro a bere acqua d’ orzo , o di 
rifo , o il decotto bianco . Nello (tato di convalefcenza n per- 
mettea fervirfì di poca carne ;• ma era interdetto il bere la 
piccola* birra , e più anche il. latte di qualunque fpecie; che 
folo potea aver qualche. ufo,quando fofse temperato. con acqua 
di calce; avendo io offervato che il latte per fe. folo agevolmen- 
te rifvegliava. i tormini già: calmati.. Sulle 

(115) La virtù di quello medicamento è d* attribuirli principalmente aliai 
«er*.. Vedi Dicmertwocck. Obfervat • &Cutati. Med ♦ obfcrvat- 28., 
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Sulle prime io prefi ad ufare il giulebbe di creta ; ma elferv» 
domi predo accorto de’ Tuoi cattivi effetti , tanto ne* primi 
giorni, quanto ne* più alti, e nel più cattivo ffato del male, 
io me ne attenni religiofamente ; quantunque a quel tem- 
po non avrei faputo render ragione, perchè folle più pei i- 
colofo l’ufo di quetto attringente , che di alcun altro. Ma 
avendo dipoi conofciuto coH’efperienze , che tanto la creta, 
quanto i tettacei in generale anno molto della natura fepri- 
ca (né) ho creduto ben intendere perchè non abbiano qui 
luogo: e tanto più , poiché gli afforbenri fono Itati in ge- 
nerale lodati nella difetitena fu d’un fallò luppotto , cioè 
che quetto male provenifse dall’acido (117 . Per tal riguar- 
do era proibito e temuto 1* ufo degli acidi di qualunque for- 
te: benché, a ben confiderai la colà, poiché è queiio ma- 
le di natura putrida, l'orge tutta la più giutta ed autentica 
indicazione per gli acidi. 

Deve dunque tarli ufo di quelli, ma in cosi difcreta quan- 
tità , da non temere alcuna irritazione , o Itimelo alle bu- 
della. Quella pratica non folo è promofsa da Degnerò (118); 
ma altresì da Dolco , autore di molta Iperienza, c di tanta 
ingenuità , che , quantunque egli colla comune riferilca la 
cauta della difenteria a un umor acido ; loda nondimeno 
con tutta efficacia una mittura di fugo di limone ed oglio ; 
e confefsa, che con tal medicamento trivialiffimo egli avea 
curato felicemente un centinajo di difenterici (119). Con- 
formemente al metodo propotto di ufar gli acidi addolciti, 
e come inguainati , ci fù riferito da un Comandante degli 
VjJ'ari nella campagna in Germania , che quando la lua 
gente fi trovava incomodata da difenteria , egli cottuma- 
va apparecchiare crema ( o fia fior di latte ) ed aceto in 
due vafi feparatamente ; e faceva che con due paglie , o 
calami di frumento , fucchiafsero ad un tempo meJefimo 
4?gual porzione dell’ uno e dell’ altro liquore . 

Efsendo la purità -dell’ aria di fomma importanza nella 
<;ura , di cui parliamo , il Medico a gran pena può ottenere 

il iuo 

(116) Appendice ttemor. UT. cip. 2?. 

(117) Sylvfas Prax. Appendic. TraEl, X* SeSf. 206. 772. 

C118) Vide Htflor. Djfcnter. Cap .3. §- 77. Hoffauono io quelli cali loda 
l’ ufo del viro del Rmo. 

(1 1 9) Encpclopced. Med * lib • IU* Cap. 5. §• 20# 
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il fuo intento in Ofpedali affollati ; falvo nel cafo, che eia- 
fcheduna corfia venga diligentemente rinfrelcara con un ven- 
tri apor e . In mancanza di quetto mezzo, elsendo molta U 
gente ammalata, bifogna ricoverarli nelle Chiefe , ne’ gra- 
nai , o in cale tanto mal cuftodite, che non fìa nè in po- 
tere degli ammalati ttefli , nè de’ loro affittenti, il chiuderli, 
e rittringer l’aria . Non. voglio dir già-, che 1’ efser efpotto 
al freddo non Ila cola dannola ; nè che una faci'e non in- 
terrotta ispirazione Santonina non fia di molto favore alla 
cura; ma quando il tepore dell’ambiente non li può accor- 
dare colla purità dell’ aria,, noi dobbiamo efser tèmpre più 
fol leciti di quella , che di quello . Per la medefnna ragio- 
ne quegli uomini , che non fono confinari in letto, dovreb- 
bero talora ufeire a prender l’aria, ancorché vi fotte qual- 
che rifehio di leggiermente infreddarci : e lè fegrete dovreb- 
bero tutti i giorni efser coverte di molta terra frefca . In fi- 
ne deono gli affittenti edere efatti e lcrupolofi a tener netti, 
quanto è poffibile, tutti gli utenfilj , che fervono immedia- 
tamente , e fono tèmpre dintorno agl’infermi. 

Dovrebbe qui prenderli a confiderare il terzo ttato della 
malattia . Ma liccome quello confitte in una .combinazione 
del Flufso con una Febbre maligna, che nalce o da un fomi- 
te putrido, che fi è raccolto nel corpo; o dall’aria fporca e 
corrotta delle ttanze ; farà più comodo di trattarne di pro- 
polito nel capo ièguente- 

CAPO 
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•Oflerva?fom furia Febbre Maligna da 
Ofpedale . c - 
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• ' ■ I 

"Engo ora a parlare della più fatai malattia, a cui fia 
foggetta un’ Armata , cioè della Febbre da Ofpedale i 
in trattando della quale io deferiverò L la fua nafeita e 
la maniera dell’infezione : li. I fintomi : ili. II Pronótticó; 
IV. Deferiverò lo fparo de' cadaveri di • qualcheduno morto 
di quello male: V. Parlerò del metodo della cura: Vi. ed 
ultimo da quelli e da alerà lumi io m'ingegnerò di rintrac- 
ciare la natura, e le cagioni delle Febbri maligne in gene» 

ral ?v . *' . 
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Deila Nafeita della Febbre da Ofpedale ; r della ma* 

mera del? infezione . * »* 

i- f.s: ‘‘ <;• .? ». . %v . y ^ 

G U Ofpedali di un’Armata , quando fon troppo affolla* 
ti d'infermi; o quando contengono malattie d’ una na- 
tura putrida ; o finalmente in qualunque circollanza di tem- 
po , muffirne net calori ertivi, le l'aria di elfi lia chiufa 
c (lagnante; fogliono produrre una febbre maligna, ediertre- 
ma gravezza (120) . lo ho oflervato fuccedere il medelìmo 
difordine in Baracche fporche ed abitare in folla; e ne’ va- 
scelli da tralporro , quando fono carichi di gente olrre al 
cdhvenevole : o patilcono calma lunga,; o f — 


JLSÌ- 


fono trattenuti 


r 


lungamente da venti contrarj ; o quando in fine la gente che 
naviga è trattenuta fotto coverta a tempo procellolò (121) .. 

Subito che io fui informato di quella febbre in Ofpeda- 
H ftranieri , fofpettai , che dovefs’efler la lleila , che qui 
i noflri chiamano Febbre da prigione , la quale io non avea 
mai ofifervata : e fui confermato nella mia opinione dall' 
aver avuto l’opportunità di paragonarle inlìeme, per un ac- 
cidente occorfo , e rammentato nella 1 . Parte di quelle Of- 
fcrvazioni (122) . v . 

Quella malattia dunque fopravvien$ a qualunque luogo , 
in cui l’aria è corrotta e fporca; cioè colma di efflùvi ani- 
mali. putridi , Hforgenti da corpi fporchi , o ammalati . E 
per quella ragione le carceri, e gli ofpedali militari fono 
(oggetti a quello genere d'infezione pertilenziale ; poiché 
quelle fono in uno rtato perpetuo di fporchezza e d’ im- 
purità ; e quelli fono ftrabocchevolmente ripieni di efflu* 
nj i veleno fi di piaghe , di mortificazioni , di difenterlche , 

" e d*f 

, *. % t ■ * Zi ' ' r * 

(no) Vedi Pari. !.. eap. i.pag. il. Cap. 3. pag. ip. 20. Cap. 6 . pag % 

* 9 * 3 °‘ Cap. 8. pdgi 50. Pari. 11. cap . 1. §. 3* * .. 

(ni) lo ho veduto qui (■ in Londra ) du? cafi di quella febbre in ai- 
felli; tempi, m perfone, le qa»K erano ammalate in mare , o immedia- 
tamente. dopo eficre sbarcate , dopo un viaggia da Leith , in tempo cat- 
ti^ per venti contrari, in vafcelli affollati di pafiàggieri . ^ 

l vafcelli che ferv-no di Ondale , quan to le fpedizioni fon lontane , 
fono fiati femore la rovina tanto de malati, quanto de loro atuficntu 
(122J Cflp. 6» p«g- 3 - 3 * 
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e d’ altre putride efcrezioni . Son palTati forto gli occhi 
miei ei'empi d’ effer cominciata quella malattia in un Olpe- 
dale non per altra cagione, fé non per elftre in quello per- 
fone con membri mortificati . Anzi bifogna effer ben avver- 
tito , che quando anche una perfona fola trovali inferma di 
.alcuna putrida malattia ( come di vajuolo, di difenteria, e 
d’altra di quello genere ) e dimora in qualche danza angu- 
da e chiul'a , può di leggieri inciampare in quella febbre 
maligna . Tanto ho io olUrvato avvenire nel campo , quan- 
do alcuno prelo da uno de’ mentovaci morbi , li è voluto 
ritenere nella fua tenda chiufa con troppo riguardo. Ma, 
per dir giudo, fe fi eccettuino pochi cali, quella febbre a 
-forto fi annovera tra le malattie cajlrenft : nè altra ragio- 
ne vi è data per denominarla cosi , fe non l’elTerfi fpelfo 
veduta negli ofpedali d’ un’ armata . 

Io ho veduti alcuni efempi di poderofo contagio concor- 
rente con queda febbre : pure la carriera comune di efsa 
è di proceder lentamente, e di andar guadagnando per gra- 
di quelle perfone per ordinario, le quali tono collantemen- 
te terme in un’ aria malefica ; quali fono gli ammalati ne- 
gli ofpedali , e i loro affilienti ; ficcome pure gl’incarcera- 
ti . Ma quando non vi fia abbondanza di materia infetta ' 
o quando quella non lia foverchiamente malvagia, e quau 
velenola ; o quando una perfona non abbia tirato troppo 
in dungo’ la tua ferma dimora in tal atmosfera ; in tutti 
quelli cali o fi può evitare il danno del tutto ; o almeno 
fi fveglieranno i fintomi del male così lentamente , che fi 
potrà di leggieri impedirne i progreffì con i debiti foccorfi 
dell’ arte . Molto ancora potrà conferire di ajuto la buona 
conduzione del corpo , e per contrario : e però io ho veduh 
to alcuni, che an portato per diverlì giorni qualche fcon- 
certo leggiero di lanità , fenza efser obbligati a letto ; ed al- 
tri dolerli di alcuni de’ confueti fintomi , lenza intanto che 
fofse in elfi fvegliata alcuna dichiarata febbre : ed altri 
avendo già abbandonato il luogo infetto fenza aver ivi fof- 
ferto alcuna l'enfibile lefione, fono poi dopo qualche tempo . 
venuti a cadere inaspettatamente in quella (123) * * 


■ • 

• (1Z3) Vedi Part. b cap . 6. pag. 33* feq. 
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Vàndó quella malattia viene fu lèntamente , i primr- 
V/: legnali fono, piccoli cambiamenti di caldo e freddo; 
mi tremore delle mani ; qualche volta un fendo di torpore 
nelle braccia ; debolezza de’ membri ; perdita doli’ appetito : 
ed eflendo i travagli tèmpre maggiori di notte tempo , il 
corpo allora fi trova molto' tìfcaldaro con fonai interrotti,» 
e che noni apportano ristoro . Con quelli fintomi lì accom- 
pagna qualche doglia, o confutarne del capo, ma non mai' 
violenta. U polfo è luHe prime poco più frequente del na-* 
turale ; la lingua è coverta di bianco , ma l- aridità di eifa 
è appena fèrtttbile . Quelli i quali- tpovanlì così indiipoili-, fi 
fentonò fortemente pigri per intraprendere- alcun negozio- 
che gli obblighi a Jaiciar la danza , in cui ben volentieri 
remerebbero immobili a lunghi tratti. In tale dato potrebbe 
un cambiamento d’aria vincere - 1 principi del male : l’ ideilo 
farà talora il fudore. lo ho iperimentaro in me llefso amen- 
due quedi mezzi diffidenti a tirarmi d-’ impaccio. Ma quel 
che può fembrare ftravagante, fi ò, che io ho veduto più- 
d! una volta , una larga. cavata- di fatiguey tempo che 1 * 
uomo era tuttavia in idaio di andare attórno pe* tuoi affa* 
ri , prefo bensì da’ fovramméntovati fintomi , in luogo di rin- 
francare il capo, -abbattere immediatamente il polio, e fo- 
gliare un delirio. 

Eccetto quell ’ ultima ofservazione , e * 1 " tremore delle ma- 
ni, non è facile dillinguere quella malattia nel principio da 
ogni altra febbre comunale (114). 1 fegni diagnoftìci devoti* 
else r cavati da altre circodanze-: e però dobbiamo efarmna- 
re, fé- la perfona abbia ammefso (opra di fe altre cagioni) 
ufuali di febbri-; o fta data efpofta ad aria fporca, ed? all’ in- 
fezione * Di piùjfe in elsa abbia- profittato il cavar (angue, o 
no,; poiché nelle febbri infiammatorie il falafso ficuramen- 
t e mitiga- tutti i fintomi, almen per un. poco; giù che dall* 

idef- 

(124) Fcbres malignai in principio fintini cognofccre difficile e fi , cum ma* 
Ugnila s fxpc diu laicat i & non nifi ubi vira Jumfit K /eJe proda t.» Seancrt. 
Spiti de Fcbiib. Hb. I>cap.. io* . 
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rftefso rimediò, veramente non fi ottiene nella febbre di cnf 
trattiamo . 

Quando la febbre va a confermarli , i fintomi già detti- 
prendono tutti un grado più rilevato ; e a quelli li aggiun- 
. gono , (tanchezza notabile , naufea , dolori nella fchiena ,. 
p:ù l'enlìbile e più ferma doglia e confulione del capo, de- 
jezione di ('piriti, ed uno firaordinario tremor di mani. A- 
tal tempo il polfo non è mai bafso, ma batte con celerità ; 
e fpefeo in un medefimo giorno fa varie mofire in- quanto 
alla forza, ed alla pienezza, La prima cavata di (angue, 
fe (ia con rifparmio , produce piccola depreffione de’ polfi : 
ma (e fe ne cavi molto; e più, fe fi ripeta, per una falla in- 
dicazione di male* infiammatorio, il polfo rei'o più frequente 
va- ad abbafsarli notabilmente , e ad ofeurarfi ; e fpelso tah 
danno non è più reparabiie, aggi ungendo vi fi in oltre il de- 
lirio. Ma con tutto quello noi dobbiamo ofservare, che in 
ciafcun cafo, o più prefio, o più tardi, independernemente 
da- alcuna evacuazione, il pollo fi opprime, e dà allora cer- 
ta dimofirazione della malignità della febbre. 

11 (angue è- (lato riconofciuto nelle ofservazioni tanto va- 
rio , che egli è imponìbile predire qual debba efsere la fua- 
condizione. Imperciocché quantunque per ordinario efso fia 
poco alterato ; nondimeno è fiato- veduto rapprefo non Co- 
lo dopo il primo attacco , ma ancora dopo che la febbre 
avea già prefo la fua confidenza . Pefiìma condizione di ef- 
fo dee riputarfi quando la parte grofsa e 'glutinofa è difciol- 
ta : ma ciò non accade , le non dopo aver continuato la 
malattia per div^rfi giorni ; ed allora quella & un fegna 
di notabile putrefazione. 

L’orina- rare volte fa moftra dello fiato febbrile . Talo- 
ra è d’un colore rofso accefo , o infiammato ; il qual co- 
lore ella ferba per molto tempo ma allo fpefso fi vede 
pallida ; e varia da giorno a giorno cosi in colore , come 
in crudità, comparendo tal volta chiara-, tal volta nuvolofa. 
Ma verlo la fine del male, dopo una crifi favorevole, efsa 
diviene grofsa , fenza però deporre il redimento confueto. 

Se il paziente fi tien caldo e- ben cufiodito in Ietto, nè 
vi fia preceduto alcun turbamento di ventre, il corpo fuo- 
le confervarfi firetìo : ma fe gbice in modo da patir fred- 
do , come fpefso accade negli Òipedali del campo , rinfer— 

. rati. 
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tati i pori cifrila pelle v niente è più facile , che il foprawe* 
nire una Diarrea, la qual per altro non è allora di alcun 
'beneficio . Ne’ cafi più perniciofi l'opra v viene un fiitfso di 
ventre nell* ultimo ftàdio della malattia* ed allora i fluifi 
iono involontaria icorofi , o fanguigni , e d’un lezzo di ca- 
da vere; effetti della mortificazione delle budella , e prelud) 
di vicina morte . Quando gli ofpedali fono pieni di am- 
malati di difenteria , alcuni degli affilienti facilmente fa- 
ranno attaccati dal folo flufso ; ed altri dalla febbre ma- 
ligna , che termina in quelli (carichi di ventre fenguigni 
e gangrenofi . - V 

Nel principio il caldo è moderato ; ed anche in uno Ra- 
to di maggior gravezza, e ne’ giorni più alti, al primo toc- 
co della pelle r calore è infenfibile ; ed anche meno del 
naturale ; ma fe poi fi duri a tartare il polfo per qualche 
tempo fenza rimuovere la mano , io mi fono accorto d* 
un ardore molt# notabile , che lafciava per qualche minu- 
to apprcfso mia Spiacevole fenfazione fulle dita (125). La 
prima volta che 40 ofservai ciò , credetti che fofse giuoco 
della mia immaginazione : ma colle replicare fperienze mi 
rafficurai della verità del fatto; oltre la teftimonianza che 
altri me ne anno data ; i quali lenza efser intefi dèi mio 
pendere , aveano per fe fterti rilevato le.medefime confide- 
razioni. Vn giorno o due avanti la morte, le eflremità di- 
vengono tutte aftàtto fredde : ed allora fi dilegua tanto il 
pollò , che appena , o con gran difficoltà fi lente * . .*• 

La pelle comunemente è fecca e bruciata; quantunque al- 
cune voltq intervengono fudori , più corti o più lunghi, 
maffimamente nel principio . Que’ fudori che l’arte pro- 
muove , niente profittano , fe non fia nel primo attacco del 
male « allora quando fogliono fpefse volte vincere la febbre . 
Ma fe accadono fpontaneamente , non riefeono mai critici 
fe non verfo la declinazione del male . Quelli utili fudori 
rare volte fono abbondanti , come in altre febbri ; ma leg- 

• • gieri ; 

(120 Galeno deferivendo le febbri remittenti autunnali, fa la medefi- 
ma rineffione intorno al caldo: Febrium , q ut a putredine oriuntur maxi- 
mum indie ium efi mordacità s & acrimonia colorii y qua , per inde ac fumus 
nares & oculos , fic ipfa erodere taclum videtvr . . . Non jUtim ea qua- 
litas , admota manu , di/ternttur, ; at per mora m prxditla caliditatis fpe- 
cies eftertur ex pcn/t tori bus parti bus . Lacun. Epit. Galcn. de Diiftrcnt. 
Fibr. Lib. 1. cap» 7 . 
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gieri , continuati , c difiufi egualmente per tutte le parti r 
lafciamo (lare che alcune volte quella malattia fi vedrà ter- 
minare con un quali impercettibile madore della pelle . I 
fudori in oltre fono per ordinario fetidi , e qualche volta 
dil'gurtofi ed infoflribili allo Itefso ammalato. 

La lingua è notabilmente fecca ; e fe non fi ufi diligen- 
za continua dall’ affiliente per tenerla umettata, torna dura 
e nera con profondi folchi : ma quello fintoma conviene 
veramente a molte altre febbri . Ciò che è particolare ia 
quella , fi è , che talora la lingua fi manterrà molle ed 
umida fino alla fine , ma con una mefcolanza di colori 
verde e giallo. L’aridezza qualche volta è grande, ma più 
fpefso moderata. Nelle circollanze d’un mal già avanzato T 
alito dell’infermo è Tempre puzzolente. 

Alcuni non patifcono mai dichiarato delirio ; ma fono ben 
tutti col capo llupido, o confufo . Pochi confervano i loro 
fènfi fino alia morte ; molti gli perdono Tulle prime ; e que- 
llo per una delle due cagioni ; cioè o per gl’immoderati falal- 
fi ; o per l’ufo anticipato ed importuno di medicamenti cali- 
di , e fpiritofi . Appena prendono fonno; e fuori del cafo del 
delirio, fanno la villa più torto di abbattimento , che di or- 
gafmo febbrile. 11 vifo tardi acquifta un’apparenza o fpaven- 
tevole, o molto cadaverica: nondimeno gli occhi fono lempre 
malinconici ; e generalmente fui bianca d’ elfi fi nota qual- 
che tratto roffigno come d’ infiammazione . La confusone 
del capo fpefso pafsa in delirio, fpecialmente di notte; ma 
quando non fia flato ufato un vitto importunamente rif- 
caldante , rare volte giunge a furore , o a quegli ftrani 
trafporti d’immaginazione, frequenti in altre febbri. Quan- 
do il delirio è nel Tuo maggior vigore , il vifo comparifce- 
feroce , gli occhi fon molto accefi , la voce fi fa impe* 
tuofa , e ’l paziente fa ogni sforzo per levarfi . Ma quan- 
do il male è aggravato per abbondanti evacuazioni interve- 
nute ; o , comunque ciò fia , porto il maggior grado di 
erto , il vifo comparifce fcaduto , le palpebre a tempo del- 
fonno fi chiudono folo per metà ; e la voce , la quale è 
per ordinario lenta e bafsa , fi ofcura tanto di più , che 
appena fi fa fentire . Dal bel principio vi è tempre ur*. 
grande abbattimento di fjpiriro , e fievolezza. 

E v pi& comune, avere ua tremore., come rta di fopra no- 
tato,. 

f 

J • 


Digitized by Google 


V84 P A R T E III» 

tato, che ciò. che chiamali fujfulto de' tendini : e fé tal fin- 

toma fi oll'erva , è in minor grado che non in molte altre 
febbri . Quanto vie più s' ofeura il polio , tanto va crel'cen- 
do il delirio, e ’l tremore ; ed in proporzione che i polfi fi 
rinfrancono, ripigliano parimente vigore il capo, e gli fpiri- 
ti . Frequentemente fin dal principio del male l’infermo di- 
venta fordaftro; e coll’andare al peggio verfo la fine divie- 
ne quali fordo adatto . 

Quando la febbre dura con quel fintoma della voce tar- 
da e balla,, il malato ha una voglia iniziabile de’ cor- 
diali; nè tra elfi vi -è cola più grata , o più profittevole del 
vino. Non defidera alimento di forte alcuna; ma fe gli fi pre- 
fenti una panata acconcia con vino, s’accorda facilmente 
a prenderla. Ma coloro, i quali delirano, ed anno la vo- 
ce violenta, il guardo fiero, il fufiùlto de’ tendini , o dan- 
aio in altri violenti trafporti , quelli non fopportano me-’ 
tìicamenti calorofi , nè vino, nè gli ordinarj cordiali. 

Il vom.ito, e’ifenfo molefto dello llomaco, quantunque fie- 
no fintomi ordinarj, non fono tuttavia efsenziali di quella feb- 
bre : nè le punture pleuritiche, la difficoltà del refpiro,o 
]e doglie reumatiche, fono tanto da attribuirli ad elfa, quan- 
to alle dilpoliziofli deli’ infermo , o a freddo avanti prefo. 

Sono certe macchie frequentemente olfervabili in quella 
malattia ; ma non è che fieno infeparabili da effa . Sono 
quelle le vere petecchie (i zó) ; talora d’ un rollo più vivo, 
altre volte piu pallido; e qualche volta di color livido; 
ma hon fi elevano mai fopra al piano della fuperficie del- 
la pelle (127)- Quelle macchie (ono piccole, e general- 
mente didime ; ma talora così affollate e confluenti , che 
a piccola di ilaiuà la pelle apparisce arrolììta oltre al fo- 

. * . - • , Irto, • t 

(126) Quelle macchie, e la febbre che con effe fi acce na pigri a, per quan- 
to io fappia, furano prima di ogni alt» dtferitte elattatnente dal Fracaftorio, 
e chiamate Lentie ul<e , o PttnSlicula - De Morbi s Cornac- Lib • ll-cap . 6. & 7- 
Ncl fuo tempo erano anche chiamate VeticuU ; ma furono poi univcrfal- 
mentc nominare piò torto Petecbii , parole ambedtfe Italiane latinizzate- 

Non pajono certo Italiane d’origine* Sentono più torto di qualdhe lin- 
guaggio ftraniere : e fi potrebbe anche fófpettare che foffer contraffatte 
dalla voce Latina pettinina . £ 

(127) Per quella ragione non fono effe da ridurG ad alcuna delle eru- 
zioni uhiaraate Eftbymata dagli afirnhi ; le quali dinotano puftule rileva- 
te fulla pelle, Come accade nelle febbri Miliari , colle quali non dee ccn- 
tocderli quella febbre maligna . 
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Hto , e come fe folle fopraweflita d' un colore uniforme : 
ma guardandofi più attentamente , fi ravvifano gl interdi- 
^ tri macchia e macchia . Per la maggior parte fono tan- 
c ' 0 incolpicue quelle macchie , che facilmente sfuggono t 
Ófservazione quando non fia (ludiofamente fatta . Quelle 
feunature vengono più rilevanti e grofse fui petto e dil- 
la 0 fchiena ; meno nelle gambe , e braccia i nè polso ri- 
cordarmi d’ averne ofservata alcuna fui vifo (128). Appa- 
iono quelle talvolta fin dal quarto o quinto giorno del- 
la febbre • ed al più tardi verfo il decimoquarto . Non fo- 
no giammai critiche ; ma nè anche deono averfi per fe- 
Ini mortali ; e vagitone a dimoftrar folamente, m compa- 
gnia di altre già notate circoltanze , la malignila della feb- 
bre . Quanto più fi avvicinano alle apparenze di una per- 
por a , tanto elle fono di più cattivo augurio. In pochi ca- 
fi in luogo di macchie io ho ollervato llrilce di porpo- 
ra e pufiole ; le quali fono forfè da elfer temute di più . 
Ma quefte macchie, e fuggillaz } 0 ’ 11 , alcune volte non fi ■ 
fanno manifèfte fe non dopo la morte (129) : e noi avem- 
nT una vòlta un cafo nell' ofpedale , che le petecchie lo- 
prevennero alla cavata di fangue in fui bracco , ma 
Lo fotto la legatura , non già in altra qualunque parte 

Cle Ouelt P a° febbre , quantunque del genere delle continue , 
ha nondimeno fpefie volte l’ efacerbazioni verfo fera , le 
quali rimettono con fudori particolari il giorno appiel- 
so • e dopo una lunga continuità fuole qualche volta paf- 
fare in una febbre etica , o in una remittente , o tmcr- 

””É’7n«;.a la durata di quefta febbre ; dipendendo dal gra- 
do di malignità il corto luo più veloce o più tardo , co 
me appunto accade nella pef.e . Per ordinano ne nodi. 

A «1 * 

Il Drtffor Clcbfyjnt mi ditte intimamente , che egli fi ricordi va 
b: fie ^deKni mandati dagli %?£££ 

ì!!' ir c 2 Ò 7 . 4 |eL 7 U re R t', U X C macS;r ,a e' 1 dono 

« toTtado ■ "u tari. , P are che fra flata I. cag.one «retó 

Chi per tanto tempo le abbaoo o trafeut.te affatto, o deferme affa, leg 

S “c'ircoffanta che fi verlfiea talora ne'cafi di pelle . Dimori,, *k 
De "Pcfic Hiji- 5 * 
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elpfcdali è terminata tra ’l quattordicefimo e’1 ventèlimo gioc- 
no (130). Ma alcuni fono pur morti, o fon tornati in la Iu- 
te, anche dopo quattro fettimane. Dal tempo che ’l pollo s’ o- 
Icura fino alla morte j o fino che una crilì favorevole avven- 
ga, vi è forfè da notare meno cambiamenti giornalieri in 
quella , che in alcun’ altra febbre di natura, non maligna. 
Vaiando dura, e va in lungo (13 1), fpefso termina in funpu* 
razione delle parotidi (132,1,0 delle glandole affilia ri ; equan- 
do quelle fuppurazioni non apparifcono al di fuori , egli è 
a sai probabile , che il male ha tenuto accelo da qualche 
a 1! l terno . • Molti liberati dalla febbre li* dolgono di 
inolelta. fenfazipne nelle lpro membra , e di mancanza di 
ripofo, e quali tutti di gran debolezza, confusione del capo, 
vertigine , e romore nelle orecchie. Quando Paria è già nel 
ino più. ? Jto grado di corruttela il corlò del male diviene af- 
fai piu veloce , fino al fegno di terminare in cinque o lèi 
giorni, o con fai ut e , o, con morte. 

f kk Venc *° i fegnalati caratteri di quella 

r 10 . bfcw> r folamenre aggiungere , che vi fieno certi 
piccoli gradi di efsa , che difficilmente pofsono elsere dittin- 
V : . 1 9 ua, i nefce folamente poter ravvifare in pieni ofpe- 
da 1 , con ofservare , che la gente fia caduta in languore, da 
cui non facilmente li rilevi ; non ottante che la natura del 
male, per cui conto fon venuti a curarfi , parefse più faci- 

•Lri e Jr avmcere - In tali-cafi i foli- légni fono, leg- 

gcri dolori di tetta, lingua biancattra , mancanza di appeti- 
to , ed aitn. fintomi febbrili di poco conto. 


^ III. 

(130) II Dottor Cìephanc offcrvh , che il più fenfibile cambiamento jn 
ancgìio luccedeva per ordinario vcifo il diciaffcttefimo giorno ; contando 
•1 k r Cmp ° j- P az,cnte fi trovava tanto male , da non poter differire 
il biiogno di piacere in letto . Il comun periodo della febbre deve tanto 
piu diligentemente notarli , quanto fiamo più ficuri di non potere alpet- 
tare una legittima crifi avanti tal tempo. 

-w • °ltre il dfcimofe.fto , e dccimofettimo giorno. 

(132) Mi fov viene d’ un cafo , in cui ambedue le parotidi gonfiarono 
jenza alcuna previa dichiaraiion di male : ed allora avendo quell’ uomo 
luor d ogni fofpetto applicato cataplafmi difcuiienti alla parte , non tanto 
tu dileguato i tumore, che la febbre maligna venne a manifeftarfi. Que- 

te° nell^O f^edilc ' Dup£Ml c «tuiì«o della Ciuk, ed allora ajuun. 
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Q Velie perfone, *1e quali fi trovano indebolite per altre 
malattie , o per rimedi ( come chi avefse fatto la cura 
grande del mercurio, e loftèrta la lallazione ) fono più fu- 
ìcettibili di quefio male , che non gli uomini fani e vigoro- 
si ; e corrono maggior tifico . Coloro che fon ricevuti nell’ 
Ofpedale col mal del vajuolo , anche benigno , per quanto 
felici fieno fiati i due primi fiadj di tal malattia , cadono 
agevoliffimamente in quefia infezione , nè fcampano la vi- 
ta. Chi fofse fiato una volta attaccato dal male, non per 
quello è meno foggetto ad una recidiva, di quel che fi a fia- 
to alla prima : ma non è caduto lotto ficure ofiervazioni , 
fe coloro, in cui fono fatti degli afeefii, fieno così foggetti 
a recidive, come gli altri. La febbre di recidiva è accompa- 
gnata da doppio pericolo , e per quello che elsa porta , e 
per la debolezza, in cui trovali il paziente per lo primiero 
attacco . Le donne pajono bensì più fufcettibili dell’ infe- 
zione, che gli uomini; -ma non con tanto pericolo; forfè per 
la lafiità della lor cure , che apre maggior luogo alla dia- 
forefi . Vn fegno ficuro del corrompimento dell’ aria in un 
Ofpedale , li è , le molti degli affilienti fi ammalano uni- 
formemente. j-jj |£ 

Ni un fegno pofiiam noi proporrò, che precifamente fug- 
gerifea pronofiico buono , o cattivo : e la combinazione di 
molti di elfi fuole fpenmentarfi più fallace nelle maligne , 
che in tutte altre febbri. In generale lì può dire, che i fe- 
guenti fegni fon favorevoli : aver leggiero delirio ; le forze 
poco abbattute; l’orina torbida nella declinazione del ma- 
le J a tal tempo medefimamente un leggier fudore , o ma- 
dore , che fi diffonde per tutto il corpo : così ancora aver la 
pelle molle, e la lingua umida: avere parimente verfo la de- 
clinazjon del male lcarichi di ventre biliqfi , con fopravveni- 
re a quelli la mentovata trafpirazione più larga: quando il 
polfo mofira di rifvegliarfi per ufare del vino, o de’ cordiali, 
cedendo al tempo medefimo lo fiupore della mente , il tre- 
more delle mani, ed altri fintomi nervofi . Sembra partico- 
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lare nelle febbri maligne, che la fordità fia più follo buon 
regno . Se notili lenimento nell’ orina, ed intanto il reiio del* 

\ e aa j- n ° n meglio , da quello niuna fiducia può 

il Medico prendere: ed alcuni guarifcono fenza che tal di- 
jnoltrazione diano le orine . 

I fegni cattivi poi fono: il fuffulto de' tendini ^ gli occhi 
jTrtolto infiammati e convulli; la loquela concitata , e ’l iuo- 
0° «ella voce alterato ; delirio forte ; vigilie affinate; vomi- 
ti • diarrea con polfo fempre più languido , e con accrefci- 
mento delle oflele del capo : {carichi involontari di ven- 
tre * freddezza delle parti efireme ; moto tremolo della fin- 
gua. E Itato olTervato per uno de’ più fanelli legni il que- 
relarli che il paziente fa di non vedere ; 1’ inghiottire con 
difficolta ■ il non poter cavar fuori della bocca la lingua 
anche volendolo: quando egli non può Ilare in letto (e non 
lupino, e tira fu le ginocchia : quando lenza ragion vedu- 
ta s’ adopera con impegno a feoprirfi il petto ; o. in fine 
fa degli sforzi per ulcir di letto . Se ad alcuno di quelli 
accidenti vi s’ aggiungano Aulii di ventre icorofi , cadaveri- 
ci, ed involontarj, fi può far conto che le budella fien giun- 
te a mortificarli, e che l’ora eflrema fia vicina. 

Non dee parere Arano d’ incontrare molti di quelli fe- 
gni comuni col cattivo fiato di altre febbri, fe conlìderia- 
Dio , che , da q-ualfifia cagione proceda una febbre , quan- 
do continua per lungo tempo , gli umori vengono a cor- 
romperli , e ne refiano offelì il cerebro e i nervi non diver- 
famente da quel che avviene, fe la febbre proceda, dall’ in- 
fezione di cui parliamo. 

■PKp»’- c iv. 

Dello fparo de' Cadaveri - 

F in qui noi abbiamo efaminato lo fiato del corpo infer- 
mo ancor vivo ; dobbiamo in feguito confiderai ciò 
che efio mofira dopo la morte ; e vedere fin dove polla con- 
durci, per l’intelligenza della natura del male, e per la cu- 
ra di elio , il notare le mutazioni che da una tal cagione 
occorrono nc’ cadaveri . Egli è vero che noi fi amo fiati po- 
to fortunati in quella ricerca ; non elfendoci veramente riu- 
nito di (divarile molti : ma nondimeno piaceri, che fi fap. 
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pia , che quella parte di ortervazione non fia (lata intera» 
mente da noi trascurata (133). 

Lo Sparo di quegli, i quali eran morti della comune feb- 
bre da OSpedale y o del regi mento Hougbton , che avea pre- 
fo la malattia dalle carceri , Su eSeguiro in diece Soggetti in 
tutto . in alcuni di quelli furono aperte tutte e tre le ca- 
vita; in altri o il Solo capo, o il Solo ventre. Ho (limato 
ben fatto di mentovare quelli difetti delle nofire ricerche, 
acciocché alcuno non defiJerarte di più di quel che da noi 
fi è qui prodotto : ed altri T che per avventura fi trovarte- 
lo in Simili incontri y fapelfero , che ci Sarebbe da andare 
qualche buon tratto più avanti. 

Le Scoverte più inaspettate in quelle ortèrvazioni fi fu* 
rono di aScellì nel cerebro; de’ quali credo elfer tenuto parla- 
re con dillinzione . 11 primo che io- trovai con quell* otSe- 
ùi fu a Ghent : ma Siccome quell’ uomo era (lato portato 
nell’ Ospedale dalle baracche due foli giorni prima di mo- 
rire , dai fintomi , e dalia relazione che io ebbi della Sua 
malattia , fi potè Soltanto- conjetturare , che folle morto o 
di quella febbre , o- d? una Specie di febbre lenta , o nervo- 
fa , dopo aver languito quali un mefe con quel male . Io 
trovai intorno a tre once di materia purulenta ne* ventri- 
coli del cerebro;. ed ortervai , che l’intera follanza cortica- 
le e midollare era ellremamente flaccida ed infrollita . Ciò 
poi che parve più llravagante, fi fu, che nella follanza del 
cerebello fu trovata Simigliarne materia nella parte di elfo 
più alta; e pure quell’uomo, aggravato fi bene da qualche 
ilupidezza e Sordità , ebbe i (enfi liberi fino alla fera an- 
tecedente alla Sua morte, a Segno, che egli rispondeva di- 
dimamente quando fe gli forte fatta qualche dimanda : egli 
è vero bensì , che a tal tempo i mufcoli della faccia co- 
minciavano a patire convulsione . 

Di due altri efempi d' uomini , i quali indubitatamente 
eran morti di querta febbre , in uno il cerebro era fuppu» 

rato , 

Ci 3 3) Io ho (limato tanto più- neceffario ricorrere all* apertura de’ ca- 
daveri , quanto che non mt fono incontrato in alcuno Scrittore.,, ehe 
averte dato ballante lume a quella nuveria. E fe bene Forteto ba raccol- 
ti accuratamente molti cafi di gente creduta morta di febbre ma'igna ; 
nondimeno quelle offervaz'oni non fon ficure del timo ; si perché il 
carattere di malignità era incerto in alcuni di elfi \ a ancora perchè im 
altri le olIcrviiic.nL non furono iftituitc nelle parti inurne del capo ». 
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rato , neif altro il cerebello . Nel primo cafo il paziente 
avea patito rtupidezza e fordità fin dal principio del male, 
ma non fu mai con delirio , nè pati detrimento alcuno de* 
fenfi . In coilui il polfo molto per tempo fi era ofcurato . 
Intorno a dieci giorni prima che morille cominciò a gon- 
fiategli il capo ; e continuò a gonfiar Tempre di più fino 
a due giorni avanti la Tua morte , quando la mentovata 
gonfiezza fi abbafsò un poco . Per alcuni giorni prima che 
moriffe egli non fu in grado di gullar altro, fuori che pura 
acqua fredda . Per quanto durò la Tua malattia , egli era 
giaciuto Tempre fui lato dritto . Effendoglifi aperto il capo 
fu trovato un afcefso , della grandezza d’ un uovo , nella Po- 
rtanza anteriore del deliro emisferio del cervello ; il qual 
afcefso era pieno d’ una materia fiottile, limile al fiero del 
'latte . Nel medefimo tempo altre cinque perfone , attaccate 
della medefima febbre , ebbero gonfio altresì il capo ,* ma 
/camparono (134) . Quello raro fintoma nè io avea prima 
ollervato , nè ho ofservato mai più dipoi . 

Nell’ altro cadavere aperto fu trovato un afcefso della 
grandezza d’un piccol uovo di colomba nel cerebello, con- 
tenente pure una materia fottile icorofa . Non era mai 
rtato quell’ infermo tanto aggravato di llordimento , che 
non avefse rifpofto comodamente bene alle domande che fe 
gdi faceano . Due giorni prima di morire la fua orina di- 
ventò molto fcolorita . Quelle due dilsezioni furono efegui- 
*e dal S\gr\. Brcacb , Speziale nella contrada di Sourbvvark , 
che era allora ajutante nell’ Ofpedale . 

Ma quelle fuppurazioni nel cerebro non furono collante- 
niente ofservate : imperciocché un altro , il quale morì in- 
torno 2 quello tempo , ed avea avuto il male della mede- 
funa durata , e con fintomi uniformi ( ad eccezione del pal- 
lore dell’orina ), non ebbe afcefli , nè nel cerebro, nè nel 
cerebello : ed altri due furono aperti in feguito , in cui la 
Portanza corticale del cerebro moftrava qualche fembianza 
d’ infiammazione , fenza fuppuramento alcuno . In uno di 
quelli la parte di fiotto del fegato era cominciata a morti- 
ficarfi ; le inteftina grolle erano già corrotte ; e le tenui 
molto infiammate * Quell’ uomo fi morì con una diarrea; 

e po- 

(*34) Quello accadde a Invernai : e tutti, o la maggior pure di que- 
gli uomini, erano del regimcnto Houghton . Vedi png. 33. 
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e poco prima di fpirare avea avuto uno fcarico di materia 
icorofa dal nafo . Negli ofpedali militari in Ipswicb uno 
che morì inaljpettatamente di quella febbre, dopo aver fat- 
to inoltra di doverne guarire , non ebbe fuppurazione alcu- 
na nel cervello . Intorno al medefimo tempo il Dottor Cle - 
pbane mi difse, che egli avea efaminata la teda d’uno, il 
quale era morto con un afcelso formato in ambedue forbi- 
te degli occhi ; e che avea trovato il cerebro molto fiacci* 
do , ed intorno a due once di fiero lottile ne’ ventricoli 
d’efso : ma niuno di quelli due cadaveri era fiato oiìerva- 
to in altre parti,. 

Non entrerò in altre dèfcrizioni di ciò che fu ricono- 
fciuto nello fparo de’fuddetti corpi; poiché, quantunque io 
tenga notate minutamente tutte le circollanze occorfevi 
nondimeno , per quel che può .fare al noflro prel'ente itti- 
tuto , io credo dalle cole qui propotte poterfi giuftamente 
dedurre le feguenti conclufioni . 

Che , ficcome in tutto il cor fo e genio della malattia fi 
riconofce fomma proclività alla putrefazione , così fuole 
Tempre quella terminare ( quando riefce funefta ) o in un 7 
attuai mortificazione di qualche parte, o in un afceilo del 
cervello , fo venti volte icorofo . Che le interina fono più 
particolarmente foggette a mortificarfi ; giacché muore la 
maggior parte di quella gente con fiufll cadaverofi ed invo- 
lontar). E per 1* oliervazione che abbiam fatta delle petec* 
chie, che fi fono manifettate dopo la morte, fembra ragio* 
nevole il conchiudere , che quelle fono Tempre un effetto * 
dell’ellrema dilfoluzione , e corruzione del fangue . 1 fudori 
putridi, e *1 puzzo che i corpi rendono prima della morte, 
fono un argomento vie più chiaro di quello flellò . Che in 
quanto agli afcelfi cosi fpelìo trovati nel cerebro , la mate- 
ria icorofa polla efler confiderata come un effetto di mortifi- 
cazione , propria delle parti di tal collruttura . In fine dai 
precedenti cafi probabilmente fi può inferire , che quelli 
afcelfi non fono una offervazione affai rara in quella nollra 
febbre (135). . . 

Dal- 
li 35^ Dalle nuroerofc diflezìoni di coloro , che eran morti dell’ ulti- 
ma pelle in Marfipìia % fi conobbe, che femp r e alcune vifcerc er<«no in- 
fiammate c mortificate ; e che più d’cgni altra parte erano f'gg-tti a 

uelle mutazioni il ccrcbro c. i polmoni. Vedi Tran, della Pcjìt Part.l. 
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Dalle apparenze il : infiammazione del cerebro fenza fuppa- 
razione poliamo fpiegare , come gli fielTi rimedj abbiano 
alcune volte in quella febbre prodotti etìètti contrari . Im- 
perciocché, quantunque nel male più avanzato i medicamen- 
ti calefacienti e fpiritofi riefcono fpelìe volte profittevoli , 
nondimeno fono alcuni malati che non poflòno ufargli , fen- 
za che fi aumenti il delirio : quelli dunque probabilmente 
avranno qualche infiammazione intorno al cerebro , come 
appunto accade talora in altre febbri comunali. 

L’ultima offervazione che io debbo fere in propofito di 
quelle aperture de' cadaveri, lì è, che la gran proclività di 
quella febbre alla putrefazione, la riduce al carattere di pc - 
jlilenxjfile ; nel qual carattere concorrono appunto a un le- 
gno confiderabile, prollrazione di forze, pollo balso, deie- 
zione di fpiriti, fluffi e fudori putridi, petecchie, o macchie 
livide, e fimiglianti fintomi. 

Quelle fono le più ficure confeguenze, che noi polfiam ti- 
rare dall’ ofservazione de’ cadaveri . Ma da quelli argomen- 
ti di legna re accertatamente il primo feme del male, quando 
gli effetti foli di el’so fon conofciuti ; o fpiegare tutte le va- 
rietà che occorrono in quella febbre , farebbe troppo mal 
configliata temerità . Nè onellamente operando potrei accre- 
ditare il metodo della cura da noi tenuto, come dedotto dall’ 
ifpezione de’ corpi morti ; poiché la più provata e favore- 
vole parte di elsa, è Hata raccolta più tolto dalle fperienze 
altrui , o anche dalle mie proprie , le quali antecedettero 
buona parte delle mentovate olfervazioni anatomiche. 

• 

. Jr §• V. ì o , - i 

■ • » • • ’ T . • ' ' • 

Della Cura . > 


N " Ella cura di quella Febbre, come in tutte P altre, noi* 
dobbiam variare la nollra condotta , fecondo Io fiato 
di e fa . lo dunque difiinguerò il male in tre periodi ; ed in 
ciafcuno di elfi proporrò que’ rimedj , che ho trovato per 
efperienza i migliori . Supponghiamo il primo periodo ri- 
durfi a quel tempo , quando la perfona tocca dal male , è 
tuttavia in grado di girare , e badare a’fuoi negozj . 11 fe- 
condo abbraccerà quel tempo , quando è obbligato il pazien- 
te a 
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te a giacere, eflendo già la febbre manifefìata, il capo mol- 
to oflefo, ma con polli ancor vigoroli e pieni . 11 terzo flato 
farà quello , quando il pollo è notabilmente deprello , il ca- 
po llordito, e gli altri fintomi già defcritti fi fpiegano. 

1. Nel primo periodo , cosi come in tutto il rello del 
tempo , la parte fondamentale della cura dee porli in cac- 
ciar via fuori dell’aria corrotta l’infermo. Quando ciò non 
polfa efeguirfi , bifogna badar molto a purificar la danza, o. 
corfia, con introdurre f'ucceUivamente in elfe aria nuova per 
mezzo di fuochi acceli ne’ camini ; o almeno dandole adito 
per porte e finellre ; e fpruzzando dintorno aceto, o altri 
tali liquori falubri . Imperciocché qualunque medicamen- 
to fi metta in opera , mentre l’ aria conferva tuttavia il 
fuo cattivo dato di corruzione ( anzi mentre diviene fem- 
pre più malefica per gli effiuvj che tramandano i corpi in- 
fermi ) molto debole fperanza vi può eìsere di ben riufci- 
re la noltra cura . Per la qual cofa in ciafcuno dato del 
male, quando anche il paziente fra fuori dell’aria infetta, 
pure , temendo degli aliti proprj , ed avendo per fofpetta la 
propria atmosfera , dovrà niente meno badare a tener le 
corrine del letto aperte , e ad ufare ogni altra indudria 
per procurare intorno a fe una i’pecie di benefica ventila- 
zione : e notili bene , che la cura da , per la fua mag- 
gior parte, appoggiata alla dretta ollèrvanza di quedi con- 
figli . 

In fecondo luogo, a titolo anche di prefervazione , io ho 
qualche volta amminidrato un vomitorio ; e , dopo l’ope- 
razione di elfo , un boccone mediocre di triaca , con die- 
ci grani di fai di corno di cervo , e qualche bevuta di fie- 
ro di latte con aceto ; ripetendo gli dedì medicamenti , 
fuori del vomitorio , la fera feguente . Altre volte io ho 
ufati i foli fudoriferi ; e per ambidue quedi metodi io ho 
molte volte vedute dileguarfi quelle incomodità , le quali 
mi fembravano foriere e preludj di quella febbre ricevu- 
ta per contagio . Per difpofizione poi o al vomito , o al 
fudore , fe la pcrfona fia pletorica , farà neCefiario che fe 
le tiri qualche quantità difcreta di fangue. 

Io non debbo tralafciar queda , che può parere minu- 
ta, circodanza; cioè, che decorre non folo fui principio, 
ma anche nel progrefso delle cofe , la cura dipende in duo- 

B b na 
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na parte da una libera e facile trafpirazione ; però a tal 
fine farà profittevole, fpecialmente trattandoli di gente non 
molto fatta per la pulitezza , bagnare , a lavare , i piedi e 
le mani con acqua ed aceto caldo . Dopo procurato il l'udo- 
re fe il paziente era obbligato a rellare nell’ aria infetta, 
io per prefervativo folea fervirmi della decozione alejjifar ? 
tnaca , di cui dovremo parlare più avanti . 

11. fcla nel fecondo Itadio , quando la febbre è già di- 
chiarata , con polfo celere e pieno , farà ben fatto pri- 
ma di ogni altra cofa tirare del fangue , ma difcretamen- 
te . Quando i fintomi fono impetuolì, parrebbe molto giu- 
lla una larga milfion di fangue : tuttavia la fperienza ha 
fatto vedere , che l* abbondare in quella evacuazione , è 
flato fempre pregiudizialiffimo , per avere abbacato follo 
i polfi , e fvegliato il delirio . Tanto è vero ciò, che il ri- 
petere il fàlalso , anche dilcretiffimo , non fi dee far mai 
lenza l'omnia circolpezione : imperciocché liccome in quella 
febbre molte delle regole comuni fallifcono dimolto , cosi 
anche nel cafo che il fangue fi lia trovato rapprefo , il 
reiterare la cavata del fangue è riufcito fempre a manife- 
llo danno de’ pazienti , eccetto il cafo fe i polmoni fof- 
fero infiammati . Se la maggior ofl'efa fia nel capo , farà 
più ficuro fervirfi delle mignatte applicate alle tempie, che 
aprire la vena nel braccio . Ma quando col delirio li ac- 
compagni bafsezza notabile di polii , le mignatte flefse qual- 
che volta riufciranno dannofe , non mai utili ; e la fle- 
botomia è afsolutamente perniciofa . In fomma molti fo- 
no fcampati fenza mifiion di fangue ; ma ben pochi li po- 
trebbero contare , che dopo i larghi falaffi abbiano fcanfa- 
ta la morte {136) . 

Conviene offervare le medefime cautele per i vomitor). 

Avan- 

jMném - • J T’ 1 Ìlr ,| >flÉìfc * j . * 

(136) Quantunque fia probabile, che tutte le febbri maligne nafeano da 
qualche mìa [ma putrido ricevuro dal di fuori, o generato dentro del corpo j 
con tutto ciò io fono ben lontano dal credere, che tutte debbino efler trat- 
tate di quello modo . Poiché la febbre remittente del campo , « la febbre de' pae- 
fi paludojì fpeflo richiedeano l’ajuto de’ replicati falafli ; quantunque non 
fi può controvertire , che dipcndeflcro ambedue da una caufa fepttca y o fia 
da principio di putredine e di corruzione . Dell' ifteflò genere era la febbre 
maligna deferita da Diemerbrocki la quale cominciando nel campo, infettò 
gli abitanti di Nime^a : c pur quella richiedea per fua cura copiofe e fre- 
quenti miflÌQ.ii di fangue . Vedi Oùfervat> (y Curai. Med. Obfervat . 24- 
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Aranti che il male fia dichiarato, può beniffimo aver luo- 
go un emetico a conto di prefervazione: e quando lo ftoma- 
co fi trovi imbrattato , -come di leggieri avviene in autun- 
no, può anche in quello fecondo rtadio del male riufcir pro- 
fittevole il cominciare con un ieggier vomitorio, per quella 
maggior facilità che fi acquifta al fudare . Ma quando la 
febbre è già confermata , e fopravvenga un vomito fponta- 
neo ( ciò che Tempre dinota qualche cofa di cattivo ) allora 
l’emetico farà certamente rifchiofo . Al più pofiono darli 
alcune bevute del decotto di camomilla , o di cofa equiva- 
lente ; e dipoi la wi/iura /alma (157) ; e fe farà necefsa- 
rio , un clilliere lafiativo , alfine di avviare gli umori per 
la firada degl’ inteftini . 

Dopo ciò tutto lo fiudio dee porli in promuovere la dia- 
foreii . Ma in qifefio fiato della febbre tal evacuazione non 
è da procurarfi con altro, che con i più gentili fudoriferi : 
a qual effetto merita la piena approvazione lo fp trito di 
Mmderero . Pure a quello tempo del male fuole per or- 
dinario la caufa mortifica effer troppo fitta , e però non 
pronta ad ubbidire a’ fudoriferi : per la qual cofa fe il fu- 
dore fi muove non difficilmente \ e con follievo del mala- 
to, farà ben fatto Pajutarlo : ma nel contrario cafo, non 
vuole la prudenza che fi ufi forza, nè che fi fpinga troppo 
avanti quella indicazione: anzi fe il fudore venga da fe in 
troppa copia , mentre i polfi fono baffi e celeri , farà da 
trattenerfi con arte . In tali circoftanze la febbre rifiuta 
tutti gli a]uti de’ vefcicanti , degli alelfifarmaci , c de’ fudo- 
riferi ; e bifogna onninamente afpettare la fua declinazio- 
ne. Io ho veduti molti efempi di quello genere: ma mi 
contenterò addurne un folo. Il Signor Annesìy , uno degli 
ajutanti , fu prefo dalla nota febbre da ofpedale ; e dopo 
ellere fiato a letto quattro o cinque giorni, e dopo l’appli- 

B b 2 ca- 

li Huic Jympt ornati ( cioè al vomito ) gravi (fimo ftatim meditar 
qua fi mir Mulo fai abftathii ad drachmam j. in facci limonum reccntis 
cochleari ex bibitum , ut cxpcrientia didici. Riverius in cap* De Fcbr. Pe- 
flil. La maniera come quella miftura opera pah forfè intenderli per quel 
che è notaro nell’ appendice Memoria VII. Efper • 44. Io trovo notata 
la quantità d' una dramma di Tale per la propofla miilura in due edizio- 
ni del libro originale : nientedimeno io dubito che fia un errore di 
'(lampa ; c che quella cifra dovefTe più toflo efprimcre uno (erosolo : ma 
non prefumo di tare in quello alcuna alterazione • -f 
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cazione de’ vefcicanti , egli prefe diverfe dofi di mufchio, 
ciafcuna di venticinque grani , che gli aprì il corpo, ravvi- 
vò il pollo , e promolle un abbondante ludo re : con tutto 
ciò la febbre fi mantenne nella lua forza fin prelfo al 
dicialsettelìmo giorno ; ed allora venne fatto di vederla 
fuperata colla comparfa di qualche madore alla pelle , c 
di orina torbida. 

Subito dunque che il male fi riconofce confermato, con- 
verrà fervidi di que’ foli rimedj , i quali furono propolti 
già nella cura delle febbri infiammatorie (138) ; cioè delle 
polveri di contrayerva con nitro e canfora , e della tilana 
ordinaria acidulata (139). 

Non ottante , che la ttitichczza del ventre merita elTer 
corretta con clittieri emollienti ; pure ( falvo il cafo che 
polla il cumulo degli efcremenri trattenuti . diventare un 

nuo- 
ti 38) Pare- Uh - capi 1. pag. 97. 

fi 39 Quali tutti gli autori convengono in lodare gli acidi nella cura 
delle febbri maligne •, ed io parimente fono f empre fiato addetto a tal 
pratica ; uf.ruio la tifana acidulata collo fpirito di vetriolo . Ad alcuni 
era permeilo di mangiare uno (picchio d' arancio , col qual mezzo fi li- 
metta va la becca, e fentivano i malati un graziofo rifioro. 

Mindcnro , Diemerbroek , ed altri , an lodato I’ aceto : ma quefto noti 
fu bafiantemente provato colla fperienza nello fiato più grave di quell* 
febbri : poiché allora io fidava affai più nel vino } 1 ufo del quale per- 
mettendo io giornalmenre ad una certa mifura , pretendeva che poteffe 
quello contenere tanta .porzione della qualità antifeptiea , quanta foffe 
in quella quantità che io potetti efibirc di aceto tra la fiefio fpazio di 
tempo ; fenza intanto apportare alcun dillurbo allo floroaco . Sembra 
quelta la vera differenza dìe pub preporli tra le facoltà di quelli due li- 
quori r del vino fi pub far capitale più fondatamente , quando fe ne pub 
conceder 1' ufo fenza timore di aizzare il delirio t altrimenti bi fogna ri- 
correre o all’aceto, o ad altri acidi cavati da’ minerali . Ma per. conto 
degli antifeptici in generale , deve effer notato , che , quantunque P ufo 
di elfi fia neccffario per riparare il rifehio di notabile putrefazione ; non- 
-dimcno dopo che la febbre é una volta fatta grande , noi non dobbiamo 
lufingarci di poterne troncare il corfo con alcuna medicina di tal gene- 
re ; come quelle che non an forza dà disfare le ofiruzioni , le quali cosi 
prefio fi formano in quella malattia . 11 Dottor IVancn è il lolo auto- 
re, che io fappia , il quale vuoi che fi abbia riguardo a non ufar troppo 
liberamente gli aridi in una febbre maligna . Veggafi il fuo Trattato fa. 
pra la febbre di Barbadocs pag- 44. La ragione pcichè noi non polliamo 
appoggiarci interamente (opra 1 foli antifiptici in quella cura , pub effer 
firata da ciò che faià detto verfo la fine del Ir’ ultimo paragrafo di <^ue- 
fio Capitolo. ; 
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nuovo fomite di corruttele ) quella evacuazione non deve 
elser promofsa così l’pefso , come nelle febbri infiammato- 
rie; a contemplazione della notabil debolezza, che accom- 
pagna quella malattia . 

Intorno a quello tempo del male io ho fatto ufo de* velli- 
ca ter j ; ma per verità lenza frutto . Anzi fin dalla prima in- 
valione fu talora attaccato un empiallro velficante fu tutta 
la circonferenza del capo ; donde qualche Icolo lì ebbe per 
alquanti giorni: e pure nulla fi è ottenuto di vantaggio; 
nè li fon potuti fchivare i foliti fintomi già ment< vaci . 

Gli oppiati fon pericololi in quello llato di male, e men- 
te ficuri nel feguente ; perchè niuno bene è da alpertarti 
dal fudore : e le avviene che dall* ufo di quelli il fudore 

venga pur fuori, ficuramente fi verrà per io Hello mezzo 

ad aumentare il delirio. 

III. Siamo ora a parlare del terzo , e più lungo pe- 
riodo di tutta la malattia ; in cui il pollo fi opprime , la 
Ilupidezza li fa maggiore , vi fon le minacce d’un delirio, 
e le petecchie molte volte fpuntano fu la pelle . Quello 
più formidabile llato di cole comincia a capo di tre o 
quattro giorni , dopo che la febbre è dichiarata : altre 
volte più tardi ; fecondo che il male è (lato trattato , 
e fecondo altre circollanze . Ma è degno di ritìellìone , 
che , fe il paziente fulle prime fia (lato falaflato abbon- 
dantemente una o due volte , facilmente avviene , che 
fenza pafsare per lo fecondo ftadio , da piccioli legnali 

di malfania , li falti di botto ad avere il poifo deprelso e 

di peflìma condizione , ed a cadere repentinamente in 
un delirio . Ora , o che quella difavventura lia da attri- 
buirà alla cattiva condotta della cura , o all’ indole mal- 
vagia della febbre llefsa , in ogni cafo noi dobbiamo far- 
ci carico principalmente di confervare e follenere ciò che 
chiamali vis vitx ; l'pecial mente verfo i più alti giorni 
della fèbbre : ma quello non può ottenerli fenza medi- 
camenti più calefacienti di quegli , che fono Hati finora 
propolli . 11 perchè fubito che il poifo comincia ad ab- 
batte r fi , e le orine a divenir pallide , noi dobbiamo to- 
glier via il nitro dalle polveri , o dalla miHura diafore- 
tica (140) , e foflituire ad efso la Sei'pcntaria . 

-i < Alcu- 

(140) Vedi Parlili, capti, pag. 99. 
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Alcune volte io ho ulàto una (emplice decozione dì ~ 
qucita radice ; aggiungendo una piccola quantità di qual- 
che Ipirito . Altre volte poi ho preferito V iltefsa dro- 
ga in fortanza , da due fino a quattro Jcropolt per gior- 
no, con fenhbil profitto : ma nell’ ultima campagna un 
accidente mi diede il motivo di aggiungervi ia China- 
china . Vn uomo, attaccato da querta febbre con mac- 
chie petechiali , ebbe un veffìcatorio applicato alla fchie- 
na ; nella qual parte fopravvenne una mortificazione . Il 
cafo parea difperato : ma avendogli fomminiiirato , e 
continuato per alquanti giorni , una forte decozione del- 
la corteccia , con di più qualche porzione della tintura della 
medefima , oltre ai conlueti cordiali , la parte mortifica- 
ta cominciò a metterfi in fuppurazione , e ’l cafo a pren- 
dere piega tanto favorevole , che quali niuno dubbio ri- 
manea del doverli quell* uomo ricuperare . Ma efsendo- 
gli venuta in naufea tal medicina , egli volle ad ogni 
patto abbandonarla ; per la qual colà ripigliando la gan- 
grena il fuo cor Co , venne in fine a morire . Da quella 
ofservazione io fui incoraggito ad unire la corteccia col- 
la ferpentaria per farne decozione , e lervirmene nel più 
avanzato e pericolofo (lato della febbre. Riufcì il me- 
dicamento così comporto nè* primi nove foggetti , quan-' 
tunque quattro di erti avefsero anche le petecchie ; men- 
tre gli altri cinque per verità non erano in circortanze 
di tanta gravezza : ed in trentanove cafi , che furono 
Cotto la mia cura in quèlla ftagione , quattro fole perfo- 
ne perirono . Egli è vero bensì , che i luoghi in cui 
quella gente inferma era ricoverata, godevano d’ un’ aria 
di fcelrirtima condizione : e che la febbre non era cor- 
redata di tanta malignità quella volta , come si è da 
me veduta in altri tempi . Poiché ad Ipfvvicb , dove il 
genere della malattia era più feroce ; e dove 1’ aria del- 
lo fpedale era tanto corrotta , che quafi tutti gli affi- 
lienti ne prefero 1’ infezione , così come que’ malati , 
che erano ivi accolti a titolo di altre malattie ; io fo 
conto così all’ ingrofso ( non avendone efarto regiftro ) 
che ne potè perire intorno al doppio della proporzione 
Copra efpofta . 

Quando io da prima unii la chinachina colla ferpentaria 
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ne* cali ordinarj , mi Servii di molto minor dofe della 
corteccia , di quella che vien data per refillere alle gangre- 
ne; avendo in animo di andarla accrefcendo per gradi : ma 
conofciuto per efperienza , che a quel modo la cofa riu- 
sciva a perfezione , non ebbi ardire di mai più alterarla. 
La ricetta da me ufata era quella : 

R. Rad. Serpentar. Vtrginienf. ccntuf. * 

Corticc P eruvi an . pulver. ana dr. iij. > v -* • :l 

coque in aquce fontana: iib . j. ad dtmid « 
colatura ad de * ^ j . , 

Aqu. Cinnamom. /piriti unc. j -£■ . ; * 

Syr. e cor tic . aurant . dracb. ii. (141) M. 

Capiat quarta , vel fexta quaque bora , eoe hi. jv. 

Per mezzo di quella decozione non Solamente era Sofie- 
mite (a vis vita : , ma era promofsa la diaforefi critica. Me- 
delimamente dopo ellinta la febbre avea luogo la Suddetta 
millura,. ma in più fcarfa quantità: il che non lolamente 
valeva per rillorar le forze , ma preservava ancora dalla 
recidiva , a tempo che’l paziente facea dimora tuttavia nell* 
ofpedale . In un cafo la febbre terminò in Suppurazione 
d’ una parotide ; la quale fu aperta , e ridotta a Sanità col 
favore deiriflefso rimedio non mai intermefso . Sono qui 
obbligato di aggiungere, che, quantunque io amminillrava 
la ferpentarla Subito che il polfo cominciava a vacillare * 
la corteccia nondimeno non lì univa con quella fin verfo 
la declinazione del male , quando il polfo era opprelTo, 
la voce lenta e fioca , il capo gravato da llupidezza , ma 
con poco delirio .. 

A quello medicamento era necelfario far SulSeguire un 
cordiale , fatto cosi* ingredienti ordinarj , ma con porzio- 
ne avanzata del fai di corno di cervo ; di cui venivano 
per ordinario gli ammalati a prendere fino a tne^ya dram- 
ma per giorno . Ma ne* cafi che occorreano fuori dell* 
ofpedale , e dove non mancava il vino , io o tralascia- 
va il Sopraddetto cordiale , o 1’ ufava più parcamente . 
In generale riufeiva bene quello rimedio nello llato di 
abbattimento degl* infermi : e quando i polli erano oscu- 
rati 

f 141 ) Fu offervato che quella piccola proporzione di feiroppo rendea 
il gullo del decotto meno fpiacevole : ma le le ne adoperava di più, la 
pozione riufeiva più naufeofa . 


) 
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rari dimolto ( etletro o dell’ irragionevole ufo de’ falaffi * 
o di lunga inedia lotteria ) non facilmente fi trovava mi- 
glior partito . ' ;• • 

Ma nel teftè defcritto flato di cofe , nè più .grato 
nè più efficace cordiale fi può trovare del vino (141) : 
di cui anche alla balla foldatefca era adeguata mezza pin- 
ta per giorno , fcegliendo il più robudo ; e temperandolo 
col fiero , o aggiungendolo alla panata 5 che era tutto il 

loro 

(141) Vi è (lata gran queflione tra gli Autori, fé il vino dovette dar» 
lì nelle febbii maligne e peftilenziali , o no; condennandolo alcuni lenza 
riierva , ed altri lodandolo ed approvandolo pienamente* Areteo trattan- 
do della fincope , o caduta di forze in una febbre ardente ( che è a 
buon conto una malattia putrida ) fa una prudente* didinzione , dichia- 
rando quando conviene , e quando è dannolo ; e qualche volta lo propo- 
ne , e non in piccola quantità . Vedi Lib . III. Cap . 3. Oc Curat. Acut. 
Moti. • ' 

Accorda con quella dottrina un' o Nervazione di Rivetto, i autore di 
grande fpcrienza in quelle febbri > j la quale, come quettgtche molto fa al 
noltro propofito, io Ilimo dover trafcrivere intera. Circa potum hocctìam 
adnotandum , vini ufum in bac febre ( feilieet peli ilentiali ) aliquando effe 
proficuità* , utpote mfigne cardiacum , hsr maligni qualitati maxime ad ver - 
fum . • • Hac anobi s obfervata funt infinitis expertmentis \ ac prafertim in 
febee purpuratq , qua Monfpelii graffata eft anno 162} pofì urbis obfi ùonem ; 
qua tanta mahgnttatis particeps fuit , ut terna ad minuti arrota ut tum pars 
de medio fublata fuerit ; (y> a vera pefie fola bubone diftmEia fuerit cum non 
folum etìbymata , exanthemata rubra , livida , & nigra , fed etiam taf» 
bunculi , is'parotides frcquctlter apparerei • • • iis enim agrotantibus , qui - 
bui pulfus erat parum frequenta Ó“ pulfus fanorum fere fintili s , lìngua hit- 
miào , & nulla fitis , vìnum exhibutmus felici fucceffu: illius continuanonem 
indicabili levamen inde emergent • * . iis vero , qutbus febris erat interi fior , 
eum fitti, hnguie ficcitate, ficabritie , attt nigredine , vìnum prorfus interdice - 
Camusi eofq'ue in refrigeranttum , acìdulorumque potuum ufiu perpetuo decine- 
bamus. Advertendum tamen cfì , primis morbi diebus vinum nunquam effe 
adbtbendum , ne materia ntmtum exagitentux ; fied tantum circa Jhtum ,ctm 
malignita tu ftgna fiefe magit exerere inciptunt * Vide Cap. de Febr. Pefli- 
ìenti ; *••• • " *•=>' ’ ‘ v 

Peterio , e Tommafo Battolino in termini più generali lodano l’ ufo 
del vino ; poiché il primo* fi contenta di quella fola efpreftkme : In ma- 
lignis f tbnbus , atque in ipfio contagio , vinum effe tutum agnofetmut . De 
Febr. hb. II. cap. z8> E l’altro , riferendo il cafo d’ un uomo , il quale 
prefo da una feobre petechiale bevve una notabile quantità del vino del 
Reno , e però fciolto in fudore , guarì ; conchiude con quelle parole .* p- 
, mili a exempla plura a pud nos memoria occummt . Hifìor. Anat. & Med, 
Rar. Cer.tur. Vi. Hi fi. 7. — 

A que- 


capo vr. ìoi 

loro alimento . Ma ad altri , che eran fuori delle Grettez- 
ze dello Spedale, io prefcrivea per ordinario vino del Reno, 
o qualche vino gentile di Francia , di cui alcuni giunfero a 
bere predo a due pirite per giorno , e parte di edò puro. 
E veramente tanta è 1* efficacia del vino in quedo dato 
della febbre , che io so molti rimedi dalla più cattiva fi- 
tuazione , i quali sdegnando ufare la decozione fopra de- 
fcritta per Io cattivo fapore, niente altro prendevano , che 
poca panata con vino, e la midura volatile, ogni due o 
tre ore, alternativamente . Forfè non vi è regola più im- 
portante , che incaricare Grettamente gli affittenti de’ ma- 
lati, di non lafciargli nel loro più grave abbattimento per . 

C c tem- 

A quelle potrebbero elfer aggiunte altre autorità da fcrìttori di con- 
to : ma io mi contenterò di qu) folo addurre il Sentimento del celebre 
Hoffmanno : In fcbnbu s maligna vino ( fctltret R hcnam , vel hujufmo- 
di alio ) nil datar excellentiui . Malignità s dignofcitur ex motuum & vi- 
rium defelu , ntc non vai de depreca fangutnis / pirli ua [centi a ; ex tardo 
circuì o ejufdcm ; qux cunHa difpofìttonem quondam cruori! ad putredinem 
dcfignant . Igitur in tis morbis rcflaurars vitti , fpiritUJ erigere , circulum 
[augnimi liberum reddere, tranfpirationem movere expedit ; & in eo verfatur 
omnis alexipharmacorum vtrttts . Quoti vinum bare omnia prrtjlet , nolumm 
pluribui auBoritatibus , quibut iWatìtcottm libri pieni funt , confi e mare ; 
fed confuormus ad folam experienttam , qua nobn confìat , plutei ex mali- 
gni! morbii eimfijfe folms vini moderato ufu . Di flirtar. De Vini Rhenan. 
prafìant. cap. 6« §. i j. 

Deve elfcr ofTervato , che tanto Riverio , quanto Hodfrmnno, fono cau- 
ti inrorno al concedere il vino, quando non vi fia rarirà di polli; poiché 
così noi polliamo interpretare quel pulfttt parum freqnem del primo , e'I 
tardai circuii* i del fecondo. Ma io debbo aggiungere per le fperienze da 
me fatte , che nella noftra febbre maligna , quando il polfo fi abbacava , 
diveniva tempre molto frequente ; rd a proporzione che coll’ufo del vino 
fi fillevava , cosi fi facea più raro : e debbo notare ancora , che io ho 
fpcrimentato utile il ber vino anche quando la lingua era allo llclfo tem- 
po fporca e afeiutta • Or la più ficura indicazione drl vino fi dee prende- 
re dalla pertinacia del male; dalla languidezza, dalla deiezione di forze , 
dal a lentezza e fiocaggine della voce : ma , a dir vero , noi non polfiamo 
elfer mai alfolufameme certi del fuo beneficio fino a che non 1’ abbiam 
provato . Io ho veduto in cafi di qu*fto gerere firmi efempi della forza 
dell' iftinto ; poiché quando il vino era per far bene, gli ammalati lo fi 
b« vevano fa peritamente , e mofiravano avidità d’averne di più : ma quan- 
do era per riscaldargli, o per aizzare il delirio, elfi fi mofiravano o in- 
differenti , o anche alieni da tal bevanda . Alcune volte il Medico non 
può accertar meglio la mifura di quanto convenga concederne , che re- 
golandoli con l'appetito del fuo paziente. 
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tempo lungo lenza qualche cordiale, o qualche alimento; 
avendo veduto uomini, che davano fperanza di fé, caduti 
in fanelli deliquj, per avergli lalciati una intera notte len- 
za re toc il largii di iorte alcuna, mentre la natura fi difpo- 
nea ad una crii'e . Non (i può immaginare fievolezza mag- 
giore di quella , in cui fono gli ammalati di quella febbre, 
quando ella ha prelò cattiva piega : e però giuftamente 
Hojjrnanrio avvertilce, in sì fatti cafi doverli gli ammala- 
ti' ritenere llabilinente in letto, lenza loro permettere nep- 
pure il ledere, o ’l rilevarli un tantino in elfo. Nell’ ulti- 
mo lìato di quella malattia, come parimente in quello del- 
lo Jcor/’Uto , pare che la forza del cuore lia troppo debole 
per lòlpingere il fangue fin dentro il capo, fe non fia fa- 
vorito tal trafporto dalla pollura orizzontale della per- 
fona (143) . 

Ma per quanto neceflarj fiano nel deplorabile flato di 
quella febbre il vino, i medicamenti volatili, ed altri cor- 
diali , noi non pertanto dobbiamo effer perfualì , che per 
tutto quello lungo tratto di tempo , quanto abbraccia il 
terzo periodo della malattia, i fuddetti medicamenti fon da 
ularfi folo come refillenti alla putredine , e come fodegni 
della vis vitce^ lenza pretendere di poter con elfi follevare 
i polli, rillorare il capo , promuovere il l'udore, o alcun’ 
altra evacuazione , quando la natura non è per anche in 
grado di accennare , che voglia per taje o tal altra via efse- 
re ajutata: ciò che rare volte avviene prima del quindice- 
fimo, o ledicelimo giorno, contando da che il paziente fi è 
ridetto a letto . Perchè quantunque o gli anticipati falaffi 
eccellivi, o il troppo libero ufo di cofe calorofe, e fpecial- 
mente degli oppiati in apprefso, pofsano accelerar la mor- 
te avanti a tal tempo ; pure , per quanto io ho potuto 
olfervare , niuio medicamento ha forza diffidente di acce- 
lerare una lodevole crife prima di tali giorni : di che io 
m ingegnerò di render ragione verta il fine del feguente 
paragrafò. 

Si è g à detto, quanto una certa (lupidezza di mente fòrte 
inièparabile da quella febbre , maflimamente nello (lato di 
maggior abbattimento; e quanto facilmente quella (lupidez- 

. ' za 

(14^ Veggafi la defemione della malattia dello Scorbuto nel Viaggi* 
di hard' Anton • ' • - 
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- za verfo fera paOaffè in un forte deliKo. §e reità qui 1.1 co _ • 
fa, (iccome egli è il corfo ordinario del male, non convien 
peniate a far di più . Ma fe il delirio crefce per aver ufato 
il vino; fe gli occhi moltrano qualche cofa di fiero • o la 
voce fi fa impetuofa , fi può dubitare d’ una vera fremi, de 
E quando fia cosi, 10 ho oirervato, che in tal tempo tutti 
gl m terni rimed) calefacienti anno aggravato i fintomi - e 
lolo 1 vellicatoti, che in altre circortanze del male fono fiati 
rrultranei , fon divenuti molto proficui. Per la qual cola in 
quefta occorrenza bifogna ufare gli epifpaftici , come in al- 
tre febbri infiammatone: e quando il polfo è più abbattu- 
to che mai, bifogna fimilmente ricorrere a i finapifmi eià 
avanti proporti (144) . E (iccome la canfora è la più pro- 
pria tra gl interni medicamenti, noi dobbiamo praticare la 
mifiura avanti preferirla , non tralafciando le piccole por- 
zioni della ferpentaria (145) ; ma aumentando la dofe del- 
13 canfora , se Jo rtornuco vaglia a reggerla. 

AvenJo ofservato come il delirio è svegliato da due op- 
porti tralcorfi , cioè da abbondanti e reiterati falafiì e dal 
dar vino, ed altri cordiali calorofi troppo per tempo di 
qui apparifce in quanto rtretti limiti debba contenerfi ’chi 
governa quert’ infermi. Cosi nè l’ ufo delie cole calde nè 
quello di cole fredde nefee bene indifferentemente con qual- 
unque foggetto , nè m qualfivoglia tempo e flato del male 

Se lopravvenga una diarrea nella declinazione della febi 
bre, deve efser moderata ( ma non mai fupprefsa ) con ag- 
giungere poche gocce della tintura Tebaica all’intera guat- 
tita della decozione aleffifarmaca ; o con dare uno o due 
cucchiai della mirtura artnngente fopra mentovata (14.6) 
Poiché quantunque pofsa lo fcioglimento del ventre efser 

c c 2 con- 

lI n C * P 'J' pag ‘ 6 * Q > Ucfìa forte di a PP ! i«iioni alle pian- 
te de piedi fono nate chiamate cataplasma Cratoais dall’ autore, il qua 

le fervendoli per ta compofizione del Senape, fale , ed aceto, fu il Vii 
mo a introdurle nella cura delle febbri pefiilenziali . Tanto qqetli fina- 
pifm', quanto 1 vcfficator;, fon molto lodati da Riverio in cali di que- 
lla natura , per esperienze avutene. Vide Cap. de Febr. Pcjìilcnt. 

(145) 1" tali cafi 10 rare volte eccedeva ««0 / crepolo di quello medica- 
mento per darlo in follanza tra lo Ipazio di 24. ore ; benché non mi fo- 
no accorto che fia di tanto cal.da naturala dovere efacerbarc il delirio. 

La millura e riferita alla pag. 99. 

(14Ò) Fari. III. cap. 5. 4. pag. 172. 
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confiderato cornea critico , pure trovandofi gli ammalati 
troppo affievoliti , non fono per poter tolerare qualunque 
abbondante evacuazione * e però bifogna in qualche modo 
trattenerlo . Ed io ho fpefse volte ofservato , che regolate le 
cofe a queffo modo, intorno al legittimo tempo d’ una ori- 
le, è fopravvenuto uno (Vaporare per la pelle di leggier fu- 
dore, che ha portato via il male . Nella più cattiva condi- 
zione di quella febbre ( e tanto più , fe fi unifce ad elsa 
una di fen te ria ) i Aulii molte volte (ì veggono fanguigni : 
nel qual graviffìmo cafo fe qualche cofa fi può tentare , bi- 
lògua ricorrere alle ffefse medicine; fe non che quanto v’ha 
di umori più putridi nell’evacuazione, tanto più parchi e 
ritenuti dobbiam efsere nell’ ulb degli affringenti . 

Dobbiamo ora prendere a conffderare lo (tato degl’infer- 
mi , dopo che farà terminata la febbre , o pafsata in altra 
forma di male . Se le cofe vanno a terminare in una fup- 
purazione delle parotidi, deve onninamente averfi prefente 
queffo configlio, cioè aprire l’afcefso fubito che fi può pre- 
lumere d’ efserfi in efso fatta la marcia , fenza allettare o 
una palpabile fluttuazione , o anche una mollezza del tu- 
more , che forfè non fuccederebbe mai : e la ragione è que- 
lla ; poiché la materia tanto fuole efser vilcida , che 
anche dopo la maturazione il tumore apparirà così duro e 
renitente, come fe la fuppurazione non fulse ancor comin- 
ciata (147) . 

Quali tutti al finir della febbre fi lagnano di mancanza^ 
di ripofo ; molti d’ una vertigine , di confufione di teffa , 
d’una continuazione di fordità, e di altri fintomi nervoff : 
e fono quelle alcune volte le confeguenze della grand’ oppref- 
(ione forierta, ed altre volte di qualche altra ignota cagione. 
Il rimedio farà , praticare la fera le pillole di Matteo , ol- 
tre ad altri medicamenti refuntivi e corroboranti . Quando 
il pollo è lento , pochi grani dell’Afa fetida dati due volte 
al giorno , fanno buon effetto . Ma fe vi è apparenza d’ 
una febbre etica per qualche alcelTò interno , deeli regolar 
la cura colle mire convenienti . Quando fon comparfi 

tra 

* *~' #T ^ w * * «* 1 # 1 : t. * *t ■-» , 

(147) Può efler quella la ragione , perchè sì fatti tumori non fono 
riufciti critici . Riverio , dopo il gonfiamento delle glandole , fu obbli- 
gato a promuovere altre evacuazioni : forfè perchè non erano ftatc aperte 
a tempo . Vedi De Feùr . PcJltUnt. -, ; 
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tra i fintomi quegli precifamente , che furono offervati in 
altri in cui dopo morte fu trovato il cerebro fuppurato > e 
che nondimeno i pazienti fon guariti ; io lono ftato inchi- 
nato a credere , che anche in coltoro qualche parte del ce- 
rebro fofse Hata in marcimento , lènza che per quelto tol- 
fe dovuta ieguire necefsariamente la morte. 

Alcune volte lopravviene una febbre intermittente irre- 
golare : la quale ( fe non fia l’ etica da atcelso interno ) 
può procedere dall’ aver trafcurato di ripulire le prime vie: 
poiché egli è facile a concepire, che dopo una lunga feb- 
bre di natura putrida , accompagnata con languidezza del- 
le vifcere , pofsono accumularli a tal alto legno 1 prodotti 
intellinali che quindi procedano altri nuovi lconcerti . in 
quelti cali , dopo procurato il debito fcarico , la chinachina 
è un rimedio Ito per dire fìcuro. 

r, - * $. VI. 

Della Natura , e delle Cagioni delle Febbri Maligne 

in generale . , 

E Gli fi fa chiaro dalla precedente relazione , che la feb- 
bre finora defcritta fia di natura veramente maligna , 
o peltilenziale ; come apparisce per la marnerà come il 
capo è olfefo , per la deiezione degli fpinti , debolezza , 
pollo baffo , per la fuppurazione delle glandole parotidi o 
affillari fudori putridi, macchie petechiali , mortificazioni , 
e contagio . Nè fa , che non tutti quelli fintomi concor- 
rano unitamente in una medefima perlona ; ballando che 
fieno comuni in sì fatta malattia : e già fi fa per ccr o , 
che nella fteffa pelle i fintomi fon pure varj , fecondo il 
grado della velenofità , e fecondo la dipolizione della per- 

iona appellata . .. 

Non mi par qui neceffario mollrare la differenza tra una 

febbre maligna o pellilenziale , e la vera pelle ; poic e 
tal dillinzione ( mal veramente capita dagli antichi ) e 
fiata con efattezza propolta da alcuni de migliori Ieri - 
tori moderni , che an parlato di quelto foggetto (148) • £ 
perciò io noterò folamente, che , quantunque la fe ^° re 

- (148) Ftaca fiorio , Mimknro , Sennino , Barbette , Dicmerbroik , Rive- 

rio , Me ad . 
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da ofpedale polTa differire in Jpecie dalla vera pelle ; pur 
tuttavia può efler prefa per un male dell’ illellò genere ; 
vedendo che effa nafca da cagione aliai limile ; e lia ac- 
compagnata da fimiglianti fintomi. 

Le febbri maligne , © peltilenziali , fon varie fecondo 
la velenofità del m'uifma , o fermento putrido ricevuto nel 
fanguc : ma dipendono tutte da qualche interno o efterno 
fomite di corrompimento , fia per difpofizione fcorbutica , 
o per efalazioni di follanze animali o vegetabili putrefat- 
te . Io tratterò in primo luogo della cagione ellerna ; 
e poi dell’ interna . 

I. Le febbri che chiamiamo da of pedale , e quelle da 
prigione debbono confiderarfi come una medefima malat- 
tia ; e poco, o niente diverfa da quelle , che forgono do- 
po le battaglie , quando i corpi de’ morti fon lafciati in- 
fepolti , e li corrompono così all’ aperto . Quella è nota- 
ta da Galeno come una delle caufe delle febbri peflilen- 
ziali {149) ; concorrendo in tal fentenza altri autori ; ed 
in particolare Forejìo , il quale fu teltimonio di veduta 
d’ una malattia di quella forte ( chiamata per altro da 
lui vera pelle ) nata dalla llefsa cagione , ed accompa- 
gnata dal fintoma de’buboni, e da efficace contagio (150). 
L’ illeflo autore fa un altro racconto d’ una febbre ma- 
ligna , che fi fvegliò in E gmont nell’ Ollanda Settentrio- 
nale , per efsere imputridita fulla vicina fpiaggia una grò f- 
l'a balena (151) . Noi abbiamo una fimiie ofservazione d’ 
una febbre che travagliò tutto I’ equipaggio d’ un vafcel- 
lo , per efsere in elso imputridito qualche pezzo di beflia- 
me , uccifo già da quella gente nell’ Ifola di Nevis nell’ 
.. Indie Occidentali (152) . Quelli uomini furono afflitti da 
dolore del capo e de’ lombi , gran debolezza e fconcerto 
di llomaco , e febbre . Alcuni ebbero carbonchi : ed egli 
fu ofservato , che alcune macchie , a guifa di porpora , 
apparvero in alcuni di effi dopo la morte . 

Ippocrate deferive una coflituzione pellilenziale ; -e 1 ’ at- 
, tri- 

(149) Epìtom Galen* De Febr. Diffcr. Lib . 7 . cap- 4. 

(150 Obfervat. Lib. VI. cbferv- 26- 

(1 5 1 1 Obfervat • IX. Schol. Parco dice, che nel fuo tempo accadde la 
cola med^fi'r» Hi d’un? c (la io Tofcana . Vide De Pefte cap . 

(151} Trattata della Pejle. 
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• tribuifce ad uno flato d’ aria auflrino , umido , e (lagnan- 
te (153). I putridi efrìuvj di laghi e paludi lbno da Ga- 
leno mentovati come malefici , e proprj per indurre le 
mede (irne malattie (154) . 

Vna delle febbri pelli letiziali più memorabili , che pof- 
fono fopravvenire ad un’ armata , vien defcritta da Dio- 
doro di Sicilia (155) .* la qual febbre fcoppiò tra i Car- 
tagine fi a tempo che efti faceano l’ attedio di Siracufa ; e 
apportò loro grandittìma diluzione . Quello autore non 
Solo fa menzione de’ più fegrialati fintomi , e caratteri del 
male ; mi ragiona anche alFai bene intorno alla caufa di 4. 

elio . Troviamo in quello racconto , che i dolori nella *• 

Schiena, e l’ eruzioni (15 6) erano comuni: che alcuni avea- 
no flutti di ventre fanguigni ; ed altri cadevano fubitamen- 
te in tal delirio, che gli ficea andar raminghi per le flra- 
de, mettendo le mani l'opra a chiunque incontrallero (157): 
che moriva la gente nel quinto o fello giorno al più tar- 
di : che i Medici non fapeano rinvenire la maniera di 
curargli ; ed in fine che la miferabile condizione de’ lan- 
guenti li accrefceva di più, poiché erano abbandonati da tut- 
to il mondo per timore del contagio . In quanto alla cau- 
fa , l’Ulorico fa menzione della gran moltitudine di gen- * 

te ridotta a vivere in luogo afsai angufto ; che la fituazion 
del campo era in un paefe ballo , ed umido : che prima 
di nafcere il fole le paludi rendeano l’aria fredda; ed in- 
tanto verfo il mezzo giorno il caldo fi fentiva moleftittì- 
mo (158) . Aggiunge in fine gli aliti putridi che fpirava- 
no da’ pantani ; e poi quegli che Sorgevano da’ corpi infe- 
polti . 

Noi ofservammo , che la prima efatta relazione di feb- 
bri maligne epidemiche accompagnate da petecchie , fu da- 
ta da Fracajlorio . Vna di quelle febbri forfè nell’anno 

I S°S* 

(153) Epidem. Lib • III. Seti. luogo citato avanti all* pag. 142* 

(154) Epitom . Galeri. De Fcbr. Di fiere nt. Lib • /• cap • 4* x 

(15^) BtbLotbec . Hiflor. lib. X!F- cap. 70. 71* ~ ' 

(1561 Nell' originile pblychenx . 

C * 57 ) Quell» circollanza d’ un fubitaneo delirio accorda con quel che fu 
mentovato nella defcrizione della febbre de’ luoghi pantano!» negli accan- 
tonamenti vicino Bvs le due . Vedi Fari. III. cap. 4 z. 

(158; Si dice effer quella la principal cagione delle malattie cailrenb 
f maligne in Vngheria . 


I 


Digitized by Google 


20$ PARTE III. 

1505. e l’altra ventitré anni apprefso , ambedue in Italia. 
Quell’ autore non fa motto della caufa della prima ; ma 
la feconda epidemia egli attribuire a una liraordinaria 
inondazione del Po ; la quale avvenne in primavera , e !a- 
fciò ltagni , che , corrompendofi in erti 1* acqua , infettaro- 
no 1’ aria per tutta la proffima fiate . 

Forpfto nota , che dalla putrefazione dell’acqua , fenz’ al- 
tro , la città di Delft , dove egli efercitava la medicina , 
per dieci anni continui fu quali fempre travagliata da pe- 
lle , o da equivalenti epidemie peltilenziali ( 1 59) . Nell’ 
anno 1Ó94. li accefe una febbre a Rocbefort in Francia ; 
la quale per conto de’ fìntomi maligni che 1* accompagna- 
vano , e per la gran mortalità , fu alla prima prefa per 
una vera pelle (i< 5 o): ma il Sig. Chimo % il quale fu manda- 
to dal Governo ad efaminarne la condizione, trovò che la 
cagione n’ erano gli fiagni d’ acqua falata , fatti per una 
inondazione del mare : ed ofservò, che le putride efalazio- 
ni , che fentivano di polvere da Ichioppo bruciata , erano 
fofpinte verfo la Città da un vento , che per lungo tempo 
avea fpiraro da quella contrada . Morirono prefso a due 
terzi di quelli che furono attaccati dalla malattia (161) . 
La febbre fi tenne accefa i mefi di Giugno , Luglio , ed 
Agollo; e terminò dopo una fovrabbondante pioggia, dalla 
quale fu purificata 1’ aria , e corretta la putredine dell’ ac- 
qua llagnante. 

Potrei addurre da altri autori molti efempi di febbri mali- 
gne prodotte dalle putride efalazioni di paludi; ma poiché 
gli efempi già allegati pofsono ballare a provare i'afsunto, 
io ofserverò folamente , che le febbri biliofe , o remittenti 
ed intermittenti di paefì baffi e paluftri , pofsono efser con- 
fi de- 

(1 Óbfervat. Lib. fi. Egli l^ionge , che i Magi (Irati fatti accorti 
per la di lui rapprefentazione della cagioo del male, crederò un mulino 
a vento per muovere e reccntar 1 ’ acqua - A tal tempo 1 ’ Ollanda era 
molto piò foggetta alle inondazioni , ed all’ impaludamento delle acque , 
che non è al prefente . 

( 160) Trattato delle febbri maligne . Vedi 1 ’ Opere peflumc del Sig • 
Cbirac « L’elogio del Sig. Chirac del Sig. Fontenelle. 

(lói) In quegli che furono aperti fu trovato il cerebro o infiamma- 
to , o oppreflo da fangue . Le fibre del corpo erano notabilmente infrollite ; 
e le budella erano o fuppuratc » o mortificate • 
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fiderate come fpecie di febbre maligna,© peftile*2Ìa1e ; giac- 
ché nella maggior loro ferocia fi fono vedute accompa- 
gnate da fintomi di manifefla velenofità , che fon proprj 
di queft’ altro genere di febbri [162) . In generale può no- 
tarfi, che la putrefazione di foftanze animali, o vegetabili, 
in fecco, è più tolto atta a fare una febbre maligna in for- 
ma di contìnua : ma gli detti efttuvj corrotti in un’atmo- 
sfera umida , anno maggior diljpofizione a far le febbri 
di forma periodica , e remittenti . Cosi ancora gli aliti 
di fangue corrotto più agevolmente cagioneranno un fluf- 
fo , o una difenteria , che alcun altro male : e però io 
ho oflervato , che quantunque alcuni per contagio di fluf- 
fi fanguigni avelfer prefo quella febbre , che chiamafi da 
o/pedale ; nondimeno la maggior parte di coftoro foggiacque- 
ro parimente a difenteria (1 61) . 

Da quello profpetto delle caufe delle febbri maligne, e 
de’ flutti , egli è facile a concepire , per quanto poco in- 
corrano in sì fatti mali non folamente i paefi pantanofì 
dopo i calori della ftagione ; ma tutte le città più popo- 
late , che fono edificate in luoghi baffi , e d’ aria (lagnante : 
in cui mancano i condotti da fgombrare le lordure * o do- 
ve le firade fono angufte e fporche ; o le cafe flette man- 
cano di pulitezza : dove vi è penuria d’ acqua : dove le 
prigioni , o gli ofpedali fon troppo affollati , fenza ven- 
tilazione, e fenza la dovuta pulizia: quando in tempi di 
mortalità le Sepolture fono dentro della città (1Ó4) ; e I 
corpi morti non fono metti in fondo badante , e ben co- 
verti : quando i macelli fon dentro le mura : o quando 
animali morti , o rimafugli delle menfe fon lafciati impu- 
tridire ne’ canali , o fu de* letamai : quando i condotti 
non fono ben difpodi per dare lo fcolo alle acque fognan- 
ti, o corrotte, delle vicinanze: quando la maffima par- 
te* del vitto s’apparecchia con carne, fenza una propor- 
zionata mefcolanza di pane , erbaggi , vino , o al- 
tri liquori fermentati : dal fervirfi di frumento flantio , 
e muffato ; o di tale , che abbia patito per troppa* umi- 
dità nella fua raccolta : o in fine , quando le fibre del 

D d cor- 

(162) Part. III. cap. 4. §. 2. 3» 

(163) Pari. III. cnp. 6. §• 3. 

(164^ Screta De Febr . Cafircnf. 
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corpo fon rilafciate per lo foverchio ufo di bagni caldi. 

. Or io foftengo , che in proporzione del numero di que- 
fìe , o di fimiglianti caufe , che s’ incontrino infieme * 
una Città larà più , o meno foggetta a morbi pelìilenzia- 
ii ; o a ricevere il miajnin d’ una vera pelle , introdot- 
to in ella con alcun genere di mercatanzia . Debbo qui 
aggiungere pochi elempi in prova di quella dottrina. 

Cojtantinopoli non folo è foggetta a fpefli ritorni di ve- 
la pelle , ma in oltre fuole ivi accendevi anno per anno 
una febbre pellilente ; che può efler confiderata come ma- 
» lattia endemica di quella città (165). Ma che quella dif- 
avventura non Ga da artribuirfi al clima , apparifee chia- 
ramente dalla falubrità di tal paefe a tempo che era lì- 
gnoreggiato dagl’ Imperadori Greci ; ficccme altresì dall’ 
olfervare , che anche ora coloro , i quali abitano ne’ bor- 
ghi , e fcanfano il commercio della gente infetta , fono 
làlvi da ogni danno . Nè la cagione di tal male deve a- 
fcriverfi folamente all’ affollamento del popolo , ed alla 
Grettezza e lordura delle ftrade ; poiché alcuni ftranieri 
fono non ottante meno fufcettibili del male , che non fo- 
no i Turchi (1 66 ) . Dunque bifogna ricorrere a qualche 
cagion propria di quella nazione ; anzi di quella religio- 
ne . Così ancora fi può notare > che quantunque le ma- 
lattie pettilenziali fono frequenti in tutte le popolazioni 
del Levante , elle però fono più notabili e frequenti in 
Egitto ( 1Ò7) ; dove non bifogna accagionarne le fole inon- 
dazioni del Nilo , poiché era più fano quel paefe avan- 
ti che divenilfe provincia dell’ Imperio Ottomano . Ed in 
Sennar , dove il Maomettanifmo è parimente ff abilito % 
le febbri pelìilenziali apportano gran diluzione ; in tan- 
to che gli Abtjftnt , i quali circondano quel regno , e 
fono in clima più caldo , rare volte foggiacciono a co- 
tal febbre , perchè fon Crittiani (1Ò8) . La ragione dun- 
que 

li 6 $\ Vedi la relazione della pefte di Coftantinopoli del Timoni 
nelle Tranfaz. Filofofi Abbreviate Volum. VI» Part ili* cap- z. fez-ai. 

(1 66) Quantunque ^Timoni ottcrv* , che i foreftieri in generale corro- 
no maggior ri fico òt cittadini ; nientedimeno egli ftefTo aggiùnge •* Ar- 
meni omnium nationum minime ad pcjlcm funt difpofiti • Objervo illos 
pauiiffimis uti carnibus : cepis , porris , alliis , vinoque maxime ut untar- 
(167; Vide Vrofper . Alpin- De Medie. JEgyptior. 

(168) Lettere Edificami e Curioje 4. Raccolta. 
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que di quedo divario deve edere la feguente . La religio- t» 
ne de’ Turchi ingiunge perpetue lavande: e già fi fa quan- 
to vagliano i bagni caldi a rilafciar le fibre ; e però a dis- 
porre il corpo a malattie putride (i6g) . Nel redo della * 
vita i Turchi non fono riputati molto puliti . Si aggiun- 
ga à ciò r attinenza da elfi ferbata in quanto al vino ed 
a liquori fermentati di ogni forte, che pur fono valevoli’ an- 
tidoti per la putredine (170) : il principio di fatalifmo , 
di cui fono invafati , per lo quale deprezzano ogni dili- 
genza per evitare I* infezione : ed in ultimo luogo fi può 
accufare la loro imperizia in tutte le buone arti ; donde 
procede, il non fapere nè prevenire , nè curare si fatte ma- 
lattie . 

Nella relazione della febbre maligna epidemica di Cork 
in Irlanda, noi troviamo che l’Autore (171) ne adegna 
per caufe 1* umidità dell’ aria , 1’ impurità dell’ acqua , °gli 
aliti fporchi di un numero confiderabile di macelli’, e 
delle reliquie delle menfe lafciate corrompere in mezzo le 
ftrade ; aggiuntovi i’ ufo fmoderato di carne predo la piò 
povera gente, a tempo che fe ne fanno le provifioni , fenza 
lervirfi del pane , o di liquori fermentati . 

Tore fio parla d’ una pelle ( o piò todo d’una febbre pe- 
ftilenziale ) che infedò Venezia al fuo tempo , cagionata 
dal corrompimento d’ una fpecie di minuto pefce in quel- 

D d 2 la 

(1Ó9) Perciò Celfo vieta il bagnarli a tempo di pelle; cioè , come fu 
dimoftrato avanti , durando la flagione in cui fi fvegliano febb i mali- 
gne e pellilcnziali • De Medici tt. Lib. I . cap. io» 

(170) Noi abbiamo la feguente memorabile oflervazione in Forefto 
coll’occafione d’una pelle, o febbre peililentc , che infierì a fuo tempo: 
Qjitcunquc aquam ob ingentem calorem febnlem bibiffent , ut villicus qui’, 
dam , ad quem curandum alio morbo affeElum accitus eram % mihi narravit , 
correpti intra duos dies moriebantur .Qui vero cervi fiam bibebant , utpote po- 
tum magis buie noftrx regioni confuetum. tis morbus protra heba tur . 1! Dot- 
tor Roger j ha ollervato , che coloro i quali tifano all' eccedo le carni , c 
bevono fola acqua , fon ! oggetti a febbri putride e lente • 

(« 7 «> Vedi il Saggio del Dottor Roger s fopra le Malattie Epidemiche. 

In quello libro noi abbiamo una piena e curiofa relazione della naffita 
d’una febbre maligna, e vajuolo, per la putrefazione dell’aria, particolar- 
mente verificantefi nella città di Cork da Agofto a Genaajo . Quella 
città è famigerata per lo numero llravagante di beltiame che è ammaz- 
zato ogni anno per provederne la marma ; il qual numero dicefi forpaf- 
fare cento venti mila teile . 
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la parte dell’Adriatico (172) . E 1 ’ irteflo autore cita Mon- 
tano per la defcrizione d’ una febbre pertilenziale endemica 
nella Città di Famagojta nell’ Itola di Cipri , che torfe in 
* ' ertà dal corrompi mento dell’ acqua d’ un lago nelle vici- 
nanze . Quella malattia noi troviamo notata da Fracajto - 
rio ; che egli riduce a quel male da lui chiamato Lemtcu - 
la , o Punflicula , conofciuto poi fotto il nome di febbre 
petecbiale . 

Abbonda 1 ’ ifloria di efempi di febbri peflilenziali , ag- 
giunte all’ altre miferie che porta 1’ attedio d* una piazza : 
anzi pochitTimi efempi vi fono di città afsediate per lun- 
go tempo , fenza che vi fia dentro nata qualche fatai ma- 
lattia del genere divifato . Alcune volte querto accaderà 
per la fporchezza del paefe; in cui fi trova affollata molta 
gente e molto befliame , ivi ricoverati per ficurezza ; come 
anticamente avvenne in Atene (173) , ed in Roma (174). 
Altre volte il male è (lato cagionato da frumento corrot- 
to (175) , e da carne falata putrida. 

Quantunque la putrefazione d’ una foflanza vegetabile 
non deve efsere precifamente (limata così fatale , come 
quella delle foflanze animali ; pur tuttavia non è da cre- 
deri fenza rifchio; poiché corrompendofi i vegetabili in un 
luogo chiulo , rendono il puzzo di fracidume : e noi abbia- 
mo efempi di febbri maligne nate per gli efftuvj di cavoli 
• imputriditi (176), così come di piante marcite in paludi. 
Fare fio attribuisce la pelle di Delft nell’anno 1557. ali* 
aver ufato frumento (lantio , che era flato tenuto lunga- 
mente riporto da mercadanti a tempo di careflia (177). Ed 
io ho fcntito dire, che in quella noflra ifola vi fono efempi 
di più frequenti difenterie tra la barta gente in quelle par- 
ti , dove (ì fa da erti pieno ufo del frumento , quando la 
precedente raccolta è fiata danneggiata da (lagione piovo- 
fa; o quando il frumento (lefso fi a flato confervato in gra- 
nai umidi. 

• Le 

(172 ) Obfervat • Ltb. VI. Obfetv. 9. Se hot. 

1 * 75 ) SìcaL Bibliotbec. Hi fi. Ltb. XIL cap . 45. 

(1741 Ttt. Li v. anno V. C* 291. 

75 ) /*£ Cafar De Bell . Civ'tl. Lib.ll. cioè nel racconto che fa dell’ 
attedio di Mar figlia . 

(176) Saggio [opra le Malattie Epidem. del Dottor Roger s pag. 41* 

( 177 ; Obfervat. Lib . Vi. Obferv. 9. 


1 


CAPO VI. 


Le prigioni fono fpefse volte fiate caufa di febbri mali- 
gne ; e forfè in niun paefe più frequentemente che in In- 
ghilterra . Bacone da Verulamio fa la feguente ofiervazione : 
La più perniciofa infe^jone dopo la pefte , è quella che vie- 
ne dal leT^o delle carceri , quando la gente è Jiata in effe 
guardata troppo lungo tempo' y ed in folla , e fenzza pulite 7^- 
zza : di che abbiam avuto al ttojlro tempo due 0 tre efempi * 
quando così i Giudici , che intervenivano per le efccwgtont 
legali in effe carceri (178); come molti di quegli che affi Ile- 
vano alla /pedi^ione delle caufe , 0 altrimenti fi trovatoti 
prefenti , ne contr afferò male , e ne morirono . Il perché fa- 
rebbe ottima providenxa fare che le carceri foffero recent at e 
bene con aria pura prima di trarre tndt fuori la gente ( 179). 
Egli è probabile , che una delle volte difegnate da quello 
nobile autore foflTe fiata a tempo delle fatali Sejfioni di giu - 
Jlizia tenute ad Oxford nell* anno 1577. di che noi abbiamo 
una più difiinta relazione nella Cronica di Stowe con que- 
lle parole: Il dì 4. 5. 6 . di Luglio furono tenute le feffiont in 
Oxford , dove fu proce [fato e condennato Rolando Jenkins, 
come uomo di fedi^iofa lingua : al qual tempo fi levo tra ’/ 
popolo un peflifero vapore , che qua fi tutti furono per refìarne 
foffocati . Pochiffimi furono immuni . . . morirono in Oxford tre- 
cento perfone : altre duecento e piu fi ammalarono quivi , ma 
andarono poi a morire in altri luoghi ( 180) . 

Dell’ iftefso genere d’ infezione noi abbiamo un efempio 
infelice così recente nella noftra memoria , che io non 
avrei avuto neceffità di qui rammentarlo, fe non folle per 
renderne ' “ " firanieri, o quegli che verranno a 


gio ( N. S. ) cominciarono le Sefiioni ad Old-Bailep ; e con- 
tinuarono per alcuni giorni : nel qual tempo furono efami- 
nati rei in gran numero , concorrendo nella corte moltif- 
fima gente (opra all’ ordinario . La fala nell* Old-Bailey è 
una fianza non più grande di trenta piedi in quadro . Ora 
fe forte principalmente rimafia l’aria imbrattata per alcuni 
prigioni , che aveano allora la febbre di mal cofiume ; o 


(178) Cioè ad efaminare i rei, che erano ellratti allora allora dalle 
warecri * 

(179) Jfioria Naturale Ef per. 914. 

(180) Quello racconto è confermato da Cambden », Vide Annoi. Eliz, 
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per la ordinaria lordura e fucidume di perfone si fatte, egli 
i incerto (>8r) : ma da quell* ultima caufa è facile fpièrfare 

il “" omp “» en( ° aria ; fpecialmente trovandoli elkfad 
alto legno corrotta per gli aliti viziofi di Bail-dock, e delle 
due ftanze, che nefcono nella corte; in cui i prigioni era- 
‘ lntera giornata «rettamente afioflafi , fino 

ti folse i° fu °" condotti per efsere giudica- 

i ( l8 -) • e fi rjfeppe da poi , che quelle tali lianze non 
erano (late ripulite da anni. La malefica qualità dell’aria 

COTte^TdiìL- fi P,Ù d a> cM ° > e dalr anguftia della 
ooiÌ , e lai azioni d un numero immenlo di gente di 

ogni condizione , riftretta ivi per la maggior parte del gior- 

te’rmofj' P, N n T ° Tevere alfun alfro convenkn- 

£ ni , .* Nella banca erano a federe fei perfone (ig,) 

delle quali quattro morirono, con due o tre P deI conliglio, 

ti' ( i‘ CÌ ‘J C T 

iTrillt, ÌWlgy&f liceo " fi c;rc0fta ' ; “ t" £ 

in TrT;,igS m ; Cd “ chc Hiife-o naie nZ'ed 

«ti intorno 'iT Sn ^ c nti „ ij ? 111 * f pu cii' i" ^“« ne forono giodi- 

« per tulio il tempo che / eTudii. fi Cm,od "' •». quelle* ft.„. 

2» non era più che 14 1 compilavano; e che eufemia ftan- 

ancora una picciola ftaita fatta Kb angolose! la Jorte^ ‘ch^è ^ è 

pVtfd^L'fàttp?" 0 et gÌU ? Z !° ’ Xtt? 

immaginabile nutrizione. S - tatl 6Uardatl avanti colla maffima 

0" 
uno 


JnrAM r Ca/?0 » e Y4B'S*re % che fedevano a deffr* 

Lord Maggiore fcamparono ; mentre il Lord Maaeiore (trUc? ^ 1 r 
deHa Banca che era' a fimftra di lui , furono tTdliPinfe^ 1 nf ? 
» Giurati di Middle leu full ifteflò lato della corte nrlJl i C chc 
tre torturati di Londra oppoftì di firn , non r-ce veronoT" ’ men * 

che di torta quella gente che aflìfteva in folla fa? : c 

^ccol numero di quegli che erano a lato de'ìa corte a °A t* Vi ? 
Madore , ni uno fu prefo da! male . Alcuni L ! r ??," dertra del 

la a mi dc p “ tridi Cffluvj » ann0 atfr ’buiu C09I quefta cLofri* 

“ E e "' rafc • « fedd0 P"fo . per a«r aprilo unV fi’nrZ! 

- ' per * 
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uno de’ Sotto- fc eri ffi , divertì dei Giurati di Middlesex^ ed 
altri preferiti, che in tutto giungevano a quaranta, e più 
fenza far menzione di quelli di più bafso flato , la cui mor- 
te potè efsere ignota; o d’altri, che fi erano potuti amma- 
lare due fettimane dopo le feflioni (184). 

Fu detto che la febbre nel fuo cominciare avefse un’ap- 
parenza cT infiammatoria (185) ; ma che dopo abbondanti 
evacuazioni il pollo s’ era deprel'so , fenza poterfi rilevare 
nè con vellicanti, nè con cordiali; e che i pazienti fubira- 
mente cadevano in delirio. Più d’ uno ebbe le petecchie: e 
tutti quei che furon prefi dalla febbre , morirono , ad ecce- 
zione di due o tre al più . Alcuni furono efenti dalla feb- 
bre , ma foggiacquero a l'cioglimento di ventre , che agevol- 
mente fu curato. Quefto male, per quanto tì Teppe , non tì 
propagò in altri : ciò che forfè fu da attribuire alla ftagio- 
ne , ed alla coftituzione dell’ aria , che s’ incontrò a tal 
tempo fredda , per venti boreali che prevalevano . 

Dalle olservazioni del Dottor Huxbam (18 6) noi fiamo 
informati , che 1* iflefsa febbre maligna è ftata frequente- 
mente veduta a Plymouth , fpecial mente a tempo deli’ ulti- 
ma guerra , per lo numero de’ prigionieri riftretti in quel 
luogo ; e per gli ofpedali , ed altri luoghi pieni d’ uomini 

ufci- 


pcr cui una corrente d’aria andò ad inveftire il lat <5 della corte, che era 
da man finiftra del Lord Maggiore . Ma merita efìer notato , che la fi- 
neftra era nel fondo più lontano di quella ftanza rifpctto alla Banca ; e 
pure t giudici, che fedevano in quella, furono ammorbati più che tutti 
altri . Nè il genere della febbre , o la mortalità ehe ne avvenne , po- 
trebbero eflf re atrribuite guittamente ad una sì fatta cagione . Egli é 
dunque probibile , che l’aria intromeffa per l’apertura della finefera a- 
vcfse dirizzato gli aliti putridi vedo la p»rte della corte fopra mentova- 
ta . In fatti deve ammetterli fuor di controverfia , che tutte le particel- 
le feptiebe , pafsando ad infettare il fangue, diventano più attive e mi- 
cidiali , fé la perfona che 1' ha ricevute prende freddo , o per alcuno ac- 
cidente patifee un impedimento di trafpirazionc ; efsendo la libertà di 

J uefto fcarico il mezzo principaliflimo . per cui la mafsa del fangue 6 
carica della materia m >rbifìca di tal natura • 

{184) Qucfto numero, c 1* altre circoftanzc di quefto funefto avveni- 
mento io ebbi dal Signor /ìlderman J anffen ; che era allora uno de’ 
Sceriffi i e per rifpetto del fuo impiego fu prefente alla cofa per tutto 
quel tempo . 

(185) Vedi pag ■ 181. 

U86J Saggio f opra le febbri Cap. V • Vili. - ; * '• '* - $ 
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ufciti da* vafcelli o malati attualmente di quella febbre, o‘ 
tanto mal ridotti per lo fcorbuto , che trovavanfi molto 
difpofli a quefto genere di malattia . 

E’ degno veramente di rifieflione , quanto la pelle, le febbri 
pellilenziali , lo fcorbuto violento, e le difenterie fiano man- 
cate in Europa in quell’ ultimo fecolo : la qual fortuna noi 
polliamo riconofcere da mun’ altra feconda caufa più, che 
dall’ avanzamento di tutte quelle cole , che appartengono a 
pulitezza; ficcome ancora dall’ ulo più univerlale degli an- 
tijeptici . Felice Fiaterò Medico di Bafilea negli Svizzeri ri- 
ferire fette differenti Epidemie peltilenziali , chiamate da 
lui vere pelli , che travagliarono quella città nello fpazio 
di 70. anni, accadute tutte a fua memoria (187) . Tommafo 
Bartolino fa menzione di cinque, che infierirono in Dani- 
marca al fuo tempo ; e tutte per contagio altronde rice- 
vuto fi88) . Altri autori loro contemporanei fono pieni 
di rimili ofservazioni rifpetto a molti altri paefi d’Europa. 
Forejìo ofserva che a’ fuci giorni la pelle era molto frequen- 
te in Colonia , ed in Parigi ; e ne dà per caufa la molti- 
tudine degli abitanti , e la lordura delle lìrade (189): 
e pure al prefente ambedue quelle città fono più follo di 
falubre coflituzione , nè particola» mente feggette ad alcuna 
putrida malattia. Timoni avvertire, che in Collantinopoli 

le 

(187) Nella prima edizione di queft’ opera per abbaglio io citai Piate- 
ro , fuppcnendo aver tgli veduto dieci Epidemie peftiienziali { ma vera- 
mente al fuo tempo non ne accaddero piu di fette , benché ciafcuna di 
quefte fi prolungò più d* un anno. La prima fu negli inni 1539* 4 °- e 
41. la feconda nel 1550. 51. 52. 53. la terza nel Mdj- 64 * I* quar- 
ta nel 1576. '77. 78. la quinta nel 1582* 83. la fetta nel 1593. 94. 
c la fettima nel 1609. 10. Vedi Pel. Platea Obfervat. hb. 11 . 

(188,) Nojhra memoria qutnqutcs in Dania ptfìilenua graffata efl ; anno 
1619. 25.2y*37*S4. femper ali un de tramlata • Tb> BartholtO, De Medicina 
Danorum domi ji tea Differì . IV. 

(189) Colonia & Lutetia Pari forum pefiit frequentiffima efi , oh borni, 
num frequentiamo & fordttiem flateamm . Obfervat • Ltb- VI. obfervat .5. 
Schei . In tal tempo non efsendo le ftrade laftricate, polliamo ben inten. 
dere quanto cfse avefser dovuto contrarre di fporchezza a inibirà della 
gran popolazione* Conviene in oltre ofservare, che Foreflo per ordinario 
confonde la vera pefte colle febbri peftilenti o maligne / e pciò nel citato 
luogo pare che del ba intenderli che egli parli di quefte febbri , e non 
già della vera pefte ; perchè fono veramente fiate quelle due città fog- 
gette a pefte afsai poco , a conto deila loro fitugsionc mediterranea . 
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le cafe più pulite fon meno foggette ad efsere attaccate da 
pefte , che non le fporche (190) . 

In quanto alla dieta, merita efsere ofservato, che eden- 
do venuti in ufo più univerfale la birra Cagionata , il 
vino , ed altri liquori fpiritofi , fi fia perciò trovato un 
valorofo compenfo contro i mali di putredine . Gli erbag- 
gi , e le frutte , fono parimente del gufto comune (191): 
e i falami fanno ora meno figura nelle menfe , che non 
era altre volte. Si aggiunga a quello l’ufo più generale e ri- 
cevuto del thè, e zucchero, ambedue le quali droghe io ho 
altrove dimoftrato efsere antifeptiche a un grado notabi- 
le (1 92) . Ma quanto quelle cofe fieflfe pofsano diventar 
nocive , per l’ abufo che altri potrebbe farne; e produrre 
perciò particolari incomodi di ìalute , non è quello il luo- 
go di el'aminare . 

Grande e popolata quanto ella è la città di Londra , al 

E e pre- 

tto) Tranfazioni Filojof. Abbreviate Voi. VI. Part. 3. cap. z. Sez. zt . 
(191) Avendo interrogato il Sig* Filippo Miller , quello che con tan- 
ta lode governa il giardino de’ fcmplici a Chelfca , quanta egli credefse 
fofse la proporzione tra la quantità di erbaggi e frutte , che li confuma- 
no ora , rifpetto a quello che era cento anni fa ; mi rifpofe : che in que 
tempi egli creile a , che gli artigiani , e la ba[fa plebe in que fi a città appe- 
na ne aveffer fatto alcun ufo ; e folo quei di piò riguardevole condizione 
ne avejjero confumato alcun poco . Poiché egli era flato ajftcurato da vecchi 
giardinieri , e da altri Juoi conof centi , che feffanta anni addietro un cavo- 
lo era venduto per tre foldt , quello che ora vende fi per mezzo foldo \ e che 
molti altri erbaggi e frutte erano proporzionalmente a piti caro prezzo ; per 
modo , ebe coloro , i quali ora mangiano di j) fatti erbaggi in ciaf un gior- 
no , ne avrebbero allora fatto ufo la fola Domenica , per delizia e regalo • 
Dalla qual etreofianza , e dall' ampiezza del terreno che è deflinato in og- 
gi alla coltura di qucjl' erbe , egli inferiva , che vi era almeno fei volte 
piti ufo di erbaggi al [re/ente , di quel che era a tempo della Rivoluzione • 
Nè dobbiamo pervaderci , che quello difetto di erbe c di frutte fofse 
compénfato con ufo più abbondante di foftanza farinacea in pane , o 
in altri appicchi ; poi>hè allo ftefso tempo il pane era in proporzione 
p ii caro deda carne , di quel che (la in oggi . Di qui fi può argomen- 
tare , che a tal tempo fi mangiava più carne , che non fi la era . Si 
fa ancora rr-olto bene , che le carni Talare erano in maggior ufo general- 
mente . Mi fi permetta di aggiungere intorno a ' farinacei ì (he non par 
tanta la lor qualità eli refiftere alla putrefa7lonc, quanta è quella delle 
verdure e de’ frutti : ciò che appari fee dalla cura dello Scorbuto, che fo- 
pravvicnc a' naviganti ; e da alcuni altri efperimenti fatti fopra tal fog- 
getto . Vedi appendice Memoria III • Efper. 20* 2f. 

(192) appendice riemerta IV. Efper . 26. 
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prelente è forle una delle meno foggette a febbri maligne , 
alla difenteria, o ad altri mali provenienti da putredine ; 
come per altro pare che ne’ tempi andati vi folse Hata po- 
co meno d’ ogni altra; non olìante il vantaggio della di 
lei fituazione (193)» Comando dai tempi di Syàetibam in 
quà, fi vede che fia in quella città avvenuto un conlide- 
rabil cambiamento in bene : poiché oltre al non efservi 
entrata vera pefte di forte alcuna, poffiamo confefsare di 
non aver avuta alcuna febbre maligna epidemica (194) , o 
dilenteria ; e poche febbri biliofe di cattiva natura , o in 
fine, ad eccezione del vajuolo, e de morbilli, alcun altro 
putrido o maligno morbo, che potefse dirli univerlale (195). 
In alcune contrade più baise , più umide, e meno venti- 
late della città ; e tra la più mefehina condizione di gen- 
te, fi veggono per verità di tanto in tanto cali di febbri 
perechiaii , e di difenterie ; ma sì fatti mali rariHìme vol- 
te occorrono tra’ cittadini più agiati , ed abitanti in luo- 
ghi di miglior (ito. Senza dubbio in Londra potrebbero 
molte cole efser meglio regolate di quel che fono ; ina in 
alcuni punti principali i noltri fi governano lodevolmente , 
come nel particolare de’ luoghi fegreti , delle piazze publiche, 
delle dillribu/ioni di acqua dolce; ed in fornirà nell’elsere il 
popolo generalmente molto inchinato alla pulitezza. 

La fozzura uluale delle ftrade forfè niente intìuifce alla 
malianìa delle gran città : e quantunque vi è qualche ge- 
sere d’immondezza di più cattiva indole, che può colpi- 
rare 

(193) Cioè in un clima non fagotto a caMi grandi, né a cole turioni 
d’ari» (tannante ; (opra un tem.no fabbionofo ,• alle ripe d’ un fiume, 
che non follmente dà acqua dolce perfetta, ma per la perpetua agitazio- 
ne delle acque ondeggianti , recer.ia continuamente l’aria* Aagiangafi 
che la città c pofta in una larga pianura , e i circoftanti campi tono 
mantenuti liberi da og* i intercettamento d’aria. 

(194'/ Quii e^li deicrive nella Schedala Monitoria. 

11951 Non fi pretende che l’aria fporca delia città pofsa da fe fola 
produrre alcuna di queilc malattie , di cui qui fi parla ; ma che quelita 
cagione po(su concorrere collo (tato dell’ aria in fa ubre a farle più fre- 

J [u- nt- , o a renderle di più malvagia condizione Veramente è - da doler- 
J, che quefto eccellente autore tanto di rado faccia menz’one dello fta-- 
to , o diip» Azione dell’aria, defcrivendo 1’ epidemie occorfe a’ Tuoi giorni 
per avere abbracciata un’ opinione , che le malattie non provenilsero da 
alcun manifefto cambiamento dell’ aria , ma più tolto da altra ignota qua- 
lità di efsa • > ' ■ 
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rare con altre cofe a render l’aria meno falubre; con tut- 
to ciò pare che sì fatta cagione non abbia alcuna efficace 
influenza per produrre malattie pettilenziali . L’orina , che 
fta a corromperà , abbonda d’ un fai volatile alcalino , che 
relitte alla putrefazione (i 96) : e gli efcrementi umani, 
fe li voglian credere atti a produrre qualche grado d’ infe- 
zione , pure faranno meno nocivi per quell’ acido forte, 
che è unito con altre parti realmente leptiche e corrut- 
tive ( 1 97 ) . 11 calo è diverfo nelle malattie putride , malii- 
me nella lifenteria ; in cui le fecce , come fi è già da noi 
dimottraro, fono corrotte, e contagiofe terribilmente (198,), 

Terminerò quella parte del mio foggetto con ofservare, 
che al tempo medefimo che le grotte città fornilcono mol- 
ti mezzi per render viziofa 1’ aria , per due conlìderabili 
antidoti riparano a un certo modo il danno. 11 primo di- 
pende dalla perpetua agitazione e circolazione deH’aria, pro- 
cedente dal moto continuo del popolo, e de’ carriaggi , ol- 
tre al fofpignimento di efsa eccitato da tanti fuochi: l’al- 
tro nafce dalla gran quantità d’ un acido prodotto dalle ma- 
terie , che fon bruciate ; il qual acido è il più poderofo ri- 
medio contro la putrefazione . 

II. Fin qui pare che fiano Hate fuffìcientemente divifa- 
te le caufe etterne' delle febbri da ofpeJale , o maligne di 
qualunque genere. Ma in qual maniera quelle caufe ope- 
rino a produrre i varj fintomi, che alterano tanto flrana- 
mente l’ interno del corpo , non è così facile a determi- 
nare : e però quel che farò per dire in feguito , pretendo che 
fia prefo unicamente per una conghiettura , non altrimenti 
che fu fatto avanti, quando fi trattò della caufa prottìma 
delle Febbri Biliofe, e della Difen reria . 

Io concepito che il miaftna , o fermento feptico ( rifia- 
tante dagli eflluvj di fottanze putride ) ricevuto nel fan- 
gue , abbia 1’ efficacia di corrompere l’ intiera rnafsa (199). 

E e 2 La 

(iqó) Appendice Martin l. E [per . z- 3. 

(197) Appendice Memor.Vll . E/per. 43. Aggiungi l’cfp.-rienze del Sig. 
FLmberg / opra la materia fecale • Iflor. dell Accad Reale delle fetenze . 
«n ■ 1711. Hoffmano Medici n- Ratior.aU Tyfica.Toai.i Lib’\. feel.z. cqr.y. 

(198) Part. ì. tap. 3. pag. 16. 17* Part. II. cap. 2. §. 3. Pare • I li. 
cap. 5. §. 1. 

(199) Ferndius de Febrib. cap • 5. Vedi ancora 1 ’ appendice Memoria 
VII- Efper. 48* 
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La difsoluzione del fangue , e qualche volta anche il Tuo 
odore, nello flato più inuoltrato d’una febbre maligna; il 
puzzo del l'udore , e dell 5 altre efcrezioni ; le macchie livi- 
de , le fuggillazioni , e le mortificazioni , che fopravvengo- 
no a quello male , provano baflantemente ciò che è flato 
afserito . Per 1 * acrimonia de 5 liquori i nervi fono tormen- 
tati da diverfl fpafimi : il polfo è fempre accelerato, e alla 
prima alto e vibrante ; ma torto viene a indebolirli per lo 
difetto degli fpiriti , che non accorrono a promuovere il 1 

movimento del cuore; o per la reloluzione delle fibre di 
efso , prodotta da un principio di putrefazione Io ho rap- 
portato efempi in un altro luogo del cuore tanto infrolli- 
to in una vera pertilenza , che n* era divenuta la lua 
mole llravagantemente maggiore , per lo fòlo ordinario 
urto del fangue (200' . 

Ora fe fofse la putrefazione il folo danno fatto alla 
machina per via di contagio , egli farebbe facile il cura- . 
re tali febbri in qualunque tempo e flato di efse , coll’ ufo 
degli acidi , o di altri rimedj antifeptici . Ma poiché noi 
abbiamo ofservato , che fufcitata una volta quella ma- 
lattia , non vi è via nè verfo di poterla vincere , fino 
che non giunga un certo rtabilito tempo della fua decli- 
nazione ; egli però par probabile , che mentre il princi- 
pio feptico fa il fuo progrefso , la febbre è maffimamen- 
te follenuta da un’ infiammazione del cerebro (201) ; c 
che a quella cagione molti de 5 fintomi devono giuflamen- 
te efsere riferiti : e però non fi può vedere perfezionata 

la cura , fino a tanto che la materia , che fa quella tal 

congellione , non fia o refoluta , ovvero fuppurata . 

Quella ultima parte della noflra teoria fi rende più 

probabile dall’ oflervare l’ affinità tra i fintomi di quella 

fèbbre , e quegli delle febbri chiamate buffe , o nervoje , le 
quali non anno dependenza da alcuna putrida caufa . L’ab- 
battimento del polfo , 1’ orina pallida , i fudori non cri- 
tici , la confufione del capo , la caduta delle forze , 1’ op- , 
preflìone degli fpiriti , e il tremore de’ nervi, fono comu- ,J 
ni ad ambidue i generi : e per confeguenza, confiderata 
la condizione del cerebro in quegli, i quali fon morti di 

f ,'que- 

(ooo) Appendice Memoria VII. Efper. 46. 

(101) Vedi ii §. 4. dello J paro de cadaveri , pag. 188* 


Digitized by Google 


C A P O vi. " 2^1 

quefta febbre da ofpedale , pare giufto il conchiudere , che 
quelli tali fintomi procedono immediatamente dall’ infiam- 
mazione , o dalla luppurazione di tal organo . 

Vn altro argomento può efler tirato dalla cura . Così, 
avanti che I* infiammazione è confermata , le particelle fe- 
ptiche polfono elfere efpulfe per via di l'udore : dopo tal 
opportunità di tempo il metodo più proprio e più accer- 
tato , è quello di toftener le forze , ma non a fcgno di 
aumentare 1* infiammazione . Verfo il fine dell* ultimo fta- 
dio del male , ellendo gli umori già refoluti per forza del- 
la putrefazione , viene a diiliparlì l’oftruzione : al qual tem- 
po i medicamenti antifeptici , e i cordiali, an luogo, col- 
la mira dt correggere ed elpellere ciò che vi ha di conta- 
minato . In quelto baffo fiato del male i rimedj volatili 
fono fpeffe volte neceffarj p“r follevare il pollo (202) ; il 
vino è un lìcuro riftorativo ; nè folammte il vino , ma la 
canfora , la ferpentaria , e la chinachina fono dotate di 
qualità antifeptica potenriflima (203) . 

Quefte fono tutte le rifieffioni che io ho fatte Alila na- 
tura , e fulla caufa delle febbri maligne . Nella definizio- 
ne di effe io mi fono ftudiato di diftinguerle da tante al- 
tre febbri, per quanto vi è fiato luogo di farlo, pofia tan- 
ta fomiglianza de* fintomi di ciafcun genere di efle . Le 
febbri nsrvife fono frequentemente accompagnate da eru- 
zioni miliari, le quali n>n amo alcuna ralfomiglianza colle 
petecchie ; nè mi fon mai incontrato a vedere eruzioni mi- 
liari 

('202) I falì volatili alcalini fono fiati lodati da "Et muli ero , e da altri 
Pratici , nella cura delle febbri maligne e pctechiaii \ non oftante che 
fi ano fiati biafimati da altri autori di credito piè rifpertabile , per ragio- 
ne d una qual tè putrefacente fuppofia efsere in efii . Ma fari dimofira.- 
tn nel’ appendice per via di ciperi menti , che quefta opinione fia ma! 
tondata ; poiché i fali alcalini fi trovano dotati di una natura anrife. 
ptica . Pure non è per quefio , che e(Ti Gano dati nel bafso fiato di 
quefie febbri ; ma folo come cordiali , diaforetici , c diuretici i per le 
qmli facoltà fi può prefumere che efiì pofsano efscrc più efficaci per fol- 
levare il polfo , ed efpellcre le materie putride ; che nocivi ; come atti 
a rilafciare le fibre , e a rifolvere il (angue . Ma pur debbo confeffare , che 
quel che 10 dico qui in commendazione di quefio genere di rimedj , io 
1’ ho imparato dall’efpcrienza ; non gii argomentato pei principi , e per 
teorie. 

(203) Vedi Appendice Memoria II. Efpcr' u. n, 13. 
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liari nelle febbri di maligno genere (204) . Le febbri ner- 
vofe pajono appartenere alia dalle delle malattie infiamma- 
torie , con tutto che die fogliono (vegliarli in quelli ordi- 
nariamente , i quali fono collimiti di fibra debole e rila- 
iciata. Ma che che baciò, che dà il primo ìmpulfo a quelle 
febbri , fe poi vanno a terminare in macchie petechiali , in 
fudori putridi $ o diventino contagiofe; da ciò polliamo Scu- 
ramente conchiudere , che per la lunga durata della malat- 
tia gli umori fono reloluti , e divenuti putridi ; o, in altre 
parole , che la febbre nprvoja è cambiata in una di genere 
maligno . 

-V CAPO VII. ed VLTIMO. 

f : £*<“ J; . t 1 , ^ ‘ . i n js 

Offervci'zìon 't [opra la Rogna . 


"K Ella divifione delle malattie più ordinarie d’un’ Arma- 
JL\ ta , fu mefla quelta in ultimo luogo. E’ la Rogna, o 
Scabbia, di natura altresì contagiofa ; ma l’infezione fi pro- 
paga folamente per l’immediato contatto della pedona im- 
brattata di quefto male ; o coll’ ufare le fue velli , il letto 
ecc. e non già per efduvj, come la dilenteria , e la febbre 
maligna . E’ un male quefto tutto della pelle • e pare fpie- 
gato da Leewenboek ottimamente per certi piccoli infetti, 
che egli fcoprì col microfcopio nelle puflole (205) . Sicché 
la frequenza della Togna non è da attribuirfi nell’Armata 
a un cambiamento d’aria, o di dieta, a cui foggiacciono i 
foldati a conto de’ loro doveri militari ; ma all’ infezione 
propagata per mezzo di pochi ; i quali , trovandoli per av- 
ventura con quella malattia antecedentemente , la comuni- 
cano ad altri coi convivere in un medefimo vascello , o ten- 

* V da , 


(*04) Io Tofpetto che le puftole miliari pofsano efsere sfuggite alla 
mia ofseryazione , giacché tanti autori fan menzione di efsere quefte 
comparfe in compagnia di eruzioni di altro genere • 

(Z05) Dopo publicata la primi volta queft’ opera , io ho veduto una 
Memoria nelle Tran fazioni Filofoftcbe per l’anno 1705- intitolata : £. 
fratto d' urta lettera del Dottor Bonomo al Signor Redi., contentate alcu- 
ne oJfcrVirztoni intorno ai vermi de corpi umani , per il Dottor Riccardo 
Meati • In quefta Memoria io trovo che il Dotror Bonomo fu il pri- 
mo che fcuopr) queftì animaletti ; c propofe il dovere curare ia rogna 
con foli rimedj elterni . 
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da , o baracca (zoó) ■ Ma più d’ogni altro luogo fono gli 
olpedali foggettidimi a tal contagio; come quegli , che dan- 
no ricovero a tutte forti d’ infermi . Perciò io ho oilerva- 
to , che dopo la crife delle febbri folea per ordinario fcuo- 
prirfi la rogna , quantunque la perfona nell’ edere ammef- 
fa ne folse data adatto immune * 

Vno dunque , che non fofse ben intefo delle circodan- 
ze di quelto male • potrebbe ingannarli , prendendolo per 
una eruzione miliare: tanto più, che fono tanto limili fra 
loro, che non li crederebbe di due affezioni di natura tan- 
to diverla . Ma coloro i quali fanno , quanto di rado le 
eruzioni miliari , e quanto frequentemente la rogna fuol 
vederli nell’Armata, non facilmente potrà cadere in que- 
llo erroie. Ma vi fono ancora i feguenti legnali, per cui 
mezzo larà facile didinguere una cola dall’ altra . Le pu- 
dole miliari lpuntano avanti che la febbre fia efiinta ; fo- 
no accompagnate da piccolo prurito; e vanno a dileguard 
da le ltelse : laddove la rogna non fi manifeda le non 

dopo la crife , e nel folo dato di convalefcenza ; fi au- 
- menta giorno per giorno ; e va Tempre più riuscendo 
di grandidimo tormento e noja per lo prurito . 

Quantunque un’Armata non pofsa efser mai interamente, 
libera dalla rogna, la cura nondimeno di ciafcun foggetto 
fuol efsere più certa in quedo, che in alcun altro male; 
e per un metodo così ben noto , che pare quafi fuperfluo 
il parlarne. Quedo, per quanto io ho ofservato, riefce più 
ficuramcnte con le pedone di povero dato ( le quali non 
avendo moltiplicata luppellettile , e vedi , fono in grado di 
fare allo delso tempo non difficilmente lo fpurgo di le fre- 
ddimi ; e della loro roba ) ; che con un Vfficiale, il quale 
adendo prefo la fcabbia , corre rifchio di tenerla più lun- 
gafnente intorno , per poterli i femi di quella naicondere. 
tra le molte vedi, ed altri sì fatti arredi. 

Il Solfo è il potente fpecifìco contro quedo male; di cui 
fi può dire , che fia allo ftefso tempo e più ficui o , e più 
efficace del mercurio . Poiché , l'alvo il cafo che fi volefse 
adoperare i’ unguento mercuriale fopra tutte le imbrattate 
parti della pelle , niuna ficurezza fi può con efso avere di 
edinguere felicemente il contagio ; ciò che non fuccede 

dell’ 

( 106 ) Vart. !• Cflp' z . pag. il* 
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dell’ unguento Solforato , di cui batta fervirfi in qualche 
determinata parte del corpo . Ciò che fi può intendere 
che proceda dal rimanere così quelli , come altri inietti , 
avvelenati dall’alito folo del folfo ; per cui promuovere e 
diffóndere da per tutto, dove il bifogno richiegga , è (uffi- 
ciente il folo naturai calore del corpo . Per quello poi, 
che fi appartiene all’ufo interno del mercurio, che alcu- 
ni an creduto poter edere uno fpecifico efficaciflìmo , noi 
abbiamo avuto parecchi efempi nell’ ofpedale , di uomini 
condotti ad una compiuta fai i vai io ne per la cura del mal 
venereo , i quali nondimeno fono rettati rognofi , come 
prima erano. 

L’unguento era da noi preparato in quetta maniera: 

jR. Sulpburis vivi uno. /. 

Radio, bellebor. alb. drac. ij. 

( vcl fai. Ammon. or uà. dr.j.) 

Axung. porcili, uno. tj 
M. f. tmguentum 

Quetta quantità ferviva per quattro unzioni, che erano 
fatte con fregar diligentemente la pelle la fera . Ma per 
prevenire qualunque difordine , che potefse nafeere dal 
chiudere molti pori della cute a un tratto , fi coftumava 
di ungere volta per volta la quarta parte dell’intiera pe- 
riferia . Alcuni an detto poterfi curare quefto male con 
fregare le fole gambe col fuddetto unguento ; ma tal meto- 
do non fu fperimentato . 

Con tutto che la rogna poffa efsere ettinta a dovere 
colla foprafericta porzione d’ unguento ; nondimeno la 
prudenza vorrebbe che fi rinnovafsero le unzioni, e fi an- 
dafser toccando le parti del corpo più imbrattate di pu- 
ftolc per alcune altre fere di più , e fino che fofse conili- ì 
mata altrettanta porzione dell’ unguento. Anzi ne’ cafi più 
gravi converrà aggiungere l’ufo interno del folfo all’etter- 
na applicazione di efso ; non già per purificare il fangue; 
ma per diffondere in maggior copia , e con più certezza^ 
gli aliti di efso per tutte le parti della pelle anche piu 
profonde; efsendovi ragione di credere, che quegli anima- 
letti, che producono la rogna, pofsano talora etsere anni- 
dati tanto profondamente , che non batti la fola etterna 
applicazione del rimedio a (terminargli del tutto . 

Ma 
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Ma poiché quefii vapori di folfo pofsono ribaldare il 
fangue ; ed allo fiefso tempo la tralpirazione Santoriana 
è così notabilmente difiurbata ; egli conviene che il pa- 
ziente in tutto quel tempo ufi vitto refrigerante , e fi 
guardi dalle ingiurie dell’ aria edema . Se egli fia di mal 
abito , o in qualche modo febbricitante , dovrebbegli- 
fi amminifirare il falaifo , e una medicina purgan- 
te : in altro cafo niuna delle due evacuazioni farà ne- 
cefsaria . 

La natura della Rogna è fiata fpefse volte falfamente 
intefa , poiché alcuni V anno confufa colle fpecie della 
Lepra , ed altri con quelle dello Scorbuto : quando vera- 
mente ella è più tofio una malattia fui generis ; ed alme- 
no molto diverfa da ambedue le nominate . Oltre a ciò 
la pfora de’ Greci Scrittori , e la fcabies de’ Latini , fono 
fiate prefe per quefta ifiefiifiìma eruzione (207): ma poiché 
quefto non apparifce dalla defcrizione che etti an dato di 
quelle (208), io potrei raccoglierne » che, quantunque al- 
tre malattie della pelle pofsa dirfi non efière fiate ai 
pattati tempi meno frequenti , che ora ; con tutto ciò 
fofse fiata la vera Rogna o del tutto ignota , o per lo 
meno afsai più rara neli’ età degli antichi Medici ; giac- 
ché etti danno particolar defcrizione dell’ altre affezioni cu- 
tanee , e quefta tralafciano interamente . 

Di più merita el’sere ofservato , che nelle più paluftri 
regioni de’ Paefi baffi , dove il vero Scorbuto è tanto uni- 
verfale , e così faltidiofo , appena è conofciuta la Ro- 
gna : e che, quantunque tanto Io Scorbuto , quanto la Scab- 
bia pofsano allo fiefso tempo travagliare 1’ equipaggio d’ 
un vafcello , pure bifogna confiderare quefii due mali per 
affatto diverfi ; nafcendo il primo dalla corruttela dell* a- 
ria , e dalla cattiva condizione degli alimenti ; e 1’ altro 
dalla fordidezza delle perfone , e dal contagio ; richie- 
dendo in oltre ciafcuno di etti mali cura tutto diffe- 
rente . 

F f Tan- 

(207Ì Quefti due vocaboli fono fiati fonare avuti p-r /tuonimi , e 
fono fiati tradotti dall’ una nell’ altra lingua fcambievolmcnte . Vide 
Condì Defim t. 

(208) Paulus Moneta L*ù< IV. Cr.p . 2« Cclfus Lib . V> C«p. 28. 
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Tanto la [cabjes , quanto i var) generi d ’ impeùgo (io g) 
degli antichi , fembrano in oggi efsere confuie fotto la ge- 
nerale , ma impropria appellazione di macchie , o di ero - 
fle feorbuttche (210) . Ma quefte fono fegnalatamente da 
diltinguerli per la ruvidezza della pelle in una o più par- 
ti del corpo , accompagnata da una crofta lecca ; talora 
da pultole icorofe , o lcaglie lecche ; e Tempre con qual- 
che lenTo pruriginoio. Intanto quefte altre tali malattie del- 
la pelle fon tanto lungi dall’ efser curabili per via di Ioli 
efeerni medicamenti , che anzi è il più delle volte irrego- f* 

lare , e di certo danno il tentare di guarirle per tal 
mezzo . In quefto cafo è afsolutamenre necefsario cambia- 
re, e rinnovare gli umori con una dieta attenuante , coll’ 
efercizio , con alterativi mercuriali , o con frequenti pur- 
ghe di genere falino . Ma non efsendo quefte proprie ma - 
lattie d' Armata , farebbe fuor di propolito che io volerti 
qui trattarne alla lunga . 

AP- 

(209) Egli è chiaro , che Celfo fi ferve della parola impetìgo per li- 
gnificare quel che dicefi. Lepra Gracorum * Vide loc- cit * 

(aio) Le vere macchie fcorbatiche fono d' un color livido , nè per 
ordinario croftofc , né rilevate (ulla pelle : oltre a ciò fono accompagna- 
te da altri manifefti. fegni di laflìtà di fibre , e di corruzione dei fan- 
eue . Imperciocché il vero Scorbuto porta un lento , ma generale dif- 
lac' mento , o putrefazione dell’ intiera machina ; laddove la fcabics , 
impetigo , o la lepra pofTòno incontrarli in corpi di una co(Ht azione, 
prolpe.ofa , molto diverfa dalla (opra accennata. 
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IN CVI SI CONTENGONO 

ESPERIENZE. 

intorno ALLE sostanze SEPTICHE , ed AtfTISEPTICHE : 

✓ 

CON 

RIFLESSIONI RIGVARDANTI L’ VSO DI ESSE 

% , 

NELLA TEORIA MEDICA. 

lette in alcvne assemblee della 

SOCIETÀ REALE m LONDRA . 
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APPENDICE j 

MEMORIA I. (*) 

Efperienzp dimof franti , che le fo ftanite putride non devo' 
no ejfer chiamate alcaline : che tanto i Jalt alcalini vola- 
tili , quanto i fiflì , non fono di lor natura atti a promuo • 
vere la putrefanne deturo del corpo , ejfendo di lor qua- 
lità antifeptici . Che la combinazione di due antifeptici 
pojfa produrre un terzo piu debole che ciafcuno de’ due. 
Esperienze intorno alle forze comparate d’ alcuni fali neu- 
tri per impedire la putrefazione . Delle efficaci qualità 
antifeptiche della Mirra , Canfora , Serpentari , Fiori 
di Camomilla , e Chinachina . 

Q Vantunque il rintracciare la maniera , come i cor- 
, pi lono refoluti per putrefazione , e i mezzi di ac- 
celerare , o impedire tal effetto , è (lato (limato non Co- 
lo curiolo , ma utile (i) ; pure noi troviamo quella par- 
te di Fifica poco illuftrata con prove efperimentali : nè 
di ciò conviene maravigliarfi » le fi conlìderi quella no- 
ja e diffurbo che danno sì fatte oflervazioni . 

Ma ficcome io mi fon trovato introdotto a fare alcu- 
ne efperienze di tal genere , e rifiefiioni intorno ad effe ; 
per eiìermi paliti per le mani innumerabili caff di ma»* 
lattie putride negli ofpedali dell’Armata ; io mi arrifchie- 
rò d’ elporre alla Società quel che io ho riconofciura 
in qualche maniera differente dalla comune opinione ; 
così come alcuni (atti , i quali , per quel che io fappia* 
non fono (iati rilevati finora da altri. Ùr 

(*) Letta il dì 28- Giugno 1750» ma qui è ffampata con poche mu- 
tazioni . 

(l) Lord Bacone ch'ama V indurre , 0 accelerare la put re j azione , un 
foretto di rndto universale importanza : e dice che è di grandifjimo uja 
ricercare ì mezzi di impedire , 0 trattenere la putrefazione : ciò che [a 
una gran parte della Medicina , e della Cinigia . Vedi Natura /. Hiflor. 
Ccntur. IV. Aggiungi quel che è lìato detto intorno al medefimo fog- 

? ,etto dai rinomati Prole (Tori B serba ave cd Hofìm.mno ; dal primo ne’ 
uoi Aforifmi De dicali Spontaneo : dal fecondo nella lua Didatar 

zionc De Putrcd. DoClrin. ccc. 
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Or dietro alla ricevuta credenza , che i corpi per mez- 
zo della putrefazione diventaflèro efficacemente alcalini , 
io feci P efperienze Tegnenti, per vedere quanta jfrlfe ciò . 
vero . 

v . 

ESPERIENZA I. 

I L fiero del fangue umano putrefatto fece con una fo- 
luziont di fubìimato Tulle prime una torbida midura, 
e di poi una precipitazione . QuelP è una delle prove 
d’ un alcali ; ma da non edere facilmente accordata : . 
poiché T iftefsa cofa avvenne coll’ orina di frefeo rendu- 
ta da perfona fana ; il qual liquore non è fiato mai 
creduto alcalino . L’ ifiefso fiero non tingeva lo feirop- 
po di viole a color verde ; nè fi levava in bollore , 
o effervefeenza , quando lo fpirito di vetriolo vi era Pil- 
lato dentro .. Io feci 1* efperienza due volte fopra por- 
zioni di differente fiero T bensì amendue al fommó pu* 
tride ; ed una volta «on acqua , in cui era fiata infu- 
fa per qualche tempo carne putrida : e ’1 più , che io 
potei ricotiofccre , fi fu ; che avendo anticipatamente lo 
feiroppo dato una tintura rolficcia con un acido , que- 
fio colore fi refe più debole e sfumato ( ciò che potè 
efsere effetto della diluzione); ma non fu difirutto dagli 
umori putridi . Ed in quanto all* eftervefeenza , avendo 
ftillato lo fpirito di vetriolo dentro guelfi liquori fchiet- 
ti , e non mifchiati , così come ancora coi medefimi 
diluti con acqua ; la miftura reftò quieta , e fola mente 
poche bolle d’ aria apparvero in agirando le caraffine . 
In fomma, quantunque vi folfero alcuni veftigj d’ un al- 
cali nalcofto nel fiero putrefatto , quelli nondimeno era- 
no così deboli , ed incerti , che una quantità d* acqua 
eguale alla quantità de’ liquori putridi ( cioè intorno a 
due once ) mifta con una loia goccia di fpirito di corno 
di cervo , efsendo mefsa alla medelima prova , dimoi! rò 
più della natura alcalina , che alcuno de’ mentovati li- 
quori . 
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esperienza II. 

E Gli è flato creduto univerfalmente , che tutte le fo- 
flanze animali dopo la putrefazione , emendo defilia- 
te , defsero una gran quantità di fai volatile nella pri- 
ma acqua : ma il Sig. Boyls trovò che quello er% vero 
folamcnte nell’ orina : e che nella delti llazione del fiero 
del fangue umano putrefatto , il liquore che veniva fu 
alla prima , avea poca forza , così in quanto all’odore, 
come al guflo ; nè alla prima fvegliava alcun bollimen- 
to con un acido (2) . E qui può elser oiservato , che 
i Chimici per ordinario anno attribuite quelle proprie- 
tà che fcuoprivano nell’ oriha , a tutti gli altri umori 
indifferentemente : e pure in fatti vi è una gran diver- 
fità . Poiché alcune foflanze animali , come 1 ’ orina , la 
bile , e il craffimentum del fangue , fubito imputridifco- 
no : il fiero , la ialiva , e la chiara d* un uovo ciò fan- 
no lentamente. Con tutto ciò, que’ liquori , che più. pron- 
tamente fi corrompono , non fempre giungono al più alto 
grado di putrefazione . Così la bile lì corrompe preflo; 
ma il cattivo odore rancido di efla non giunge di gran 
lunga a quello della carne putrefatta : e la chiara d 5 
un uovo non folamente è molto men difpofla a corrom- 
perli , che ’l tuorlo , ma quando è corrotta rende un 
differente, e men difguflofo fetore . Di più egli pare pro- 
prio dell’ orina corrotta il contenere un lale alcalino , il 
quale lenza diflillazione , nientemeno fveglia una forte effer- 
vefcenza cogli acidi: laddove molti altri umori animali 
putrefatti , quantunque intolerabili per lo cattivo odore, 
pure contengono meno fai volatile , meno facile a fe- 
pararfi , e che non fufeita in tale flato la folita efler- 
vefeenza cogli acidi . Ma quel che "fa la differenza tra 
1’ orina corrotta , e T altre foflanze putride anche più fpe- 
cifiche , egli è , che il cattivo odore che da ella ri- 
fulta , niente danneggia la falute ; mentre gli aliti di mol- 
ti altri corpi corrotti fono fpefse volte la caufa di malat- 
tie putride e maligne . 

Ora > 

(i) Vedi Natur. Hìftor. dii [angue umano Voi. IV • pag. 178. 
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Ora poiché noi troviamo neli’ orina una molto maggior 
quantità di lai volatile ; e quello più facilmente Impara- 
bile, che in alcun altro umore; e che l’orina putrefatta 
è la meno nociva fra tutte le foftanze animali putride; dun- 
que in cambio di temere l’alcali volatile, come la parte più 
perniciofa de’ corpi corrotti , da quell’ efempio noi pattiamo 
anzi raccogliere , «fser efso una forte di correttore della 
putrefazione . 

• • • * f • % 

ESPERIENZA III. 

L A giornaliera 'efperienza fa ben vedere , quanto i Tali 
volatili fono innocenti, o che fi ufino odorandogli, o 
prendendogli in fottanza . Ma retta tuttavia il pregiudizio , 
che effendo quelli una produzione del corrompimento , po- 
trebbero per ciò accelerare la putrefazione , non folo in 
malattie , in cui elfi fono ufati fenza riguardo , ma pari- 
mente nell’efperienze fatte fuori del corpo. 

Ora in quanto agli effetti , che pofsono feguire all* ufo 
interno di elfi, poco fe ne può dire, quando non fia pre- 
cilamente conofciuto il genere della malattia. Imperciocché 
quando anche fupponeffimo che elfi folsero per lor natura 
difpotti a promuovere la putrefazione; pure fe quella Ila già 
cominciata per un ritardamento di circolazione , e per 
ottruzione ; allora i tali volatili , per le loro qualità dimo- 
iami e difeuzienti, pofsono efsere il mezzo da trattenere il 
progrelfo di efsa . E da un altro canto, quando anche etti 
fofsero effettivamente antifeprici , pure fe gli umori faran 
difpotti aila corruttela dall’eccelso di caldo, e dal moto; que- 
lli ideili iàlijCon favorire tal cagione, potranno aumenta- 
re il male . Così che in fomma larà fempre il più co- 
modo e (icuro criterio della natura de’ Tali volatili , cer- 
care fe fuori del corpo etti accelerano , ovvero ritardano 
la putrefazione . 

1. Per decidere tal quettione io ho fatto reiterare pruo- 
ve di unire lo fpirito e ’l (ale di corno di cervo con di- 
verfe follanze animali : ed ho collantemente trovato , che 
ben lungi dal promuovere la putrefazione, etti l’anno e- 
videtuemente trattenuta , e quello con efficacia proporzio- 
nata 
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nata alla lor quantità (3) . Le prove furono fatte col fie- 
ro del fangue , ed anche col crajfamcntum del medefimo, 
dopo che era rifeccato con averlo ferbato qualche tempo . 
Io una volta feparai la crolla infiammatoria baftantemen- 
te denfa del fangue d’ un pleuritico dal redo della malfa; 
• e facendone due parti, ne mifi una porzione dentro face- 
to deliziato ; l’altra dentro lo fpirito di corno di cervo: 
ed avendo confervate quelle infufioni fopra a un mefe 
nel mezzo dell’eftà, trovai quella porzione già melfa nel- 
lo fpirito alcalino , così intatta , come quella che era Hata 
infufa nell’ aceto . 

Il, Vn’ altra volta io poli in una caraffa intorno a 
un * oncia e mengo d’ una milìura eguale di fiele di 
bue, e d’acqua, con cento gocce di fpirito di corno di 
cervo : ed in un’ altra altrettanto fiele ed acqua , fenza 
aggiungervi lo fpirito . Le caraffe efsendo turate furono 
mede accanto al fuoco, con intendimento di farle ribal- 
dare a quel grado , che notafi negli animali : donde fe- 
gul , che in meno di due giorni la millura fenza lo fpi- 
rito diventò putrida ; ma 1’ altra non folamente allora , 
ma dopo altri due giorni di piò , fu trovata incorrot- 
ta . 


III. Infufi in feguito due dramme di lombo di bue in 
due once di acqua , aggiuntavi meiga dramma di fal« 
di corno di cervo . In un’ altra caraffa fu melfa altret- 
tanta quantità di carne e d’ acqua , col doppio , cioè con 
una dramma , di fai marino . In una terza caraffa fu 
melfa la carne, e l’ acqua, fenz’ altro • ficchè potelfe fer- 
vire d* indice e regola . Quelle caraffe furono porte in 
una ftufa , che aveva di caldo tra i 94. e 100. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . Intorno a 18. ore dopo 1 * 
infufione quel che era dentro la caraffa , che ferviva d* 
indice , era già guafto ; e poche ore da poi era altresi 
corrotta la roba , a cui era flato aggiunto il fai ma- 
rino , Ma la carne coll’ alcali volatile era tuttavia fana ; 
e continuò ad efferlo dopo altre 24. ore , ritenendo 

G g la 


(3) Boyle avea o(Tervato,che cm aggiungere al fangue efiratto allora al- 
lora dalla vena, fpiriti arinoli perfetti, quello lì conservava più florido di 
colore , più fciolto , e men difpolio a corromperli . T rav fazioni Filofof. 
Abbreviai . Voi* ILI. cap. 5. §. 8. 
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ia caraffa nel medefimo grado di caldo . Ed affinchè il 
fentore del corno di cervo non potellè dar occafione a 
qualche inganno * quel pezzo di carne fu lavato, per dif- 
impegnarlo daL fale ; e niente meno rendeva buono odo- 
re , come di frel'ca carne . 

IV. Intorno allo Hello tempo io prefì tre pezzi di car- 
na vaccina y ciafcuno del medefimo pefo , come di fopra ; 
e mettendo due di effi in tondi di creta , io ne coprii 
uno con legatura, e l’altro con crulca ; il terzo , efsen do 
alperlo di lai di corno di cervo polverizzato , io lo mifi 
in una caraffa , che avea un turaccio di vetro . Tut- 
ti e tre quelli vafi furon meffi fuori d’ una fìneltra el- 
pofti al fole ; e correndo giornate più torto calde , il 
terzo dì la carne riporta ne’ vafi di terra cominciò a puz- 
zare t il quarto giorno era putrida affatto . 11 giorno do- 
po , cioè nel quinto , fu eiaminata la porzion di carne 
contenuta nella caraffa ; fu lavata per ripulirla dal fale ; 
e fu trovata perfettamente intera . Fu rafciutta quella 
carne , ed afperfa di nuovo con fai di corno di cervo ; 
e così rellando in 5 caia alquante fettimane di più , a 
tempo di caldo foffocante , fu oflèrvata la feconda volta, 
e trovata in nefsuna parte putrida ; e tale , qual già era 
Hata riconofciura alla prima ; nè la confidenza di efsa 
era cambiata di molto , rapprefcntando quel che lucce- 
• derebbe per forza d’ una falamoja comune (4) . E pollo 
che vi folse potuto cader folletto , che la carne conler- 
vara ne’ vafi di terra, per edere più cipolla all’aria, che 
quella (erbata nella caraffa , folse potuta imputridire più 
lòllecitamente , volli rifare que’ due fperiraenti lòpra men- 
tovati in caraffe , appunto come fi era fatto con quella 
carne fparfa di (al di corno di cervo ; e trovai , che 
anzi il rillringimenfo dell’aria avea follecitata di più, e 
promofsa la putrefazione v- 

Ora per quelle , e per altre molte prove di quello ge- 
nere , trovando io , che i fali volatili alcalini non folo 
non dilpongeno le folfanze animali alla putrefazione fuo- 
ri del corpo , ma di più la impedirono ; e più anche 
efficacemente che il comune fai marino ; portiamo predi- 
me- 
li L’ iftefTo peizo di carne è flato da me confermato per un anno ; 
'ed è tuttavia incorrotto , e così lodo , ' come era fin dal princi pio 
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mere , che gli fletti ufati per medicamento , debbano , cete - 
ris pari bus , riufcire antifeptici : almeno noi non portiamo 
giuflamente fupporre etter etti i corruttori de* liquidi più 
che gli fpiriti fermentati , o il fai marino ; i quali, prefl 
in quantità eccettiva, pofsono fvegliare una febbre, e per 
queflo accidentalmente efsere occafione di corrompimento. 

ESPERIENZA IV. 

H O finalmente fatto diverfe prove con fali alcalini fif- 
fi , i quali ho trovato non aver meno forza anti- 
feptica de* volatili . L’ efperienze furon fatte tanto con 
li,flivio di tartaro , quanto con fale d 7 afsenzio . Ma non 
dobbiamo qui confondere un odore difguttofo che danno 
quette mifture , con quello che procede da putrefazione : 
nè il potere che que 7 fali liffi viali anno alcune volte di 
disfare le foftanze animali , col disfacimento cagionato dal- 
la corruzione (5) - 

ESPERIENZA V. 

D A quette fperienze egli parea giurto il conchiudere , 
che , poiché gli acidi per fe fletti fono annoverati 
tra i più validi e potenti antifeptici; e i fali alcalini fono 
parimente di tal qualità ; le mefcolanze de 7 due , fino al gra- 
do d 7 un perfetto abbeveramento fcambievole , dovefsero 
refiflere alla putrefazione poco meno di quel che fa un 
acido da fe folo . Ma nelle prove che io ho fatte fu Ila 
carne collo Spirito di Minierero , comporto di aceto ab- 
beverato di fale di corno di cervo ; ed anche col fugo 
di limone abbeverato col fai d 7 afsenzio , io ho trovato 
la virtù antifeptica indebolita confiderabilmente da quel 
che era , quando o gli acidi foli , o i foli alcali erano 
adoperati in proporzionati efperimenti. 

G g a ESPE- 

. {5) Nelle fperienze fatte fopra la carne , io ho ottervato, che , quan- 
tunque i fali alcalini filli parevano alla prima di disfare il ceduto del- 
le f 'ftanze animali fibrofe ; ciò non ottante dopo qualche giorno dell 7 
infuttone que’ tali pezzi non erano difloluti ; ma anzi Orbavano mag- 
gior laidezza che non altri , che io avea metti a macerare in acqua 
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I N quanto alle virtù comparate di quedi fali fopra la 
carne, io trovai che oncia di fugo di limone abbe- 

verato con ««o fcropolo di (ale d’ aflenzio , refideva alla 
putrefazione quali al pari di quel che facefsero quindici gra - 
* 7ii di nitro: ma quando 1* efperienza era fatta fopra il fie- 
le di bue , due dramme di quella midura erano più anti- 
feptiche , che uno fcropolo di quello fale . Di più , che il 
nitro comparato coi fali neutri fecchi , dando nel mede- 
fimo pelo, era antifeptico più che alcuno, di quanti io ne 
avelli fperimentati , per confervar la carne . Il fai ammo- 
niaco crudo veniva in ordine dopo il nitro ; ma lo l'or, 
paflava nella facoltà di confervare , quando la prova fi 
(òffe fatta fui fiele di bue . Dopo quelli mentovati fali , 
cioè nitro , ed ammoniaco , il Jal diuretico , il tartaro folu- 
bile , e ’l tartaro vitriolato parevano aver profiimamente il 
medefimo grado di qualità antifeptica . 

ESPERIENZA VII. 



♦ 



1 




F ino a quello fegno io ho efaminato t comuni fali 
neutri; i quali, benché valevoli ad impedire la pu- 
trefazione , pur fono inferiori in ciò ad alcune fodanze 
refmolè ; ed anche ad alcune piante , di cui ho fatto 
faggio . Cosi la mirra fciolta in acqua fu trovata per 
lo meno dodici volte più antifeptica che il fai marino. 
Due grani di canfora mifchiati con acqua prefervavano 
la carne più (icuramente, che fedici grani del fale dello. 
Anzi io mi figuro , che fe la canfora potelfe edere impe- 
dita di fvaporare , e dilfiparfi in tenue efalazione ; o d* 
attaccarli a i lati della caraffa in piccole concrezioni , 
mczzp grano di ella , ed anche meno , baderebbe a ben 
riuscire nella divifata prova . Vn* infufione di pochi 
grani di Serpentaria Virginiana polverizzata , valevano 
quanto dodici volte più in pefo di fai comune marino . 
I fiori di camomilla anno quafi la medefima draordina- 
ria qualità . La Chinachina V ha pure : e fe io non 1* 
ho alle prove trovata così efficace come le due droghe 

ulti- 
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ultimamente nominate ( cioè la ferpentaria, e i fiori di 
camomilla ) fé ne può dare in parte la colpa, al non aver 
faputo io cllrarre i Tuoi principj balfamici con acqua 
' femplice . * 

Or porto che i vegetabili fono dotati di quefta balfami- 
xa qualità , fono tanto più da rtimarfi , poiché per or- 
dinano fpogliati d’ acrimonia ; e però portono etfere ufa- 
ti in molto maggior quantità , che non gli fpiriti * gli 
acidi, le reline , o anche i Tali neutri . E liccome , nella 
gran varietà di Portanze dotate di tal virtù , pofsono in- 
contrarli alcune qualità o difaggradevoli , o tanto più op- 
portune ; non farebbe inutile riandare efaminando quella 
parte della materia medica , per regillrare tutto , e la- 
per eleggere il meglio . 

Debbo aggiungere , che oltre quello ftraordinario pote- 
re di prelervare i corpi dalla putrefazione , io ho fco- 
verta in alcune di quelle droghe una virtù particolare 
di rinfrefcare , per così dire , e ravvivare le Portanze già 
cominciate ai imputridire . Ma quelli ePperimenti io ef- 
porrò alla Società dopo qualche altro tempo ; con una 
tavola della forza comparata de Pali ; e qualche altra ri- 
de .Pione ulteriore Pul mede fimo Poggetto . 

.MEMORIA IL (*} 

Continuatone dette fpertenze e rifle/Jioni intorno atte fojìan - 
Ze antifeptiche : cioè una Tavola delle forze comparate' 
de 1 fali per impedire la putrefazione . Dell' efficace qualità 
antifeptica di varie relìne, gomme, fiori, radici, e foglie 
di vegetabili , comparata col Pai comune . Tentativi per 
ravvivare , o fta rinfrefcare , fojìanze animali corrotte » 
per mezxp de* fiori di Camomilla , e della Chinachina % 
Confettura intorno alla cagione delle febbri intermittenti 3 
ed alF anione della Cbinacbina in curare così quejle , co- 
me le mortificazioni . 

A Venio nella mia Memoria antecedente mentovata la 
forza comparata di alcuni fali , e d’ altre follanze , per 
ini fedire la putrefazione , io efporrò oggi alla Società un 

di- 

(*) Letta il di 21. Novembre 1750. 
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dipinto ragguaglio di tali esperienze, con alcune altre fatte 
apprettò full’iffefso foggetto. 


ESPERIENZA Vili. 


F Vrono porti feparatamente in caraffe di bocca larga tre 
pezzi di lombo di bue frefeo, del pefo ciafcuno di due 
dramme . Furono a ciafcuno di effi fovrappotte due once 
d’ acqua di cifferna ; ma in una caraffa furono fciolti 30. 
grani di fai. marino (d) ; in un’ altra do: nella terza non 
vi fi aggiunfe altro; ma reftò L’acqua e la carne . Qiierte 
caraffe rimafero piene poco più della metà; ed ettèndo tu* 
rate con fugherò , furono collocate in una rtufa artificiale , 
regolata con un termometro, e ferbata nel grado del calor 
naturale dell’ uomo. 

Dopo dieci o dodici ore in circa, ciò che era nella terza 
caraffa fenza mefcolanza di fale , rendeva odore guarto ; e 
tre o quattro ore apprettò, era corrotto del tutto (7) . In 
un’ora o due di poi, la carne coi 30. grani di fale già fen- 
tiva male ; ma quella che ne avea do. rimafe frefea ed in- 
corrotta per 30. ore e più dopo l’mfufione . Quell’ efpe- 
rienza fu reiterata più volte , fempre col medefimo effetto ; 
e qualche piccolo divario potè procedere dalle piccole alte- 
razioni ne’ gradi del calore. 

L’intendimento di quella fperienza fu per iftabilire una 
regola , per rapporto di cui potette giudicarfi della facoltà 
feptica, o antifeptica de* corpi. Cosi , fe l’acqua con altro 
ingrediente prefervava la carne meglio che fenza etto; o me- 
glio che colla giunta del fale ; quell’ingrediente potea ette- 
re (limato refiltere alla putrefazione più che la pura acqua ; 
o l’acqua con 30. o do. grani di fai marino. Ma fe al con- 
trario l’acqua con qualche giunta di più promovea la pu- 
trefazione più che quando era pura, la fortanza aggiunta 
dovea efsere (limata di facoltà feptica, o per una promo- 
trice della putrefazione, 

L’e- 

( 6 ) Turte quefte fpeffenze furono fatte con fai mirino bianco , o fia 
bollito ; che è quel o che è ufato qui dal comune della gente . 

Quefti pezzetti di carne erano int eu : ma quando etti fieno pe- 
lati e ridotti a una confittenza pultacea , allora colla medesima quan- 
tità d’ acqua la putrefazione comincia alla metà del tempo fopra men- 
tovato , cd anche prima . 





MEMORIA II. iw ~ 

I/efperienze feguenti furono dunque fatte tutte nell’iftelfo 
grado di calore, e colle divifate quantità di carne, acqua, 
ed aria : e di più con tali feptiche o antifeptiche foitan- 
ze , le quali faranno apprefso nominate ; e furono tjute 
paragonate colla regola , o indice fopra ftabilito . Ma poi-* » 
chè la minor quantità di fale prelèrvò la carne poco più 
tempo, che non l’acqua fola,, io farò per f innanzi i pa- 
ragoni di varj corpi a n fife p rici colla maggior quantità : e 
però quando alcuna foftanza fi dirà che trattenga la pu- 
trefazione più che non fa la regola ; io voglio dire, che la 

prova fia riufcita meglio cosi , che le li tolse fatta con la 

giunta di 60, grani: di fai marino.. 

ESPERIENZA IX. 

I O dunque feci prova di altri fali , e gli paragonai 

infieme nella medeltma quantità., con cui era (labilità 
la regola : che ellendo più debole d’ogni altra compofìzio- 
ne , io fupporrò quelta eguale ad i. ed efprimerò la 

forza proporzionale degli altri con numeri più alti , come 
nella Tavola feguente ^ 

, , Tavola delle forge comparate de' fali per impedire la ? i 

putrefattone . 


Sai marino i 

Sai gemma: i*+- 

Tartaro vitriolato . . . i 
Spiritus Mindercri ... 2 
Tartarus Jolubtlis .... 2 

Sai diureticus 2+* 

Sal ammoniaco crudo . . 3 


Millura Salina .... 

? 

Nitro 

4 +' 

Sai di corno di cervo . 

4 -h 

Sai d’ affenzio . - . . 

4-+- 

Borace 

12+- 

Sai d’ ambra ..... 

20-H 

Alume 

30-t- 


In quella Tavola io ho notate le proporzioni con nu- 
meri intieri ; ellendo diffìcile , nè di grand’ importanza , 
ridurre quella cofa a più fcrupolofa efattezaa . Pure ad 
alcuni numeri io ho aggiunto la cifra di plus 4 -, per di- 
moffrare , che quei fali fono più efficaci , che ’l numero 
intero fegnato nella Tavola, di qualche frazione: eccetto 
i tre ultimi fali , in cui ho pretelo che la medefima ci- 
fra 
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fra 4- dinoti , che quel Tale avanzi il numero integrale 
efprelso, di qualche unità di più (8) . Il Tartaro vitriolato 
è regiftrato col numero 2. quantunque più di 30. grani 
di elso furono adoperati per eguagliare la nota regola : ma 
accorgendomi , che non tutto veniva a dileguarfi nell* 
acqua , ne feci una riduzione a fenfo mio temperatamene 
te . Da un altro canto , poiché parte del fai di corno di cer- 
vo fvapora e fi perde nell’aria, la fua intera forza deve 
efsere (limata maggiore di quel che vien notata nella Ta- 
vola . Il fai d’ ambra è parimente volatile : e poiché 3. 
grani di elfo riufcivano più prefervativi dalla corruzione, 
che 60 . di fai marino, dunque deve la fua forza efler più 
di 20. volte maggiore dell’ altro . Quello è veramente un 
fai acido : ma ficcome la parte acida in elfo è minima , la 
fua grand’ efficacia antifeptica deve efsere attribuita ad al- 
tro principio . Lo Spirito di Minderero era fatto di aceto 
comune , e di fale di corno di cervo : la Miftura falitia di 
fale d’ afsenzio abbeverato di fugo di limone ( 9 ). La par- 
te alcalina in ciafeuna di quelle due miflure colla loia 
acqua avrebbe trattenuta la putrefazione con forza mil'u- 
rata col numero 4 4- : dunque 1* aceto aggiunto avea ren- 
duto quelli fali meno antifeptici ; cioè lo Spirito di Min - 
derci’o per metà ; e la Miftura falina per la quarta parte : 
e quello fu un avvenimento del tutto inalpettato. 


ESPE- 

(8) Cinque grani di borace fa la qutatità più piccola paragonata con 
òo. grani di fai marino : ma avendo trattenuto tanto più a lungo la pu- 
trefazione, io fofpetto, che anche 3. grani farebbero (lati bastanti : nel 
qual cafo la forza di quefto fale dovrebbe efler regiferata col numero 
20. ; prova ammirabile della forza d’ un fale; il qu.le tanto è lungi 
dall’efler acido , che anzi merita efler annoverato tra gli alcalini , fc vo- 

f liamo ftare al gufro urinofo che dà • Vn grano d’alume era più de- 
ole di 60. gram di fai marino; ma 2* grani lo forpaflavano . La for- 
za dunque dell’ alume deve regiftrarfi tra 30. e 60. ; fe non che le at- 
tente oflcrvazioni mi an fatto cooofcere , che dobbiamo accollarci più 
a 30. che a 60. 

(9) Osi lo Spirito di Minderero , come la Miftura falina , elfendo in 
forma liquida , fi paragonano con fali afeutti , per ragguaglio della 
quantità, che elle mifture contengono di fali alcalini.. 
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I. TO mi rifolvei di fare l’efperienze con refine, e gom- 

1 me ; e cominciai dalla mirra . Or poiché parte di 
quella droga fi fcioglie in acqua, fu fatta una emullione 
con otto grani di elsa : ma perchè molta parte calava al 
fondo , io non potei riconofcerne in quella foluzione più 
di uno , o due grani : e perchè quelta piccola porzio- 
ne confervò la carne più che la nota regola lopra addot- 
ta , noi polliamo far conto efsere la parte folubiie della 
mirra forfè 30. volte più efficace del tal marino. 

II. L’aloè , l’afa fetida , e la terra del Giappone, fciol- 
te nella medefima maniera come la mirra , facearto fedi- 
mento allo lt«fso modo ; ed aveano 1* ideila forza antifc- 
ptica . Ma le gomme ammoniaco , e fagapeno inoltrarono 
poco di quelta forza : fia perchè elle due gomme refideva- 
no meno alla putrefazione ; ovvero perchè tutto il prin- 
cipio antifeptico colafse al fondo del vaio unito alle par- 
ti più grofse. Tre grani d’oppio fciolti in acqua non facean 
fedimento, ed impedivano la putrefazione più della regola . 
Ma io ofservai maggior generazione d’aria in quello efpe- 
rimento , che altre volte : e che la carne divenne più te- 
nera , che con alcun altro de’ più forti antifeprici. 

III. Fra le foltanze refinofe la canfora relilleva più . 
Due grani di efsa fciolti in una goccia di fpinto di vino, 
con 5 .grani di zucchero , e due once d’acqua , valevano 
piu che la regola ; quantunque, durando l’infulìone, molto 
della canfora fvaporava , o galleggiava , o lì attaccava alle 
pareti della caraffa . Supponendo che fe ne fofse difperfa 
io lo la metà, il redo era almeno 60. volte più forte del 
fale. Ma fe, come io immagino, l’acqua non rirenea den- 
tro di fe più che la decima parte della canfora, allora fi 
dovea dire, che fofse quelta ben 300. volte più antifepti- 
ca del fai marino . Acciocché niente potefse efsere attri- 
buito alla piccola porzione dello fpirito ufato in quelta 
fperienza, io feci un’altra foluzione di canf »ra in una o 
due gocce d’olio; e trovai veramente que.ta miltura meno 
perfetta ; pur tuttavia più efficace della regola . 
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ESPERIENZA XI. 

I. T7 Eci forti ìnfufioni di fiori di camomilla , e di fer- 

X pentaria della Virginia', e Trovando ambedue quefte 
droghe molto più poderofè della regola , io gradualmenre 
ne andai diminuendo la quantità fino al fegno, che conobbi 
cinque grani di ciascuna di efse dare all’acqua forza mag- 
giore di quella, che ha la nota regola . Ora come non pof- 
fiam fupporre , che quelle infufioni contenelsero un me?^ 
7$ grano della parte ballamica di que’ vegetabili ; fiegue da 
ciò, che quefto principio deve effere almeno 120. volte più 
antifeptico che il fai comune . 

II . Feci ancora una forte e carica decozione della cor- 
teccia y ed infufi un pezzo di carne in due once di ella, do- 
po averla colata ; la qual carne non venne mai a corrom- 
perli, quantunque folfe trattenuta due o tre giorni nella ffufa 
artificiale; mentre la folita miftura, che chiamiamo regola , 
era già putrefatta . Durante quello tempo la decozione u 
andò rifchiarando per gradi, per le parti più groflolane del- 
la china , che faceano Cedimento nel fondo : donde appa- 
rile, che una molto minuta porzione della corteccia ( forfè 
anche meno che della ferpentaria, o de’ fiori di camomilla) 
intimamente mifta coll’ acqua, contiene un grado flraordi- 
nario di forza antifeptica . 

III. Oltre a ciò il pepe , il gengiovo, lo zafferano, la 
radice di contrayerva , e le galle, nella quantità di cinque 
grani di ciafcuna cofa ; ficcome pure diece grani di lalvia 
Cecca , di rabarbaro , e di radice di valeriana lilvellre 
(io) feparatamente infufi , eccedevano in virtù 60. grani 
di Cale . La menta , i’ angelica , l’ edera terreltre , la fen- 
na , il thè verde (11) , i rofelli , l’afl'enzio comune , la le- 
nape , il rafano , furono fimilmente infufi, ma in quanti- 
tà maggiore , e riufcirono più antifeptici della regola . E 
iìccome niuna di quelle piante può lupporfi comunicare 

all’ 

. j . ; 

(io) Quantunque l’efperìenza fu folamcntc fatta con dieci grani della 
polvere di quefta radice ; nientedimeno confederando a che fe£no quella 
quantità rtfiOcfi'e alla putrefazione , noi polliamo ammettere la Va- 
leriana per uno de’ più forti antifeptici . 

(w; ]1 thè bobea non fu provato «. 


MEMORIA II. z 4 | 

all* acqua più d’ un grano , o due del principio ballami- 
co , polliamo confiderarle tutte come poderoli antidoti del- 
la putrefazione . Di più io feci 1* efperienza colla decozio- 
ne delle refte di papavere bianco, e un’altra volta col fu- 
go efpreffò dalla lattuga , e trovai V una e l’altra cofa 
prevalere alle forze della regola , o indice fopra notato . 

Per quelli faggi portiamo intendere quanto fia vallo il 
campo delle droghe antifeptiche; giacché, oltre ai Tali , a- 
gli fpiriti fermentati , alle fpezie , ed agli acidi già conofciu- 
ti per di tal proprietà , molte refine , e molti aflringenti 
fono della medefima dalle: e di più quelle ftefl'e piante, 
che fon chiamate antacide, le quali li crede che vagliano 
ad accelerare la putrefazione ; e tra efse il rafano fil- 
vertre è fegnalatamente antiteptico . In fomma dopo que- 
lli efperimenti io fui per credere , che quafi tutte le foftan- 
ze follerò dotate di qualche grado di tal qualità : ma fa- 
cendone ulteriori fperienze, trovai che alcune niente refiffe- 
vano al corrompimento , ed altre ben anche lo promovea- 
no . Prima però che io entri in quell’ altro efame per ri- 
fchiaramento del mio foretto , Ihmo conveniente riferire 
alcun’altre efperienze consecutive ed affini delle precedenti. 

ESPERIENZA XII. 


A Vendo veduto quanto le mentovate infufioni fodero 
più antifeptiche del fai marino, io volli in oltre of- 
fervare, fe quelle piante follerò per efercitare la conofciuta 
lor qualità fuori del calo dell’ infufione . A quello effetto 
prendendo tre piccole e fortili ffrifce di lombo di bue, ioftro- 
picciai su d’ una della polvere di chinachina, su d’un’alrra di 
quella di ferpentaria , e fulla terza della polvere di fiori di 
camomilla. Quella fperienza fu fatta nel caldo della fiate; 
e pure dopo aver guardato quelli pezzetti di carne diver* 
fi giorni, io trovai che quel pezzo, fu cui era fiata adope- 
rata la corteccia , era appena un poco guaito , mentre 
gli altri due erano perfettamente fani e incorrotti . La lo- 
flanza di tutti e tre i mentovati pezzi era foda ; e più 
degli altri quello flropicciato con de’ fiori di camomilla; 
il qual pezzo era così fodo ed afciutto , che parea incor- 
ruttibile . Perchè intanto la chinachina non averte avuto 

H h 2 , del ? 
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del tutto il medefimo effetto , potrebbe attribuirli proba- 
bilmente alla denfità e faldezza della teftura di quella dro- 

«»• 


ESPERIENZA XIII. 

I O ho fatto altresì alcuni tentativi per veder di rinfre- 
lcare e ravvivare carne corrotta , per mezzo di foitan- 
ze dolci e temperate ; giacché gli fpiriri deitillati , o i for- 
ti acidi , che fon conolciuti valevoli per quella intenzione, 
fon di natura troppo acrimoniofa ed irritante ; nè da ef- 
fere indifferentemente ufati quando v’ è maggior bilògno 
di quella operazione . In quanto a i fati , oltre alla lo- 
ro acrimonia , ben fi fa , che la carne una volta corrot- 
ta non riceve piò il fale . 

Vn pezzo di carne di due dramme di peto » la quale 
in un’ altra antecedente efperienza era divenuta putrida 
( ed era per ciò molto tenera , fpugnola , e fpecificamen- 
te più leggiera dell’ acqua ) fu gettato dentro poche on- 
ce dell’ infusone de’ fiori di camomilla , dopo averne cac- 
ciata l’aria, per fare che efio calalle giù al fondo. L’ in- 
fufione fu rinnovata due o tre volte in alquanti giorni; 
qua ndo accorgendomi che cominciava a cedere il cattivo 
odore , io ir ili Ja carne in una caraffa netta con. una in- 
fufione frelca ; e guardaila cosi per tutta la fiate ; e P 
ho ancora appreflo di me perfettamente frefca e foda , 
quanto fi può defiderare (12) . Nella Odia maniera mi è 
riulcito di nnfrelcare diverii piccoli pezzi di carne putri- 
da con reiterate infuiioni d’ un decotto ben carico di chi- 
nachina : ed ho coi! antemente oilervato , che non fola- 
mente andava a diflìparfi il cattivo odore già prima ac- 
quetato ; ma erano di più railodate le fibre della carne 
dianzi infrollita . 

Ora poiché la corteccia comunica tanto della fua virtù 
all’acqua, egli è ben giuOo di credere, che pilla fare tanto 
di p.ù dentto del corpo , quando è digeOita , ed attuata 
dalla ialiva, e dalla bile ; e però fia la di lei forza an- 
tileptica quella , che fa la puncipal figura in queOa me- 
di- 
ci!) Quello pezto, dopo effere flato fcrbato un anno Dcll’ifteiTo liquo- 
tc , «a tuttavia lodo c incorrotto • 
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dicina . Da qtiefto principio noi portiamo render ragione 
delia buona riulcita di qudto femplice nelle gangrene , e 
nel ballo (lato delle febbri maligne , quando .gli umori 
fono tanto man Certamente putridi . Ed in quanto alle feb- 
bri intermittenti , rilpetto alle quali la corteccia è così 
valorolo fpecifico , fe noi vogliam giudicare della lor na- 
tura dalle circoftanze che le accompagnano , a conto de* 
paefi , e delle (lagioni più feraci di elle , noi potrem- 
mo attribuirne la principal caula alla putrefazione . Que- 
ile febbri fono malattia ordinariliìma e dimeltica di tut- 
ti i paefi paluftri : fi accendono più che mai dopo i più 
poderofi caldi ertivi , a tempo che l’aria è (lagnante ed 
umida . Erte incominciano intorno al finire dell’ eftà , e 
continuano per tutto l’autunno; acquetando le più per- 
niciole condizioni , quando l’atmosfera è rtraordinariamen- 
te gravata d» efal azioni d* acqua (lagnante , imputridita 
di più per foltanze vegetabili ed animali , che (ì corrom- 
pono in e(Ta . A tali tempi tutte le vivande prontamente 
vanno alla corruzione : e le difenterie , ficcome altri ma- 
li di genere putrido , s’ incontrano ad infertar la gente 
infieme con quelle febbri . 1 calori dil'pongono gli umori 
all’ acrimonia : gli efriuvj putridi fono un fermento (13) ; 
e le nebbie , e le rugiade così frequenti ne* mentovati 
paefi , trattengono la trafpirazione ; ed ecco fvegliata la 
febbre . Quanto più prevalgono quelte cagioni , tanto più 
agevolmente fuccede , e fi nconoice, quefta putrefazione d’ 
umori . La naufea , la fete , 1’ amarezza della bocca , e 
i frequenti fcarichi di bile corrotta , fono i comuni fin- 
tomi di quello (lato di malattia ; e fono argomenti incon- 
tra- 
li 3) Conviene avvertire , che quando *0 ufo qui ( fieeome pure nelle 
precedenti Offervazioni ) la parola fermento , per dinotare la cagione che 
can bia gli umori , 10 intendo fedamente d clprunere la forza, che amo 
tutte le foltanze arimali putr de di difporre e condurre a Gmil condizio- 
ne le follante frelche e non corrotte ; come farà fpiegato più pienamen- 
te nella feguente Memoria (otto 1 * Esperienza XPIII. In quel luogo pa. 
re''a più necofaria que ta nfl (Tione ^ come in una d«*lle (ulfegueuti Me- 
morie 10 farò per dimoiare), che le foiLnze animali putride diventano 
veri fermenti nel più Itretto c precifo lei fo : cioè , che agiscono a 
m >do che fa il lievito dela b rra , quando fi» adoperato fopra qu»lehe fo- 
' {tanza vcgctabi.e capace d’ una fermentazione vinola. Vedi Efper.XX/lL 
e legu. 
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trattabili della teoria propolla . Aggiungeremo, che in pae. 
fi (temperati per umido eccepivo, ed in cattive Itagioni , le 
febbri intermittenti non folo prefentano alla prima i fin» 
tomi d’ una febbre putrida ; ma , fe indebitamente freno 
trattate , fi cambiano per poco in una forma pellilenzia- 
le , o maligna , con macchie livide , o fuggi nazioni , o 
con mortificazione delle budella . Ma poiché una piena 
difcullìone di quello aflàre potrebbe menarci troppo lungi 
dal noltro argomento , e farebbe veramente qui fuor di 
propofito , io rimetterò quella ricerca al fuo proprio luo- 
go ; e noterò folamente , che qualunque medicine ( oltre 
gli evacuanti, e la corteccia) (un riuicire utili nella cura 
delle tebbri intermittenti , elle fono tutte , per quanto io 
polla conofcere , altamente anrifeptiche ; quali fono la 
mirra , la canfora , i fiori di camomilla , 1* airenzio , la 
tintura di rofe , 1’ alume colla noce mofeada , gli acidi 
vitriolici , o acidi forti vegetabili , uniti agli aromatici . 

Fin qui io ho recitato le mie efperienze lopra la carne, 

0 fibrolè parti degli animali : palerò in feguito a di ino- 

ltrare che cofa facciano , e che forza abbiano gli antife- 
ptici fopra gli umori. Imperciocché , quantunque per ana- 
logia noi polliamo conchiudere , che tutto ciò che impe- 
dire la corruzione de’folidi, o gli rimette e rinfrefea , do- 
po che elfi fono già difpofti alla putrefazione , polla fi- 
milmente altrettanto fopra i fluidi ; ad ogni modo, poiché 
non è quella una certa e ficura confcguenza , io ho giu- 
dicato neceflàrio far nuove efperienze ; le quali , con al- 
cuni faggi intorno a cofe che promuovono la putrefazio- 
ne per forza dirittamente contraria , faranno comunicate 
e fottopofte al giudizio della Società in un’altra Aflem* 
blea . — 
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MEMORIA III. (*) 




Efperien?e intorno alle Joflanze , che impedì [cono la putrefa • 
Telone degli umori degli animali ; colf ufo di effe in Medi* 
ctna . Accingenti fempre antifeptici : ma gli antifeptici 
non anno fempre una manifejla aflrigione . Del? ufo della 
putrefattone in generale ; e partieoi annerite nel? economia 
animale , De* differenti me^Tj per eccitare la putrefazione. 
Alcune fonante riputate Jepticbe fon di tutto contraria 
qualità : e fono Scuramente feptiebe alcune falange , di 
cui non fi è affatto fofpettato che fojfero di tal natura j 
come la creta , i teltacci , e 7 fai comune , 

A Vendo riferita particolarmente la maniera di adopera- 
re gli antifeptici l'opra parti fibrofe di animali ; fo- 
no ora nel debito di deferivere l’efietto di alcune efperien- 
ze tentate coi medefimi antifeptici l'opra gli umori (14) « 

ESPERIENZA XIV, 

L E decozioni d* alTenzio , e di chinachina, ficcome an- 
cora le infufioni di fiori di camomilla , e di ferpen- 
taria , conferva vano i tuorli dell* uova non folo alquanti 
giorni più di quel che facefle la fola acqua ; ma ezian- 
dio quando ali* acqua folle fiata aggiunta una buona por- 
zione di fai marino . Sperimentai ancora , che il lai di 
corno di cervo conferva va quello melefìmo umore meglio , 
che il fai marino in pefo quattro volte maggiore • 

•4 ^ è . . •», •• ‘ *' 

ESPERIENZA XV, 

I L fiele di bue fu prefervato qualche tempo dalla putre- 
fazione con piccole quantità di liffivio di tartaro , di 
fpirito di corno di cervo , di fai ammoniaco crudo, e del- 
la 

(*) Letta a 15. Novembre 1750» ( coù nell' originale • ) 

(14) In tutte le fpericnie Tegnenti , o che Reno fiate fatte nella fiufa 
artificiale , o accoflo al fuoco, mi fono èfteruto a un grado d» caldo e- 
gua e a que'lo del (angue dell’ uomo j cioè intorno a 100. gradi del Fer- 
ine metro ut Fahrenheit » 
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la iniftura falina : ed anche più con una decozione d* af- 
fenzio , colle infufioni di fiori di camomilla , e di ferpen- 
taria; colle foluzioni di mirra, canfora, e di fai d’ambra. 
1 utte quelle cofe furono ciafcuna di per fe mifchiate coi 
fiele , e furono trovate più anrifepriche che’l fai marino; 
ed in quella proporzione di maggioranza , che era Hata ri- 
eonofciuta nelle pruove fatte (opra la carne . Nel folo ni- 
tro falli l’ effetto ; il quale benché quattro volte più effi- 
cace del fai marino in confervare la carne , è inferiore ad 
erto in confervare il fiele . E' parimente a un fegno nota- 
bile più debole del fai ammoniaco crudo , il quale per 
altro è un tantino meno efficace che ’l nitro in conferva- 
re la carne . il nitro fu fubito liquato dal fiele , e man- 
dò fuori una gran quantità d’aria, appunto come fuccede- 
rebbe da un liquore che è in fermentazione : c quando ciò 
accadde , il fiele cominciò a corromperli . Mi la misura 
falina non generò aria di forte alcuna ; e refiflè alla pu- 
trefazione del fiele più che erta non facea colla carne . 


L * ultima prova fu fatta col fiero di fangue umano ; 

il quale fu prefervato con una decozione di chinachi- 
na , ed una infufione di ferpentaria ; nè meno efficacemen- 
te di quel che fuccedea nella carne. Ma lo zafferano, e 
la canfora furono in quello cimento folo per la quarta par- 
te coì>ì antileptici , come nelle antecedenti fperienze ; Ha 
perchè abbiano veramente minor forza fòpra quello umo- 
re per confervarlo ; o perchè , liccome io fofpetto , non 
erano fiati milchiati inlieme abbafianza . Il nitro facea la 
fua azione quali con tutta la conluera forza , efTendo in- 
torno a quattro volte più forte del fai marino : generava 
qualche pochetto d’aria , ma molto meno di quel che Ac- 
cedeva nel fiele. Non fu fatta fperienza fopra altro umo- 
re . Ma da quelle eià defcritte , fe fi combinino colle an- 
tecedenti , noi portiamo conchiudere , che tutto ciò che 
vale a confervar la carne , farà univerfalmente antifeptico 
in tutti riguardi , quantunque non fempre forfè col medefi- 
tno grado di efficacia . 


ESPERIENZA XVI 
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ESPERIENZA XVI I, 

A Vendo già dimoftrato come pote(Te eter rinfrefcata la 
carne corrotta , io devo conchiudere quella parte del 
mio (oggetto con riferire prove fimili fatte fopra il tuor- 
lo d’un uovo . Vna porzione di quello etendo diluta con 
acqua , fu lafciata cosi fino al fegno d’ imputridire ; ed 
allora poche gocce di quella preparazione furono mede in 
una caraffa, con di più due once di acqua pura * ed in- 
torno al doppio della preparazione medefima fu mefso in 
una forte infufione di fiori di camomilla . Alla prima am-, 
bedue le caraffe rendevano qualche fentore putrido : ma 
efsendo turate , e ritenute alquanti giorni in vicinanza del 
fuoco , la millura con acqua femplice acquillò un fetore 
notabile , mentre 1’ altra fentiva folo de’ fiori di camomil- 
la . 

Fin qui ho io riferite P efperienze fatte intorno alle fo- 
llanze antifeptiche : dalle quali apparifce , che , oltre agli 
fpiriti , agli acidi, ed ai fali , noi fiamo invero provveduti 
di molti poderoli antidoti contro la putrefazione , dotati di 
qualità varie , di ribaldare , di rinfrefcare , di volatiliz- 
zare , di rillringere , e d’ altre ; le quali rendono talora 
alcune di quelle follanze più opportune che altre , fecon- 
do le diverfe indicazioni occorrenti . In alcuni cafi di pu- 
tredine fono già conofciuti e approvati molti antifeptici ; 
ma in altri ne fiamo fproveduri : così manca a noi la 
maniera di correggere la fanie d’ un’ ulcera cancerofa : ma 
pure da una tanta multiplicità di antifeptici fi può fpe- 
rare , che in fine alcuno fe ne trovi, che pofsa corrifpon- 
dere al nollro defiderio . 

Egli giova notare ulteriormente , che , quanto è vero , 
che diverfe malattie di putrido genere richiedono 1’ opera 
di differenti antifeptici; tanto è pur vero, che tal volta 1* 
illefso male non cederà alla medefima medicina . Così la 
corteccia non riufcirà profittevole in una gangrena , fe i 
vafi fieno troppo pieni , o il fangue troppo . denfo . Per 
contrario fe i vafi fieno rilafciati , e ’1 fangue difsoluto , 
o dil'pollo alla putrefazione , fia per un cattivo abito , fia 

I i per 
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per lo ri afìorbi mento di materia putrida , allora la china- 
china farà eccellente rimedio . Coll’iftettò riguardo dobbia- 
mo ‘ufare quella droga nelle ferite: cioè dire, portiamo ben 
farne gran capitale allora , quando la materia, ripigliata 
dalla intera malìa , infetta gli umori , e porta in feguito - 
una febbre etica : ma quando prevalgono i fintomi d’ in- 
fiammazione , P ideila medicina , con accrefcere la tenlio- 
ne delle fibre , e la denfità del fangue ( che è uno flato 
di cole tutto contrario all’ altro ) ha tali cattive confe- 
guenze , che pollono bene da un Medico prudente edere 
antivedute . 

Per la buona riufcita che la chinachina ha in tanti ca- 
fi di putredine , fi può intendere , che 1* attrizione ha non 
piccola parte in cure di quello genere (15). In fatti la pro- 
pria natura della putrefazione confitte in uno difcioglimen- 
to , o disunione delle parti . Ma poiché vi fono altri ca- 
li , in cui gli attiingenti non fono del tutto opportuni , 
noi portiamo trovare nella radice di contrayerva , nella fer- 
pentana , nella canfora , cd in altre foftanze per avven- 
tura, una forza antilèptica fegnalata , con niuna , o pic- 
cola mefcolanza di altra incomoda qualità : e poiché diver- 
fe di quelle medicine fono allo Hello tempo diaforetiche , 
la loro operazione farà per quello capo tanto più al biio- 
gno . 

Vengo ora alla cofa propotta in fecondo luogo ; la qua- 
le era, il dare un ragguaglio di alcune olfervazioni fatte fo- 
pra follanze , che accelerano , o promuovono la putrefa- 
zione; ricerca niente meno utile della prima. Poiché, met- 
tendo da parte la disgultofi idea comunemente attaccata 
a quella parola , noi dobbiam confettare , che la putrefa- 
Zjone fia uno degli rtrumenti della natura, per lo cui mez- 
zo molti grandi ed importanti cambiamenti fi veggono nel- 
le cofe . In riguardo della Medicina noi fappianio bene , 
ei e niuna delle animali o vegetabili follanze può divenire 
alimento , lènza che riceva prima qualche grado di pu- 
trefazione . Di più vi fon molte malattie , le quali prò- 
* ♦ *■ 4 - . . , m ce- r» 

fi 5) Tutti gh* atti-ingenti pare che fieno forti antifcpt'ci : c tutti gli 
untikptici prcbibi: maire anno un poco della qualità attungente , quan- 
tunque non tempre manilelta • 7.;$^ * 'fri & 
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cedono dalla mancanza di quell’azione (i 6 ). La crife del- 
le febbri fembra dipendere da quella ftefla (17) ; non me- 
no che ’1 calore degli animali , fecondo la recente ingegno- 
fa teoria del mio dotto amico il Dottor Stevenjòn (18) 
Ma nell’ efecuzione di quello mio penfiere io mi fon in 
contrato in pochiffimi veri ed effettivi feptici : anzi mol 
te l'oftanze credute comunemente tali , ho trovato di na 
tura tutto oppofta . Il mezzo più univerfale e ficuro d 
accelerare la putrefazione , dipende dal calore , dall’ umi 
dità , e dall’ aria chiufa e {lagnante : ciò che effendo ba 


n 


, e 

(iantemente 


noto 


e fuori di queliione , io mi contentai 
I i z di 


(16) Alcuni autori di gran nome voglion dire quello fleflb , quando 
efli efprimono quella cofa per una mancanza del debito grado di alca- 
lelcenza negli umori . Ma io ho dimollrato nella Memoria J. quanto que- 
llo termine folle {oggetto a cenfura. 

(17) Merita effcr offervato , che Ippocrate nudriva la medefima idea; 
giacché egli p/ù d’una volta ufa la parola che lignifica putrefare , come fi- 
nonirfla di auella , che lignifica concuocere • Così il dotto Correo nota : 

, quoa ejì butrefacere , Hippocrati concoquere fignificat ; ut & aì/-lt( 
concoEìioncm . Vide Definii. Coerentemente a ciò Ippocrate ( Lib. De Dite - 
ta ) fa anche ufo di quella frafe etanvre? putrefai# f<eces : 

la quale è (lata tradotta comunemente alvi egcjlio coniarla . Ora che la 
coitone degli umori non fia altro che una fpccie di putrefazione , fi può 
provare da quello , che quando elfi fono in tale flato , fono Tempre piò 
fluidi, e più adatti a pacare per i più piccoli vali , in cui r (fi prima (la- 
gnavano . Ma la refoluzione , o tenuità , é un carattere infcparab Ir della 
putrefazione . Di più noi fpeflo troviamo nel puzzo de’ fudori , o di al- 
tre efcrez'oni , che accompagnano una crifi , fegnali incontrartabili d’ 
un grado notabile di corrompimento • 11 tempo della refoluzione , o pu- 
trefazione, dipende dal grado del caldo, dall’abito del pazierre, e dalla 
parte olì rutta ; donde nafee la divertirà della durata in febbri di diverfo 
genere', e 1 ’ uniformità in altre che fono d’una medefima natura. La re - 
foluzionc è la putrefazione del folo umore rinzeppatn ne’vafi; ma la fup- 
purazione iir.p- rta il corrompimento de’ canali ancora . Quella maniera 
ili parlare è ita fn difufo da quel prcg : udizio, che niuna cofa doveffe a- 
verfi per putrida , la quale non rendeffe fetore ; laddove divenendo qual- 
fì voglia fibra più tenera , e l’umore più fort'Ic , quello cambiamento a 
buona ragione deve effer confiderato per un grado di putredine , o che 
ciò conduca a vantaggio della fanità , o a dilfruzionc della perfona ; o 
che ciò torni a grado de’ fenfi , o che per contrario gli offenda c gli 


annoi » 

(18) Vedi un Saggio [ opra la ragione del caldo animale , inferito ne* 
Saggi Medici Voi. Vi In quello Trattato il lettore troverà diverfe fpeciolc 
offervazioni intorno alla putrefazione animale- 
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di trafandar quelli capi , fenza fare alcuno particolar efpe- 
rimento fopra di elfi . Lord Bacone (19) , così come alcu- 
ni Chimici , fa motto d’ una putrida fermentazione , ana- 
loga a ciò che fuccede ne’ vegetabili : e poiché quella ha 
vicina connelfione col contagio , volli fare la feguente efpe- 
xienza per illulìrare vie più la prefente materia . 

ESPERIENZA XVIII. 



I N un tuorlo d’ uovo già putrido avendo io immerfo un 
filo, di quello filo una piccola porzione ne fu recifa, e 
melfa in una caraffa con mezzo tuorlo d’un uovo di fre- 
fco nato , diluto con acqua . L’altra metà di quello tuor- 
lo con altrettanta acqua fu polla dentro un’altra caraffa: 
le quali ambedue eflendo turate, furono accollate al fuoco, 
per far che ne feguifle la putrefazione . L’ effetto fu , che 
il filo già detto infettò il tuorlo frefco : poiché la putre- 
fazione fu riconofciuta prima nella caraffa in cui era^llato 
meffo il filo , che nell’altra . Ma quell’ efperienza non fu 
reiterata . 

La ragione perchè la putrefazione della carne viene più 
predo nell* aria rillretta , che nell’ aria aperta , è quella: 
poiché ficcome le particelle più putride fon altresì più pron- 
te ad efalare , effe incelfantemente fcappano da una foftan- 
za che Ha in corrompimento ; e così fe 1* aria fia mof- 
fa , il vento le porta via : ma fe 1* aria fia flagnante , le 
particelle medefime rellando raccolte nell’angulla ed immo- * 
bile atmosfera del corpo , gli fi attaccano ; e per via di 
fermento lo follecitano vie più alla corruzione (20) . 

ESPE- 



(19I Vide Nat. Hiflor. Ce» tur- IV. Ex per. 330. 

(20) Corpus in putredine exiflcns alii ( corpori ) a putredine libero fa. 
cillime corruptionem conciliai ; quia illud ipjuni ( corpus ) quod tn motu 
inteflino jam pofitum e/l , alterum r/uiefcens , ad talem motum tatnen pro- 
clive , in cundem motum intejlinum facile abripere pote/l. Sta blii Fuitdam. 
Chym. Part. II. Tratì. J. feti. !• cap. 5. In queilo afpetto St abito , cct 
altri rinomati chimici , anno confidtrato un fermento putrido ; e general- 
mente anno ufita la medefima efprefliyne per difegnarlo . Beccber ( Phy - 
fk. Subterr. lìb'-l. feti. 5. cap. i* num. 34. ) trattando d una fortanza 
putrida corrofwa prefa per alimento , dice di qu-Ua • fcrmentum uni - 
vtrfo [angui m impnnùt . E il Signor Boy le ha ufato le parole fermentai 

no- 
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ESPERIENZA XIX. 



I N quanto ad altri feptici rammentati dagli autori , io 
non ne ho trovato alcuno , che avelie corrifpoflo alPo- 
pinione. I Tali alcalini fono (lati già riputati come prirr- 
cipali promotori della putrefazione ; ma I* efperienze an 
teftificato il contrario . Intorno a i Cali volatili merita 
veramente edere oflervato , che , quantunque etti preferva- 
no da una apparente e fenlìbile putredine con una forza 
quattro volte maggiore di quella del fai marino ; pur non- 
dimeno in infufioni calde una piccola quantità di elfi am- 
mollirà e rilafcerà le fibre più, di quel che fa l’acqua da 
le fola . Erti altresì impedifcono la coagulazione del fan- 
gue ; e quando fon prefi a titolo di medicamento , forfè 
lo attenuano , e lo ("dolgono ; ma non per quello deono 
elfere riputati Peptici r imperciocché tanto debole è la ior 
fòrza putrefattiva, o la dilfolvente delle fibre, quando fie- 
no applicati a Pecco , che io ho confervato fin dal prin* 
cipio del proffimo pattato Giugno , malgrado i’ eccettìvo 
caldo della flagione , un piccolo pezzo di carne in una 
ca ratta , col Polo fai di corno di cervo ; la qual carne an- 


zionc , e putrefazione del fangue premi fcuamentc , nel fuo trattato intito- 
lato : Oflervazioni ed Efperienze /opra il /angue umano . Ma quelli auto- 
ri ciò non oflantc fono molto attenti a non confondere la putrefazione 
colla fermentazione vegetabile , riputando quelli due movimenti folo co- 
me analogi tra loro; c però ufano fitteli'.) termine , per efprimere tanto 
una cagione che vale a putrefare , quanto una che può mettere in fer- 
mentazione, folo per la penuria di vocaboli più cfprettì vi nel linguaggio , in 
cui elfi fenderò • Sarebbe delìdcrabilc , che , per fuggire ogni ambiguità, 
noi avettimo due differenti parole per dinotare le cagioni di quelli due 
mov menti interini : ma non abbiant luogo di fperar ciò a cagione di 
quella attività di tutte le fottanze animali putride a promuovere tanto la 
purtefaz one animale , quanto una fermentazione vinofa ne’ vegetabili ; 
come apparirà nel decotto di quelle efperienze . 

Io mi fon fermato un po’ troppo fopra quello punto , poiché dubita- 
va, che l’aver io frequentemente ufato il termine di fermento nelle pre- 
cedenti Offervazioni , potette indurre qualche lettore a credere , che io 
avelli imprefo di ravvivare la rifiutata dottrina della fermentazione del 
fa gue , appunto come etta ha luogo nelle fottanze vegetabili : di che 
niente potrebbe edere più contrario al mio intendimento » 


« 


<;he 
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che ose' giorno ed è perfettamente falda, ed è più compat- 
ii di q S uef che era nel momento che fu preparata (zi) . 

ESPERIENZA XX. 

Alle prove da noi fatte colle piante antifcorbutiche egli 
è fimilmente probabile , che ninna di quel genere Jarà 
oer riufcire feptica . Il rafano , una delle più acrimomole e 
pungenti è un antifeptico de’ più forti . E quantunque le 
carote le rape , l’aglio, le cipolle, i fclleri e alcune f P e- 
cie di cavoli fuflTero (limate già alcaltjccntt ; elfe nondimeno 
in luogo di accelerare , trattenevano la putrefazione . 

w 7 - . ESPERIENZA XXI. 

I L cafo fu diverfo in quei vegetabili farinacei , che furono 
efaminati ; cioè pane bianco in mfuhone , decozioni del 
fiore della farina , d’orzo, e di avena : imperciocché quelli 
non ritardavano di forte alcuna la putrefazione : ma dopo 
che tal cambiamento era pervenuto a un certo grado, i ve- 
dea arredato con inagrirli la millura . Per mezzo u 
lunga digellione V acidità diveniva tanto confiderabile , che 
cof vincere la putrefazione della carne, e col generare molt 
aria , non rapprefentava male lo (lato dello (lomaco c v 1- 
fcere deboli; per cui colpa il pane , e le più dolci temenze 
fon convertite in una si fatta acidità , che impedire e di- 
doma la 'debita refoluzione e digellione del nudnmento ani- 

male (22). 

E S P E R I E N Z A XXII. 

I O efaminai le cantaridi, le vipere feccate , e 1 caftoro di 
Ruilìa , foftanze tutte animali , e però molto proclivi a 
diventar feptiche. Le cantaridi furono provate cobi con car- 

(21) Cucilo pezzo reflò incorrotto per piò d’ un anno e mezzo che io 

lo ferbai , dopo fattone il cimento. . , , - , 

(22) Bifogna notare , che in facendo quell efpenenza 10 non badai al- 
lora a una fermentazione , che ne luccedeva , la quale era la cagtone 
dell’acidità. Quella forte di fermentazione tra foflanze animali c vege- 
tabili cflendo fino ad ora (lata trafeurara , m’ ingegnerò di rilevarla , e 
metterla in chiaro nella feguente Memoria • v e Vr . 


MEMORIA Ilt. 


*55 


ne vaccina frefca , come col fiero di fangue umano; ma le 
vipere colla carne fola: e niuna di quelle due.cofe follecitò 
la putrefazione . In quanto poi al caftoro , quello è tanto 
lontano dal promuovere la putrefazione , che un infufo di 
12 .grani di efso la impedì più che *1 l'ale ricevuto per regola. 


Opo che io ebbi fcbverto , che non erano di facoltà 


feprica quelle fodanze , che eran pur troppo (limate 
tau ; io trovai che altre , che pareano doverne edere affat- 
to lontane, lo erano in effetto ; e quelle furono la creta, 
i tedacei* e ’l fai comune. 

Venti granì d’occhi di granchi preparati furono mifchia- 
ti con feì dramme di fiel di bue, e con altrettanta acqua: 
in un’altra caraffa fu ineifo folo fiele ed acqua nella me- 
delima mifura . Quelle due caraffe effendo' collocate nella 
Itufa, la putrefazione cominciò molto più per tempo là, 
dove era unita la polvere, che nell’ altra caraffa . Infufi 
in oltre nell* ideila llufa 30. granì di creta preparata con 
la confueta quantità di carne e d’acqua (23); ed ofservai 
che il corrompi mento non folo cominciò più follecitamen- 
te, ma fu ancora più notabile per quella mefcolanza. 1 an- 
zi acca He in pochi giorni , che la carne fi foffe dilciolta 
in una inucofità , cola non avvenuta fino a quel tempo 
mai più. Fu reiterata l’efperienza , e ne feguì il medelì- 
mo effetto : il perchè fofpettando io, per la llranezza di 
quello fenomeno , che potels’ edere qualche fodanza corro- 
hva mifchiara colla polvere , feci pellare un mallo intatto 
di creta ; di cui 30. qranì riufeirono elettamente così feptici , 
come nelle antecedenti fperienze. L’illelfa polvere fu niella 
a confronto con egual quantità del fale d’allenzio, e fu 
ufara la diligenza di agitare e rimefcolare ambedue le 
millure a ui ideilo modo : mi dopo tre giorni di dige- 
dione in luogo caldo , il fale non avea nè corrotta , nò 
intenerita la carne , mentre la creta l’avea guada tutta 
e coifuniti. M>i furono da quedi diverfi gli alletti d* 
altre poveri di te lacei ricevuti nel Dìfgenfatrao . Ma i 
gufei d’ uova medi in acqua , parea che refidefsero alla 


ESPERIENZA XXIII. 



pu- 


(23) Cioè due dramme di carne , e due once d’acqua* 
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putrefazione, e che prefervafsero la carne più lungamen- 
te, che non facea l’acqua lenza di quella giunta (24). 

ESPERIENZA XXIV. 

P Er vedere fe i teftacei dovefsero difeiogliere parimen- 
Bte le fodanze vegetabili , io mifchiai quelli con or- 
zo ed acqua ; e feci il paragone di quella midura con un* 
altra apparecchiata di folo orzo ed acqua, fenz’ altro. Do- 
po una lunga macerazione accodo al fuoco, l’acqua fem- 
plice gonfiò 1’ orzo , e divenne mucilaginofa ed agra ; ma 
quella colla polvere confervò i grani dell’orzo nella gran- 
dezza naturale ; e quantunque 1* avefse intenerito , pure 
non produlse mucilagine , e redò del fapor fuo primiero . 

ESPERIENZA XXV. 

N iente dovrebb’ edere più Arano , che trovare il fa! 

marino atto ad accelerare la putrefazione; e pure il fat- 
to Ita cosi . Vna dramma di Tale in due once d’ acqua pre- 
ferva due dramme di frefea carne dalla corruzione (òpra 30. 
ore, in un caldo eguale a quello del corpo umano: o ( ciò 
che torna allo dello ) queda quantità di (ale conferva la 
carne frefea 20. ore più , che la pura acqua : ma me z- 
Z a dramma di fale non la preferva fopra due ore di più . 
Ora io ho trovato in feguito , che 25. grani anno pic- 
cola , o niuna forza antifeptica ; e che io. o 15. o 
anche 20. grani di fale man ifeda mente ed accelerano , ed 
aumentano la corruzione (25) . Egli è da ollervare di più , 
che in calde infulioni , con quede più piccole quantità, il 
fale in luogo d’ indurire la carne ( come elfo fa, ufato in 
forma lecca , o in falamoja , o anche in foluzioni , co- 
me nella nodra regola ) elfo qui ne ammollifce e rilafcia 
la tedura , più che non fa la pura acqua ; quantunque 
molto meno che 1* acqua con creta , o con polveri teda- 
cee . 

Mol- 

(24Ì L’efperienza fu fatta con una polvere grolla di quella fodaoza ; 
•ma non fu reiterata. 

(25) Io trovai che la quanfith più putrefattiva del fale , in quella 
proporzione di carne c. d’acqua, lolle iatorno a io ‘grani. 
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Moire confeguenze porrebbero efler tirare da quefta e- 
fperienza : ma io ne proporrò una fola . II Tale , quei 
tanto neceflario condimento del cibo animale , è flato lup- 
polo fervire per la fua antifeptica qualità a correggere 
la troppo gran proclività, che le carni anno alla putrefazio- 
ne . Ma poiché elfo non è mai ufato cogli alimenti ol- 
tre la proporzione di quelle quantità, che nelle noftre e- 
fperienze concorrono al corrompimento ; da ciò dovrebbe 
inferirfi , che il fale ferve in qualche modo alla dige- 
ftione , folo per la fua forza feptica ; cioè con infrollire , 
e difciogliere la carne : azione molto diverfa da quel che 
comunemente fe n’ è creduto (2 6) . 

MEMORIA IV. (*) 

' ^ s ,'y* • ?» * ‘ \ 'v«t . >4 *4 »> ' 'f i 

Contimi anione delle fperienze intorno a i feptici . Congettu- 
re intorno alle cagioni della diminuzione delle malattie pu- 
tride . Della differenza tra gli effetti de teftacei , e del f 
acqua di calce . Relazione della forza /coperta nelle fo - 
fìanze animali putrefatte per eccitare una fermentazione 
vinoja ne ’ vegetabili ; e di che ufo fia la faliva in tal o- 
peraztone : con un’ applicazione di quejìi efperimenti alla 
teoria della digeftione . 

E Ssendo da gran tempo univerfalmente (labilità quefta 
_ opinione , che il fale refifte alla putrefazione con una 
forza proporzionata alla fua quantità , io non mi quieta- 
va del tutto de’ miei primi efperimenti ; ma andava Ipef- 
fo ripetendo quelli , che parea combattelfero quefta maf- 
fima ; e trovai di più , che due dramme di carne di bue 
frelca con da 5. fino a 20. grani di lai marino , e due 
once d’ acqua , s’ imputridivano più foilecitamente , che 
fe la medelima quantità di carne fofle ftata infufa in fo- 
la acqua . 

K k ESPE- 

(26 Bcccber è il folo autore , che io fappia , il quale accenti.» la 
qual.tk rffolvcnte del fai marino ; ficcome ancora la fua natura corrofi- 
va t putrefacente , quando fia prefo in troppa copia cogli alimenti* 
Phyftc. Subterr. Ltb> 1 . ferì. 5. cap. i* n • 34. 

Menta effer qui rammentato , che tutte le fopraferitte efperienze furo- 
no fa tre col fai bi-nco , e bollito , che qui ufiamo comunalmente. 

Letta a 25. Aprile 1751. 


> 
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ESPERIEN Z A'> XllW 

I, TN feguito io ricercai fe piccole poriioni 
X li neutri , o alcalini , follerò alla ftefsa 
facoltà fepttca : ma con aver efamiható Xf&p][ 

crudo ,. il nitro , il tartaro vitriolato , il fa 

come ancora il l'ale di corno di cèrvo ,*'e^$^fal d* alle 
zio , io non potei accòrgermi che elfi fodero 
tunque tutti in deboli lòluzioiii afcmollillero 
o difcioglieffero la carne : il fai di còrno^li _ t 
e ’1 nitro meno d* ogni 
IL Neppure il zucchero promuove di forte alcuna la 
putrefazione . Vn femplice fciroppo fi credè già che pre* 
fervi la carne meglio di qualunque falamoja : e per 1* e- 
fperienze che io ne ho fatte, quello fembra efler vero; 
liccome è vero altresì , che lè leggiere felazioiti'di zucche- 



ro fono antifeptiche a 
to da confiderare nel 


è wiol- 
> fiè, che qu&tftun- 


la ^uuvianvnw uwua vaui% 9 uviiunnwnv tuuuu v»v 4 & 

un acido dal fermentare del zucchero , quella difpofizio- 
ne alla putredine viene ad elfere o rtttritóri tardata ,-V-iri 
neramente fraftornata . Per la qual cofa nel zucchero 
effetti cosi delle foltanze farinacee , come de* fati , 
fieno combinati in uno ; poiché quella droga come un 
le, fi oppone folle prime afoi putrefazione j iih^he non 
fanno le folta nze farinacee ; e come farinacee , ella impe- 
dire U jMitrefazione , &&£****' 
ciata . ->- s r % • r 

A quefta àntifepti 


ìmpe- 
one è comin- 

zucchero , il quale 
%ìifura con altri alimenti 
atri' forfè attribuirè in ,=,-aat 
inuzione delle putride n 


.così popolari e frequenti ? ed a^cST'quel- 

le perfone erano particolarmente foggette , le quali uiàv-- 

wte*?** t ' ***■ ^ no 

. (27) Cioè là Lepra Arabura. j* *'>0 J- 


f iornalmente fi 
ù- natura acefcermf ^ 
che. parte la generai 
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no dieta animale all* eccedo , e (opra tutto carne falata 
(28) . Senza dubbio molte altre cagioni concorrono a que- 
llo faufto cambiamento; ma 1* annoverarle farebbe fuor del 
noftro propofito ; così come il farebbe , fe volerti mento- 
vare gl’ inconvenienti che polfono nafcere per V altro ca- 
po dall’ ufo fmoderato di tali cofe , che reiìftono fover- 
chiamenre , ed impedirono la putrefazione . 

111 . Ho ripetute parimente 1 * efperienze coi teftacei , e 
fpecialmente l'opra al (angue umano : ed ho trovato che 
gli occhi di granchi promoveano la putrefazione del craf- 
Jamentum , ficcome ancora quella del fiero ; benché non 
così follecitamente quella . 

ESPERIENZA XXVII. 

I. A Vendo in pendere di riconofcere 1 * azione de* tefta- 
A cei uniti con un antifeptico , infufi dram- 

ma della polvere compo/la della radica di contrayerva con 
la folita quantità di carne , e d’ acqua ; ed oflervai , che 
la parte teilacea di quella compofizione indeboliva fenfibil- 
mente la parte vegetabile» la quale è uno de’ più forti an- 
tifeptici . Imperciocché quantunque in fomma la polvere 
refiltefl'e effettivamente alla putrefazione , quello però riu- 
fciva molto piò debolmente , che fe la piccola porzione 
della radica, che entra nella compofizione , fofse ufata fo- 
la (29) . 

K k 2 II. A 

(28) Aggiungi ciò che è (iato detto nelle Offe nazioni Pian. Ili • cap . 

6 • §• 6 . pag. 217. 

(29) La (lima grande che i Medici del profilino pattato fccolo facea* 
no de'tefiacci , c la moltitudine de' cafi in cui gli lodavano, era fonda- 
ta (òpra l'ipotefi , che la m .ggior parte delle malattie procedere da un 
acido ; lenza elimere da quclta Terie le ilelfe febbri . Ora quantunque al 
prefente quella teoria fia molto limitata , pure la pratica è tuttavia co- 
mune di efiì, a'meno in malattie acute ; ufando alcuni quarte polveri prin- 
cipalmente perchè accofiumati a farlo j ed altri coila mira di neutraliz- 
zare gli acidi, che inque'cafi fidanno, per agevolare a quegli l’entrata ne’ 
vali lattei , e promuovere una diaforefi : altrimenti non s’ intenderebbe 
come queili aflorbenri potettero correggere alcuna acrimonia che folle o 
nelle prime vie , o nel fangue . Or benché molte difpute fieno nate in- 
torno alla maniera come etti operano , pure quali tutti fono fiati d’ ac- 
cordo ifl credergli innocenti • Ma io in parte per quelle fperienze , in 

par- 
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II. A quelli efperiinenri fatti colla creta , e co* tefta- 
cei , ne furono aggiunti altri fatti con acqua di calce , 
apparecchiata colf ordinaria calcina , e con quella ancora 
fatta co’ gulci delle oltriche , o conchiglie : e trovai , che 
quantunque la carne infufa in qualunque delle due im- 
mediatamente rendefse un fentore difgultofo . come avreb- 
be fatto nel liflìvio comune ; con tutto ciò effa non di- 
ventava putrida , fe non più tardi di quel che avveniva 
nell’ infusone fatra per tndice . E però in quella efperien- 
za 1’ acqua di calce venne in qualche modo a refillere al- 
la putrefazione ; benché gl* ingredienti con cui fu compo- 
lla , particolarmente la creta , e i gulci di conchiglia , fo- 
no amendue leptici . Ciò non oliarne io ho olìervato , che, 
quando la putrefazione cominciava , ella riuiciva molto 
più fetida in quelta miflura , che nella loia acqua; il che 
altronde ha la fua probabilità : poiché le virtù di quello 
medicamento non conlilìono tanto in correggere la putre- 
fazione , quanto in impedire e reprimere la loverchia aci- 
dità , e quelle concrezioni , che fono la caufa di molte 
croniche malattie . 

Fin qui io ho narrate le mie fperienze fatte Copra follanze 
che impedifcono, o promuovono la putrefazione : dalle quali fi 
può raccogliere, che del primo genere abbiam un numero 
infinito; del fecondo aliai poche; benché forfè ve ne faranno 
altre molte, che non per anche fono Hate conofciute . In que- 
ll * ultima parte io ho riflrette le mie ricerche a quelle cofe 
folamente, le quali fvegliano la putrefazione fuori dei corpo: 
poiché in quanto al Mercurio, ed a certi veleni, i quali ri- 
cevuti nello llomaco, o allòrbiti dalle vene, anno l’ effet- 
to de’ feptici , io di propofito gli ho trafandati ; non l'en- 

ten- 




parte per le oflervazioni fatte nella pratica , fon venuto a pervadermi 
del contrario . Con tutto ciò io non pretendo inferire da quefto , che i 
teftacei dovclfero effe ufati (blamente allora , quando fi pretendere la ' 
didruzione d’ un acido : poiché per la cura d’ alcune malattie egli può 
effer richiedo che fieno attenuati gli umori, e nlafciate le fibre per qual- 
che grado di putrefazione. Ippocrate olìerva, che la febbre fia il miglior j";' 
rimtdio di alcune malattie . Gli effetti principali del Mercurio confido- 
no in una feytica reiolu2ione tanto delle fibre, quanto degli umori. A- • 
dunque potrebbe forfè la crife d’ alcune febbri efier agevolata, o perfezio- 
nata coll'aiuto de’ tedacei , i quali abbum dimodrato effer fodanze do- 
tate d un confid.crabil grado di qualità putrefatti va . ~ . . 
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tendomi abile ad entrare in così vallo campo . Ma a 
tutto quello che è Rato già .da me el'polto alla Società , 
io debbo aggiugnere alcune altre offèrvazioni intorno alla 
corruzione di foltanze animali ; ciò che ha ftretta alleanza 
colle cole già divilate ; nè farà inutile per la Medicina. 

ESPERIENZA XXVIII. 

F Eci diverfe mifture , ciafcuna di due dramme di car- 
ne vaccina , d ’ altrettanto di pane , e d’ un oncia d’ 
acqua . Quell’ ingredienti effèndo battuti , e ridotti ad una 
confiHenza pultacea, furono mefsi in caraffe chiufe, di tre 
o quattro once di capacità , e collocate nel folito caldo di 
100. gradi : ma così in quello , come in molti degli efpe- 
rimenti che lieguono , la llufa veniva a raffreddarci per 
alquante ore alla notte . 

I. In poche ore tutte quelle milìure cominciarono a 
fermentare , e continuarono in quell’azione intorno a due 
giorni (30). Per lo più la fermentazione era così impetuo- 
fa , che fe i turacci non fofsero flati di tempo in tempo 
tolti , le caraffe farebbero crepate . Il pane e la carne , 
che alla prima polavano al fondo , fubito fi levarono a 
galla ; e collantemente , come parte dell* aria fcappava , 

- così alcune parti della miftura ricadevano al bando , che 
prima erano foftenute in alto dal liquore . Per quello mo- 
do fi vide raccolto un fedimento rapprefentante la feccia, 
mentre le particelle più leggiere , e come i fiori della mi- 
ftura, reftavano a galla ; ma, continuando la fermentazio- 
ne, anche quelle cadevano al fondo ; ed intanto il fapore, 
e 1’ odore acetolo di quella miftura , dopo cefsata l’ azio- 
ne, erano una prova più che manifefla della fermentazione 
già fatta . La più notabile ofservazione fi fu , che , 
quando quel movimento era cominciato , quelle milture 
fi difpofero alla corruzione : ed in effètto poche ore ap- 
prefso diventarono puzzolenti : ma il dì feguente il puzzo 
andò a cedere ; e finì del tutto avanti che la fermenta- 
zione fofse terminata . 

II. Rei- 

(■50) Io mi accorfi di poi, che quando le caraffe erano lafciate intie- 
ramente aperte, o in modo che l’aria ne poteffe agevolmente ufeire, la 
fermentazione veniva a compirli in meno della metà di quello tempo . 
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li. Reiterai quelle efperienze molte volttf , e Tempre 
colla medehma riuTcita. Ma per accertarmi di quella parte ‘ 
che la follanza animale avelie in produrre tali ertètri , io 
apparecchiai le milfure con lolo pane ed acqua : e quelle 
rimafero diverfi giorni nella lìufa , fenza dare alcun indi- 
zio di fermentazione . 

III. Aggiunfi a due dramme di carne frefca il doppio 
di pane , ei acqua a proporzione : e mettendo quella mi- 
sura nella llufa , io ofservai che la fermentazione proce- 
deva come negli antecedenti faggi , col folo divario , di 
pafsare in un’ acidità più dichiarata , e più Ichietta . 

IV. All’ ijlejfa quantità di carne , e ad uri oncia d’ac- 
qua fu aggiunta mcTga dramma , non più , di pane : ma 
la fermentazione nientedimeno feguì ; ed il liquore diven- 
tò acido al guflo , ma con un puzzo di cacio rancido . 

V. Vn’ altra variazione fu fatta con carne , e farina- 
ta d’ avena , in luogo di pane : ma gli effetti furono di- 
vedi folo per un grado più alto di fermentazione ; a 
cagione che la farinata fuddetta non avea fermentato a- 
vauti . 

VI. Volli provare fe la farinata d’avena, e l’acqua, 

fenz’ altro , dovelsero fermentare : e trovai , che , quan- 
tunque la fermentazione avvenifse , pure quell’azione non - 
era così forte , come quando vi era aggiunta una follan- 
za animale. -f*. •+>>, 

VLl. Altre efperienze furono fatte con pane , e carne 
arrollita ; e gli effètti corrifpofero . Imperciocché quantun- 
que la putrefazione appena fofse lìata olservabile , e la 
generazione dell’ aria fofse Hata molto minore di quel 
che fu nella prima efperienza ; pur nondimeno la fermen- 
tazione fu compiuta , e le millure divennero acide . ik 

Vili. Volli far variazione nella quantità , prendendo 
v di carne arrollita e di pane un ’ oncia per cola , con due 
once in circa d* acqua . Quella millura efsendo verfata in 
una caraffa , e quella turata , fu lafciata in una Hanza 
rifcaldata da fuoco , in cui il termometro non montò più 
fu , che intorno a 6 $. gradi . In quello cafo la fermen- 
tazione cominciò tardi , e procedè lentamente . Ma vi fu 
* di notabile , che, appena quelta cominciata , la millura 
fenza mai diventar putrida , acquillò un odore vinofo , 

funi- 
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fimile a quello di altri liquori che fermentano : e verfo 
la fine , il folito gufto , e ’i fentore d’ acidità furono of-. 
fervati . 

IX. Mlfchiai oncia di pane con un ’ oncia e mexj 

XP d’ acqua , e piccola porzione del era// imentum di San- 
gue umano già putrido ; e mettendo quella midura nel- 
la dufa , in una caraffa eri inla , alquante ore da poi io 
ollervai in ella una molto violenta fermentazione . 

X. Scuoprii la fletta qualità nel fiele di pecora : poi- 
ché avendo porte due dramme di pane con mext/ oncia di 
quello liquore in una caraffa , e Ììtuarala nella dufa , io 
mi accodi , che quella midura il giorno feguente generò 
delj’ aria , come negli anzidetti efperimenti . La fermen- 
tazione durò per due giorni ; nel qual tempo il fiele co- 
minciò a imputridire , ma in feguito rivenne a fegno , 
che il fedo giorno pareva che fotte cosi incorrotto , co- 
me era flato alla prima , lenza intanto diventar acido . 

Da tutte quelle efperienze fi può dedurre probabilmen- 
te , che la maggior parte delle follanze animali difpolle 
alla putrefazione anno la forza di fvegliare una fermen- 
tazione nelle fortanze farinacee ; ed anche di rinnovare 
tal azione in quelle , che l* anno fodenuta già un’ altra 
volta . 

XI. Dopo che quelle mirture fon divenute agre , mai 
piò non ritornano ad uno flato di putredine : ma al con- 
trario diventano acetofe fempre più , e a un tal grado, 
che io paragonai una di quelle ( la quale coniìdeva di car- 
ne cruda e pane ana dramme due , e d ' uri oncia d’acqua ) 
con una fimil miflura , a cui erano fiate aggiunte fui 
principio dieci gocce di fpirito di vetriuolo : e dopo che 
erano fiate ambedue alcuni giorni nella dufa , io trovai 
la prima fenfibilmente più acida . Per dar ragione di ciò 
conviene ofifervare , che 1’ addizione dello fpirito dirtornan- 
do la fermentazione, la feconda midura non avea più aci- 
dità fuor di quella , la quale era fiata ad ella comunica- 
ta alla prima dal vetriuolo. 

XII. lo ho notato ancora, che l’acido procedente da 
quedi apparecchi , ha qualche cofa d’ un guflo auflero e 
falato , ma fenza alcun fetore ; falvo quando le caraffe fof- 
fer tenute chiufe durando la fermentazione ; nel qual ca- 
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fo I* odore è fimiie a quello del latte inagrito y o del for- 
maggio llantìo. 

Or confiderando quanf* aria è generata , e quanto ina- 
grirono quelle miflure per mezzo della fermentazione , può 
parere Urano , che quelle medefime cole ulate per alimen- 
to abbiano ad apportare tanto poco dillurbo al corpo : e 
la difficoltà farebbe tanto maggiore , fe , come alcuni Ap- 
pongono , la faliva promovefle la fermentazione , e la pu- 
trefazione (31). 

ESPERIENZA XXIX. 

P Er afficurarmi degli effetti della faliva nella digeffio- 
ne , io aggiunfi una piccola porzione di quella a po- 
ca carne vaccina cruda : ed ofservai , che quella matu- 
ra nel folito grado di calore imputridiva più lentamente 
di quel che accadere a un’ altra , alla quale non era itar* 
ta aggiunta faliva . 1 

ESPERIENZA XXX. 

I. TO prefi due dramme di carne frefca , altrettanto di 
JL pane , ed un ’ oncia d’ acqua , ed a quelle cole ag- 
giunfi tanta faliva , quanta io potei Apporre necefsaria 
per la digellione . Quella millura efsendo pella in un mor- 
tajo , fu mefsa in una caratla chiufa ; che , collocata 
nella Hufa , rellò quivi per due giorni in circa , lenza da- 
re indizio manifello di fermentazione : ma nel terzo gior- 
no quella fi fece palefe . A tal tempo io trovai il pane 

e la carne che fi Allevavano nell’acqua, formando intan- 
to 

(31) La faliva dal celebre Stahl è annoverata tra quelle foftanze , le 
quali vagliono ad eccitare una fermentazione vegetabile. Vid : .Fundam. 
Cbym. Vari. II. TraEi.l .fcft. !• cap. 5. e la fletta opinione è Hata gene- 
ralmente ricevuta , come io imm'gino , da quella circoftanza Vn viag- 
giatore riferifee la flrana maniera ufata da una delle nazioni ó' India t 
per fare un liquore vinofo : c que la è, di mafticar il frutto, o feme, pri- 
ma di metterlo a fermentare . Ma tutto ciò che può ettcre inferito da 

tal pratica, lì ò, che la faliva, fenza che vaglia a follecitarc la fermen- 
tazione , potta renderla più equabile c moderata , dopo che etta é comin- 
ciata ( come nelle noflre efpcrienze ) : e qu fro può cttcr accettano per 
la perfezione dell’opera in un paefe di caldo clima . 
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to qualche porzione di redimento, e venendo continuamen- 
te fu bollicelle d’ aria : in una parola , la fermentazio- 
ne era chiariffima , anche per un odore vinofo che rendea 
la miftura , come negli ordinarj lavori de* licori artefatti . 
Quell* azione continuò fopra a due volte più a lungo , 
che quando alla miltura non vi era aggiunta la faliva: fu 
nondimeno molto più moderata , e generò dell* aria con 
piccolo bollore . Quando la fermentazione intieramente 
cefsò, gl* ingredienti aveano un gullo acido fchietto , benché 
più debole di quello prodotto nell’ efperienze antecedenti : 
ed ofiervai , che non vi era flato mai fin dal principio 
alcun odore putrido . 

II. Variai fimilmente quell’ efperienza , come avea fat- 
to 1* altra , ufando carne arrollita in luogo di cruda ; e 
qualche volta farinata di avena in cambio di pane : ma 
l’effetto fu tuttavia il medefimo . Vna fola circoflanza par 
che meriti particolar rifleflione . Vn' oncia di pane, la Jief- 
fa quantità di carne arrollita , circa a due once d’acqua, 
e piccola quantità di faliva eflendo peliate ed intrife intie- 
me , furono lafciate a fermentare in un caldo di < 55 . gra- 
di ; ed avendo offervata la caraffa con un termometro , 
trovai quella intorno a tre gradi più calda dell’aria eter- 
na (32) . 

Da quell’ ultima efperienza apparifce , che fé la faìiva fià 
ben condizionata, fi ufi in una fufficiente quantità e lìa 
mifchiata a dovere coll’ alimento , il fuo effetto debba ef- 
fere il trattenere la putrefazione , e raffrenare la foverchia 
fermentazione ; com’ altresì la generazione delle flatulenze 
e dell’ acidità nelle prime vie . Ma fe la làliva manchi 
o che non Ha di fana coftituzione , o non ben mifchia- 
ta con ciò che fi mangia ; allora 1’ alimento alla prima 

LI fi dif- 


(32) Egli è probabile, che in una fermentazione di quello genere il 
calore cref'ca molto in proporzione della quantità della millura . Ma’ in 
una quantità cos) piccola , io folpetto che nò le follanze vegetabili né 
le animali, fermentando feparatamcnte , farebbero per eccitare alcun Veti* 
libile g^do di caldo : quantunque i vegetabili foli fieno capaci di tanto 
ribaldarli, che fcoppino talora in viva fiamma, fe sicno amraonticellaci 
in gran mifura, c compreflì , e ferbati in iftato di umidità . Ma in tal 
cafo cominciando una putrefazione, la fermentazione viene a promuoverli 
per 1* incontro delle particelle feptiche colle acide , appunto come oc 4’ 
efperienza addotta. 
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fi difporrà a imputridire ; di poi diventerà acido ; ed in 
tal azione fermentando ftrabocchevolmente , genererà molt' 
aria nello ftomaco , e nelle budella . 

MEMORIA V. (*) 

Continuatone di efperieirge e rifiejftoni fulla fermentatone 
de ’ •vegetabili , J vegliata da foflange animali putrefatte . Vn 
acido auserò prodotto da tali fermentatoci . Probabilità 
che la maggior parte de y vegetabili fieno atti alla fermeti • 
tarwne » f en X? eccettuare la eia [fé de' vegetabili acri , anti- 
fcorbutici , o alcalefcenti , Della fermentatone del latte . 
A che fegno F alimento fermenti nello Jìomaco . Dell' ufo 
della fahva nella fermentatone de' cibi . Di varie cagioni 
della indige flione . Della cagione e cura di quel che chia- 
mano gl' bigi e fi brucior di cuore ; e da che proceda F a- 
gregna dello Jìomaco . 

< •» 

N Ella pacata Memoria io diedi un ragguaglio d* alcune 
ofservazioni fatte intorno alla fermentazione delle fo- 
danze farinacee per mezzo di foftanze animali : ma non 
avendo allora compiutamente trattato tal argomento, deb- 
bo oggi efporre alia Società alcuni altri pochi efperimenti 
fu tal materia. 

- \ 

ESPERIENZA XXXI. 

D Opo veduti gli effetti della faliva frefca, tanto in con- 
fèrvare , quanto in moderare la fermentazione , io de - 
fiderava conoscere le fue qualità quando fia putrida . A 
quello fine avendone raccolta una fuffìciente quantità, io 
la (erbai per circa tre giorni nella (lufa (33) ; ed allora 
unii la folita porzione di efsa alla miffura ordinaria di 
pane , carne , ed acqua ; onde feguì non folo l’accelerarfi la 
fermentazione , ma il divenire ancora più forte , e con 
maggior produzione d’aria, di quel che farebbe accaduto 

fen- 


(*) Letta a 20- Giugno 1751* 

(33) Cioè a calor di langue , o intoroo ai ioo* gradi del termome- 
tro di Fahrenheit : c rifletto grado di caldo deve cttcrc intefo in tutto 
il rclto dcU’cfpcricnzc j falvo quando (ode ctprellamente notato altro. 
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fenza la faliva . La carne diventò putrida anche piò dell’ 
ordinario ; ma in fine venne a rimetterli , per l’acido pro- 
dotto dalla fermentazione : per modo , che al tempo che 
quell’ azione celsò , gl’ingredienti della mifiura davano odo- 
re e fapore agro, fenza alcuna reliquia di putrefazione. 

Da quella efperienza noi lìamo vie più afficurati , che 
tutte le fofianze animali anno una forza, proporzionale al 
grado del lor corrompimento , di eccitare una fermentazio- 
ne nelle ordinarie fofianze farinacee. 

ESPERIENZA XXXII. 

P Refi due dramme del pefce fcormo frefco, toltane fa pel- 
le, con egual quantità di pane; ed avendo ridotto ele- 
tta meicolanza all’ordinaria confidenza pultacea con un on- 
da d’ acqua, pofi la mifiura nella fiufa; ed infieme un’al- 
tra caraffa con la fteffa preparazione , aggiuntavi di più una 
porzione di faliva frelca . Aggiunfi la terza caraffa colle 
ftefse quantità- di vaccina frelca, pane, ed acqua, per fare 
il paragone fra le tre. In meno di 5. ore dopo 1* infufiono 
i materiali in tutte e tre le caraffe cominciarono a gon- 
fiare, a fluttuare nell’acqua, ed a fermentare: e durando 
l’azione non potei accorgermi di differenza tra la fermen- 
tazione prodotta dal pefce , e quella della carne ; falvo folo 
che la caraffa col pefce riteneva più a lungo un certo 
fentore di corrompimento. Ma l’apprefso giorno, fuflìften- 
do tuttavia la fermentazione, l’odore acetofo poteva difiin- 
guerfi in tutte le caraffe . Nel quarto giorno , dopo avere 
tolti via la notte avanti 1 turacci dalle caraffe , appena 
io potei avvertire alcuna differenza tra la caraffa del pe- 
fce, e quella terza della carne fenza la faliva (che era (fata 
da me desinata per indice ) nè in quanto al guffo , nè in 
quanto all’odore; efsendo ambedue molto acide. Ma il li- 
quore nella feconda caraffa, dove era fiata mifchiata la fa- 
liva, non era così agro , e ritenea un tal vinofo odore, 
qual fu notato avanti nel mifchiare la frefea faliva eolia 
miftura comune con carne vaccina (34). 

Avendo dunque ofservato in quefi’ efperienza un cosi 
efatto accordo tra gli effetti del pefce e delia carne in 

Lia prò- 
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produrre la fermentazione ; e fupponendo che tutti i pe- 
fci, più o meno, fofsero della medelima qualità, non mi 
curai di reiterare 1’ efperienze con altre l'pecie di effi . 
Imperciocché quantunque io mi perfuadeflfì , che per lo 
regolamento migliore della dieta , e per dirittamente in- 
tendere i differenti effètti di differenti animali ul'ati per 
alimento , egli potefse effer utile efaminare con quefta mi- 
nutezza molte fpecie di animali particolarmente , e qual 
fofse più o meno atto a produrre la fermentazione , ed 
a fvegliare più , o meno acido; nondimeno poiché que- 
lli faggi avrebber portato via moltiflimo tempo , io lfi- 
mai efser meglio traforargli per ora, ed innoltrarmi anzi 
fui punto generale, di vedere quanto fi ftendeise tra le 
altre lolianze animali quello principio, che vale ad ecci- 
tare la fermentazione . 

ESPERIENZA XXXIII. 

F Eci dunque una prova con tuorli d’uova di frefco na- 
te : uno de’ quali io mifchiai con due dramme di pa- 
ne bianco , ed un oncia d’ acqua ; ed un altro con pane 
ed acqua all* ifleflfa proporzione , a cui aggiunfì la faliva . 
Ma quantunque ambedue le caraffe fbffèro fiate tenute quat- 
tro giorni nella flufa , io non potei accorgermi d’ alcun fe- 
gno di fermentazione , o d* alcuna difpofizione a imputri- 
dire , in qualunque d’effe. II perchè , riandando meco flef- 
fo P offervazione del Signor de Reaumùr , intorno alla dif- 
fidi putrefazione dell’ uova non gallate , io conchiufi , che 
o per azzardo quelle due adoperate eranfi incontrate tali, 
e però avellerò refillito tanto alla putrefazione ; ovvero , 
«iò che parea più verifimile , che per un piccolo grado d* 
acidità, che era nel pane , effe follerò fiate interamente 
prefervare dal corromperli , e coerentemente anche dal fer- 
mentare . In fomma quella efperienza non deve effere di 
alcuna eccezione alla maftìma generale , che tutte le fo- 
ftanze animali venendo a imputridire , diventano fermenti 
folle follarne farinacee. 


ESPE- 
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ESPERIENZA XXXIV. 
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A Vendo notato > che il liquore rifiatante da tutte le 
fermentazioni , avelie un gufto non Colo acido, ma, 
anche audero ; acciocché io poterli aflìcurarmi che quello 
non procedeffe dall* al urne ( il quale fi pretende che i for- 
nai mifchino con il lor pane di piazza j io feci la def- 
fa prova con del bifcotto da marineria ; il quale rendè 1’ 
ìdelfo gudo acido adringente , come l* altro : e mi ricor- 
do , che la farinata d’ avena produceva un acido poco di- 
vergo . 

Avendo veduto fin qui quanto alcune cofe farinacee fie- 
no proclivi alla fermentazione per mezzo di foltanze ani- 
mali corrotte ; e quanto fia probabile , che’l redo di que- 
lla clalfe di vegetabili convenga nell’ ideila qualità ; io ri- 
ferirò in feguito alcune e/perienze fatte fopra vegetabili di 
diverfo genere. 

ESPERIENZA XXXV. 

P Ofi in una caraffa due dramme di carne vaccina freisa 
con un manipolo di fpinaci verdi , e due once d’ acqua : 
in una feconda 1’ iftejfa quantità dì carne , me^jC oncia di 
fpinaci bolliti , e d’acqua tra le due e le tre once : in una 
terza fu mefsa carne allo Jìeffo pefo , con oncia di 

Iparagi frefchi , e due once d’ acqua : in una quarta ca- 
raffa fu polla la midura medefima, ma con degli fparagi 
bolliti: la quinta contenea la JleJJ'a quantità di carne, con 
un manipolo di coclearia ortenfe , e 4 due once d’ acqua : la 
seda ed ultima caraffa colla folita midura di carne , pa- 
ne, ed acqua, dovea fervire per indice . 

In meno di cinque ore, dopo efsere fiate le caraffe nella 
folita dufa, io trovai inatto di fermentare non jfolo Vindice^ 
ma fimilmente le due caraffe in cui erano gli fparagi . L* 
agitazione fu fenfibilmente piil vigorofa in quella con gli 
fparagi crudi: ma in tutte le due fu piò notabile la fer- 
mentazione , e con generazione di più aria , che non nell* 
indice . Per altri riguardi la cofa procedè con pari ordine : 
poiché la carne acquidò fulle prime un odore putrido ; 

ma 
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ma di poi andò perdendolo , fin che il giorno apprefso, o 
intorno a go.ore dopo l’infufione, prevalfe l’acido: il qua- 
le, quantunque confiderabilmente minore di quello deH’/tt-, 
dice, pure fu ballante a rapprendere il latte . Ma il gran 
divario tra la fermentazione degli fparagi , e quella del pa- 
ne, confifteva in quello; che la miltura col pane , dopo 
diventata agra, rimale tutta via tale; ma l'agrezza di quel- 
la , in cui erano gli fparagi , fu così debole , che in due o 
tre giorni da poi andò a perderli del tutto, e la carne 
venne a corromperfi . 

Quel che feguì nelle mifture cogli fpinaci fu poco diver- 
fo ; poiché concepirono fermentazione un’ ora più tardi , 
che non era avvenuto nell* indice ; e là, dove era l’erba 
cruda, ciò avvenne un po’ più tardi, che non in quella dove 
erano gli fpinaci bolliti . La fermentazione fu più modera- 
ta in quelle, che nelle altre mifture con degli fparagi, o col 
pane; meno aria ne fu generata , e con minor tumulto . 
Allo ftefso tempo che 1’ indice divenne acetofo, quello cam- 
biamento fu fimilmente ofservabile nelle caratlè cogli fpi- 
naci, riconofciuto dalia forza di quagliare il latte: ma do- 
po quello primo lladio dell’azione, ambedue le mifture co- 
gli fpinaci diventarono putride , come è flato notato di 
quelle cogli sparagi . 

La coclearia fermentò altresì, e così per tempo, come I* 
indice , ma più moderatamente, e con meno generazion d’ 
aria. La lua acidità fu provata, come già nelle altre mi- 
fture fopra mentovate , col rapprendimento del latte: ma fi 
differenziò in quello, che dopo tal cambiamento continuò 
a prefervare la carne più a lungo dalla corruzione. Per la 
qual cofa fi può intendere, che, quantunque quella pianta 
non contenga alcuna manifella acidità, ella ha nientedime- 
no una forza molto vigorola da refiltere alla putrefazione . 

Volli accertarmi con maggior impegno della fermentazio- 
ne della coclearia , poiché fi fuppone efser quella pianta 
della clafse di quelle, che non concepifcono fermentazione; 
e però volli reiterare l’efperienza: ma l’ effetto fu il mede- 
fimo. Or pollo, che quelle prove fi accordano con le collanti 
ofservazioni delle virtù di quell’ erba ne* cafi dello fcor- 
buto, fia quello di ma r e , o l’altro di paefi paluftri ; di qui 
fi può intendere , che la coclearia ingiuftamente è riportata 

nel- 
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nella clafse di quelle medicine, le quali correggono gli aci- 
di , e promuovono la putrefazione (35). In quanto agli fpa- 
ragi , e agli fpinaci , benché quelli contengano una debolis- 
sima acidità, pure efsendo fufcettibili di fermentazione, e 
reliftendo in qualche grado alla putrefazione , niuna delle due 
piante può edere annoverata tra i feptici ; ma al più tra* 
vegetabili di facile corruzione . La prontezza con cui gli 
fparagi fermentano , par che corrifponda alla celerità dèlia 
loro digellione nello flomaco: giacché da tutte le fperienze 
che io ho fatte, fon venuto in quella perfuafione, che que’ 
vegetabili , i quali fono di più tacile digellione , concepiran- 
no il moto di fermentazione anche più agevolmente nella 
(tufa temperata al folito. 

Ad eccezione di quelle già mentovate , io non ho fatto 
altra prova di piante che li ulano per alimento, dopo che 
io fcuoprii quelta loro proprietà di fermentare colla carne 
corrotta . Ma mi ricordo , quando per altre circollanze io 
feci una volta una millura di carne, d’acqua, e di rape, 
e la lafciai nella llufa,fenza badarci, per due o tre giorni; 
mi ricordo, dico, che il liquore allora diventò agro: ciò 
che io luppongo non dover efsere avvenuto fenza una pre- 
via fermentazione. Di qui io conjetturo, che tutte le pian- 
te alimentizie, fenza eccettuarne le amaricanti, o le fpe- 
zie , faranno atte a fermentare appunto come le foprad- 
dette già provate : nella qual opinione io vengo ad eller 
confermato per la feguente efperienza . 

ESPERIENZA XXXVI. 

I. A D un’oncia di frefco latte furono aggiunte alcune 
±\. gocce del craffamentum di fangue umano corrotto: 
e la caraffa con quella millura elfendo efpolla al caldo 
ufualc di 100 gradi, in poche ore fi fvegliò la fermentazio- 
ne. Il moto intellino fu confiderabile; ne fu generata una 
notabii porzione d’aria, e ne rifultò un acido , il quale 

rap- 

(55) Tanto lo feorbuto di mare, quanto quello de* parli paludofi (che 
fono le Iole genuine fptefe di quella malattia ) chiaramente s’intende 
che procedano da un’ acimonia putrilaginofa ; come dimollrano le mac- 
chie livide , il puzzo del dito , e la refoluzione così del faDgue come 
delle libre, fintomi ordinar; e principali di quello morbo. 
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rappigliò i! latte, e corrette il femore putrido. 

11. Fu reiterata l’ efper lenza con 4. ©«re di latte, ed in- 
torno a due dramme di iangue corrotto: e dopo fei, o fet- 
te ore di quiete, futtèguì una violenta fermentazione ; per 
forza della quale il turaccio della caraffa fu fpinto in aria, 
e la fchiuma venne su , non ottante che quell’ampolla fof- 
fe piena poco più della metà . Ma poiché il latte può ef- 
fer conlìderato come un fugo di erbe , e d’altri varj vege- 
tabili , appena attuato per trapafsare in natura animale , 
pottiam giudicare da ciò , quanto i vegetabili tutti fieno 
proclivi alla fermentazione per mefcolanza di cola putrida 
qualunque . 

Ora correndo tanta conformità tra le mifture adoperate 
per molte delle propofte efperienze , e gli alimenti ufati 
nella digeftione , non pare vi fia luogo di dubitare , che 
tante volte una fermentazione venga a fvegliarfi nello ilo- 
maco, quante concorrono in etto una fottanza animale per 
fervire di fermento , ed una vegetabile per etter metta in 
fermentazione . 

Fu creduto veramente da’Chimici, che gli alimenti nel- 
lo ttomaco fermentalsero . Ma poiché etti non efplicavano 
la maniera come quello avvemfse ; e perchè applicavano 
il vocabolo di fermentatone a diverfe naturali operazioni 
niente corrifpondenti a quella ; non è da maravigliarli , 
che la loro teoria fofse fiata interamente rigettata da al- 
cuni , e da altri ammefsa folo con molte rellrizioni . Ne 
dovremo noi inferire dalle efperienze fatte , che quella fer- 
mentazione Ha o univerfale, o indifpenfabile; poiché mol- 
ti fono, i quali fi trovano meglio con una dieta vegetabi- 
le, che con una dieta animale. E benché fi pofsa preten- 
dere, che in tali cali i vegetabili fermentino per la mefco- 
lanza della faliva; egli è nondimeno manifello, che quell* 
azione deve efsere pochirtìma cofa ; e che di lunga mano 
non fi accolli a quella, che rifulta dalla mefcolanza del nu- 
trimento animale . Ma in tal propolìto noi polfiamo of- 
fervare , che quando non vi fia la mefcolanza del latte , i 
foli vegetabili apprettano veramente una debole ed infelice 
nutritura : e che coloro i quali unifeono il latte co’ lo- 
ro vegetabili, anno in quello un fugo animale già in qual- 
che modo preparato . Di più , che quegli a cui conviene 
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più una dieta vegetabile , fiano o gli etici , o quegli d’ 
un abito fcorbutico ; nella qual occafione efsendo la lali* 
va in uno flato di putredine, può indurre tal cambiamen- 
to in ciò cne ha da nutrire ; il qual cambiamento nello 
flato di fanità farebbe prodotto per la corruzione del nu- 
trimento animale nello flomaco. Fuori di quelle circoftan- 
ze una dieta vegetabile conviene a quegli più, i quali per 
grand’ efercizio , o per fatiche violente , fono in grado di 
efpugnare la vifcofità d’ un chilo crudo e non fermentato . 
Quello è il calò della gente ordinaria? in poveri paefi ; dp- 
ve vivono principalmente coi farinacei , nè fanno ufo di 
carne . Ma quando avvenga che per V età , o per malat- 
tia , quella gente fia rimolsa dal travaglio*,' diventano fog- 
getti airindigeftione ; ed in fomma vivono una vita meno 
lana , ed infieme più breve di coloro , che fi nudrifcono 
promifcuamente di follanzè animali e vegetabili. 

E’ flato notato che la fermentazione cominci nelle caraf- 
fe tra le quattro , e le cinque ore dopo l’infufione : ma 
quello dee intenderfi della fola fermentazione più dichiara- 
ta -, imperciocché in quanto alla interina agitazione dì 
quelle miflure , deve confefsarfi che elsa incominci molto 
più per tempo , e probabilmente fin dal primo momento^ 
che fon collocate nella llufa . Coerentemente a quella of. 
fervazione noi prefumiamo, che dopo che ciafcuna vivanda 
è prefa , la fermentazione immediatamente lì fvegli , e fìà 
perfezionata tanto, a tempo del pattare che 1’ alimento fa 
nelle prime vie , che , avanti che il chilo entri ne* vàff' 
lattei , i fuoi elementi vengano in un certo modo a dif- 
unirfi , e 1’ aria ne fcappi fuori ; come appunto nelle ca- 
raffe , quando il pane e la carne perdono la loro fpecifica 
gravità , e fluttuano nell’ acqua . Ma noi non pretendia- 
mo, che nello flato naturale quella fermentazione giunga 
mai al fegno di quella vinofa , o acetofa collituzione ; ef- 
fendo ben ficuri , che il chilo arrivi ad unirfi al fangue 
avanti che gli avvenga così notabile alterazione. 

Noi abbiam veduto , che 1* officio della faliva confifla 
in moderare la fermentazione, e in renderla molto lenta: 
ficcome ancora in fraflornare la troppo gran proclività , 
che anno le follanze animali a putrefazione , e le foflan- 
ze vegetabili ad inacetire . Ora quando la faliva è fana , 
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ed in (ufficiente quantità ; ed allo Hello tempo l’alimen- 
to fia^ ben preparato , ed in milura difcreta ; la fermen- 
tazione fi fa fenza alcun difiurho , e con get^er’arfi pochif- 
fima aria . IVla al contrario negli ftravizzi , o dopo aver 
mangiato fenza adoperare la debita malìicazione ; quando 
le carni fon troppo dure, o grafie; o fieno ufate foltanze 
farinacee non fermentate; o quando in fine per alcuno ac- 
cidente la faliva fia viziofa, o troppo fcarfa, o non fia in- 
timamente milta coll’ alimento ; allora la fermentazione 
diviene tumultuofa. Io fiomaco fi riempie d’aria; e que- 
lla llraordmaria agitazione efiendo accompagnata da un 
rifcaldamento inlolito» cagiona quella moietta affezione , che 
chiamali brucior di cuore . E liccome nelle efperienze fu ■ 
conofciuta necefiaria una certa quantità di faliva , per trat- 
tenere la fermentazione dentro i debiti limiti; così in pra- 
tica noi troviamo , che qualunque cofa promuove una mag- 
gior fequefirazione di quello umore, o ajuta la perfetta me- 
icolanza di elfo col noftro alimento, fia il miglior .rime- 
dio per tale indigefiione* 

111. Se fia aggiunta alla miftura comune una foftanza 
oleofa, ne avviene una fermentazione più forte; la quale 
non può efler moderata per mezzo della ufual porzione 
della faliva, fe non vi fia aggiunto qualche l'ale alcalino 
fifio; come ho verificato coH’efperienza . E poiché io ho 
ofiervato altresì, che quelli fali, anche fenza la faliva, non 
folo fubitamente imorzano le più forti fermentazioni nelle 
caraffe , ma parimente le impedirono per qualche tempo; 
per ciò non è da maravigliarli , che quelli fali mede fi mi 
fieno il più ficuro, e pronto rimedio per lo brucior di cuo- 
re: poiché elfi non folamente rendono la faliva più lapo- 
nacea , ma fofpendono ancora la fermentazione fino a tan- 
to , che maggior copia di quell’umore fia fequeltrata, e 
mefcolara coll’alimento. 

La teoria nafcente da quelle efperienze può agevolare lo 
. fpiegamento , e l’intelligenza di molti altri vizj della di- 
gellione : ma io al prelente mi contenterò di apportarne 
un folo. Quello è 1’ agrezza dello fiomaco , cagionato da 
un liquore tanto acrimoniolo , che arriva ad efcoriare le 
fauci , e ad allegare i denti . Per intendere la cagione di 
quella fi r avagante acidirà , io feci varie efperienze l’opra 
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all’ alimento che comunemente tifiamo; e tra le altre, fe- 
ci diverfe infufioni di pane in acqua , in proporzioni dif- 
ferenti ; le quali dopo averle io trattenute alcuni giorni 
nella lolita llufa, diventarono molto poco acide, ed anche 
meno , che quando vi era aggiunta la faliva : ed in quan- 
to alla carne, ella è tanto lungi dall’ inagrire , che il fuo 
corromperfi pare direttamente oppollo all’acidità. Ciò non 
ortante egli è certo , che molti patifcono moltirtìmo per 
una produzione d’acido nello llomaco» quantunque non 
tifino per alimento altro che carne, pane, ed* acqua. Ora 
dalla comun nozione intorno alla digertione noi difficil- 
mente potremo fpiegare quello avvenimento ; ma ben ci 
farà facile ricorrendo al principio della fermentazione : 
poiché troviamo che non folo un acido acuto , ma anche 
un acido aultero, può erter prodotto da quelli rteffi ma- 
teriali, fempre che Io ftomaco è rilafciato , o altrimenti 
difadatto a fofpingere l’intero alimento già nell’intertina: 
imperciocché quel che rella tuttavia in circollanze di pa- 
tire una compita ed anche foverchia fermentazione , per 
quello Hello è cambiato in una fpecie di razzente aceto. 

MEMORIA VI. (*) 

Efperienze intorno a fojìan^e , che accelerano , ritardano , 
accrescono , 0 dimtnutfcono la fermentatone de* cibi ; con 
nfiejfioni / opra il di loro ufo , per illteflrarc /’ anione del 
digerire ; e a qual fegno pojfa tal anione ejfer ajutata 
cogli acidi , amari , aromatici , vino &c. Quali fo flange fi 
accojltno piu ai la faliva in ordine alla di lei facoltà di- 
geriva ; e come qucfie devono effer variate a contempla- 
toli della cojlitutone del corpo . Della differenza tra P 
azione della bile , e de 1 comuni amaricanti . Il fai marino 
promuove 0 ritarda la fermentazione de 1 cibi , fecondo la 
quantità di effo : ma gli altri feptici fempre accelerano tal 
operatone . In quali proprietà fi accordino , e in quali no , 
i te/lacei , P acqua di calce , e i / ali alcalini fijft . Quali 
alimenti fiano di piti facile , 0 di pii* difficile digefhone . 

A Vendo io nelle due Memorie precedenti efpollo alla 
Società alcune efperienze , dimollranti la generai fer- 

M m z men- 

{*) Letta a 52. Ottobre 1751. 
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mentazione de’ vegetabili prefi per alimento , per mezzo di 
foltanze animali difpolte ad imputridire , ovvero già putri- 
de ; terminerò ora quella parte del mio foggetto , con ri- 
ferire alcune ofservazioni fatte fopra corpi, che affrettano, 
o ritardano, accrefcono, o diminuifcono quelt’ azione : e, 
come ho fatto per lo pafsato , m’ ingegnerò di adattare que- 
lle fperienze a qualche ufo medico. 

ESPERIENZA XXXVIL 

■■ .■ . - S 

L A Due dramme di carne vaccina frefca , e ad altrcr- 
±\ tanto di pane , fu aggiunto di vin rofso di Porto , e 
d’ acqua , me^oncia per cola . All’ iftejfa quantità di pane 
e di carne in un’ altra caraffa fu aggiunta un’ oncia della 
piccola birra ordinaria . In una terza caraffa il pane e la 
carne furono diluti con un’ oncia d’ acqua , acidulata con 
poche gocce dello fpirito di vitriolo . In una quarta gli llefli 
ingredienti furono polli ; ma in luogo dello fpirito io mili 
due dramme d’ un liquore acido, che era rifultato dall’ aver 
fatto fermentare inlìeme pane , carne, ed acqua . Tutte 
quelle mifture , preparate già nella lolita maniera , furono 
melTe nella (lufà ; dove recarono tre giorni , lenza gene- 
rare aria, o moffrare alcun legnale di fermentazione . Ma 
elfendo aggiunti due piccoli cucchiai d’ acquavite alla mi- 
ftura comune , ne feguì folo un ritardamene di fermenta- 
zione per alquante ore; benché probabilmente, fe di quell’ 
acquavite folle llato adoperato il doppio , o il triplo , 1* 
avrebbe intieramente fmorzata . 

II. In una delle millure comuni furono infufi cinque 
grani delle Jpezje aromatiche : in un’ altra diece gratti de’ 
femi di cornino : in una terza merita dramma di fafsafras : 
in una quarta cinque grani di zafferano : in una quinta 
cinque grani di mirra : e in una fella cinque grani d’ aloe . 
In quelle due ultime gl’ingredienti aggiunti furono difsolu- 
ti ; ma nelle altre quattro fu fatta 1’ infusone in acqua 
bollente , che poi raffreddata, fu aggiunta al pane ed alla 
carne , cosi impregnata delle diverfe follanze infufe . Oltre 
a quelle fei fu preparata un’ altra caraffa colla millura co- 
mune, per fervir d’ indice , con cui le altre doveflero elser 
comparate; per intendere la maniera, il tempo, e *i grado 
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della fermentazione di cialcuna . Effendo le cofe in tal 
modo difpolte , e collocate le caraffe nella ftufa , io offer- 
vai cominciare la fermentazione in efle tutte molto più 
tardi , che non nell * indice y ad eccezione di quella, in cui 
era mful'o il faffafras : ma con quella differenza tra loro , 
«che le mifture colla giunta di foltanze aromatiche , fpecial- 
mente quella col faffafras , fermentarono efficacemente , e 
generarono più aria , che non 1* indice ; mentre quelle col 
zafferano , mirra , ed aloe , fermentavano più lentamente , 
ed erano meno atte a generar aria . 

ili. Nella ftelfa maniera feci prova deiraffenzio , del 
centauro minore , de’ fiori di camomilla , della radica di 
genziana , e del thè verde ; facendo dilcrete infufioni di 
tutte , eccetto V ultima , la quale fu forte : e mi accorfi , 
che quelle ancora ritardavano la fermentazione confidera- 
biimente ; e più dell’ altre la camomilla, e l’affenzio : e 
che tutte, come gli altri amaricanti già mentovati, mode- 
ravano la fermentazione ; benché niuna delle fopraddette 
pianti a t^uel legno , che ciò fa la l'aliva . 

IV. Riconobbi il medefimo effetto nelle decozioni feltrate 
della radice di valeriana , e della chinachina : ma quando 
la decozione di china era lafciata fenza feltrare ( cioè con 
più della foftanza di effa ) la fermentazione era confidera- 
b’.imente più avanzata , che nell’ indice . Il perchè combi- 
nando la limile forte fermentazione del falìàfras, con quel' 
che dicefi della fermentazione dell’ acqua del, Tamigi ne* 
botticelli di quercia (3Ó) io attribuiva quello maggior com- 
movimento alla opportunità , che tutti i legni anno ad ac- 
crefcere la fermentazione , quando fieno infulì con alcuna 
cofa putrida . Ma , comunque il fatto ftia, egli è verilìmi- 
1«, che quella qualità fermentativa della chinachina fia la 

ca- 

(36J La gjran difpofizione che l’acqua del Tamigi ha prima a fermenr 
tare , c poi a purificarli in lunghe navigazioni, è molto conofciuta : e 
probabilmente quella qualità deve attribuirli alla ftraordinma quantità 
di materia putrida , che in ella abbonda in quel luogo , dove fuole effe- 
re attinta da marinai; cioè poco più folto del luogo detto Fonte di Lon* 
dra • Or poiché io non ho mai udito parlare della fermentazione di que- 
lla, o d’altra qualunque acqua, fuori che in vali di legno; noi palliarti’ 
conchiudere , che un fugo vegetabile fia un’ingrediente neceffario per tal 
azione . I botticelli di quercia fano particolarmente richiedi per promuo- 
vere la fermentazione de’ corri qni liquori vioofi . 
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cagione , perchè quella droga non ben riefce con perfone 
di ftomaco debole , fe lìa prefa in foftanza , ed in larghe 
doli . 

,V. In fimigliante maniera io efaminai il rafano , i Te- 
mi del fenape , e la coclearia ortenfe , come le più alca- 
lelcenti piante che abbiamo: ed offervai , che il primo, a 
modo degli amaricanti , fofpendea per lungo tempo la fer- 
mentazione ; il lenape per un poco ; ma la coclearia nien- 
te allatto „ Oltre a ciò io oifervai , che quelle millure non 
folamente fermentavano con più moderazione , che non fa- 
cea 1’ indice ; ma più ancora che alcune -delle foftanze fo- 
pra mentovate ; ed in ciò f» accollavano alla natura del- 
la faliva più , che alcun’ altra delle cofe finora provate , 
OlTervai in fine, che dopo compita la fermentazione tan- 
to le piante acri , quanto le amare , producevano un* a- 
cidità notabilmente più ottufa , che quella dell’ indice . 

Da quelle efperienze fi prova evidentemente , che gli 
fpiriti, gli acidi, gli amaricanti, gli aromatici , e le pian- 
te antifcorbutiche più efficaci , ritardano la fermentfzione 
per mezzo della lor facoltà di correggere la putrefazione : 
e poiché la putrefazione e la fermentazione fono azioni con- 
correnti alla digellione , eiafcuna cofa che impedilce quel- 
le , deve efier contraria a quella. Ma poiché, elfendo pu- 
trida la faliva , o altrimenti mancando , 1’ alimento può 
fermentare con troppa violenza ; ovvero elTendo debole lo 
ftomaco , 1’ alimento può elfere trattenuto oltre al debito 
tempo in elfo , e però fermentare foverchiamente ; pollo- 
no in tali cafi avere il lor ufo gli acidi , gli amaricanti , 
gli aromatici , il vino ecc. ; alcuni per raffrenare le l'mo- 
derate fermentazioni , ed altri per corroborare lo doma- 
co , e renderlo abile ad elpellere nel dovuto tempo ciò 
che in ellò fi contiene - 

Elfendo la fermentazione interamente fupprelfa nelle ca- 
raffe per mezzo della piccola birra, del vino, e degli aci- 
di, potrebbe di qui argomentarli, che quell’azione non po- 
tere lvegliarfi nello ftomaco , quando fi ulino liberalmen- 
te si fatti liquori . Pure convien notare , che fe fuddette 
efperienze furono fatte fenza mefcolanza alcuna di faliva : 
ma quando furono fatte nuove prove con una quantità ra- 
gionevole di quella, allora gli ftefli ingredienti fermentaro- 
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no a badanza, e i'olo un po’ più tardi, che nell’ indice. Di 
più quando fu ufata faliva putrida, allora tanto fu lungi 
che gli acidi apportaffero alcun nocumento, che anzi furo- 
no utilidimi in rattenere le più violente fermentazioni, che 
in quelle midure farebbero fiate per accenderli . Ma fem- 
ore che la faliva freica fu rinforzata per la mefcolanza d’ 
un acido , allora fi dovette promuovere la fermentazione 
correggendo quell’acido , per mezzo d’ un lale alcalino, o 
di polveri teltacee» 

Tutti quelti fatti corrifpondono bene coiraffare della di- 
gelìione. Imperciocché il più nutrichevole e digeribile ali- 
mento, che la gente efperimenta a tempo di buona falu- 
te , conlille in una debita miltura di lòllanze animali, e 
vegetabili, e d’acqua. 1 corpi indifpodi di fcorbuto, o d’ 
altri putridi malori, richiedono acidi, vino, ed altri an- 
tifeptici . Vn acido abbondante nello (lomaco fi corregge 
cogli alforhenti: e nel difetto del calor naturale, o quando 
lo Itomaco fia viziofo per debolezza , i vini, gli amarican* 
ti , e le iodanze calide ed acide diventano necellarie per 
invigorire, e (limolare le fibre. 

Poiché il grand’ ufo della faliva fi è il moderare la fer- 
mentazione, egli è probabile, che quelle fodanze , che me- 
glio convengono con ella in quella facoltà, faranno i ri- 
medi migliori per lo (lomaco, quando tal umore manchi. 
Di quella clafle fono gli acidi, gli (piriti , e gli amaricanti: 
ma poiché tutti quelli troppo efficacemente non foto ritar- 
dano, ma indebolifcono la fermentazione, molte volte faran- 
no meno al cafo di alcune piante antilcorbutiche ; le qua- 
li , come abbiamo olservato , ritardano la fermentazione, 
ma ‘ diferetamente; e di poi la confervano ne’ giudi limiti 
per qualche tempo (371. Ed in quanto agli aromati, per 
quanto polsono edì efser di ajuto alla digeltione , a conto 
del lor calore , e dello dimoio; fi può meno fperare da. ef* 
fi , che o dagli amaricanti , o dagli antifcorbutici , in 
un bifogno di qualità carminativa ; giacché fono edì più 
al fatto di accrcfcere , che di calmare la fermentazione ; 
e per confeguenza fono più per produrre aria , e tìatulen' 


ze , che per reprimerle e didìparle . 


ESPE- 


(37) Quali fono il fenape , e la coclearia ortenfe . Vedi qvù (opra al 
ntinik*4?. 
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esperienza XXXVIII. 

D Efiderando io di paragonare gli effetti della bile coti 
quegli delle piante amaricanti , feci le prove con fiele 
di pecora di frefco raccolto: ma trovai molto differente dal- 
la comune opinione quel , che fi farebbe potuto credere di 
uniformità tra l’amaro animale, e l’amaro vegetabile. Im- 
perciocché avendo aggiunto una porzione di bile a carne, 
pane , ed acqua ; e fatto altresì 1* indice con una miffura cor- 
rifpondente , ma fenza la mefcolanza del fiele ; m’ accori! , 
che la fermentazione cominciava in ambedue le miffure 
intorno al medefimo tempo j ma era molto più forte, e 
molto più ftrepitofa nella prima, che nell’altra caraffa. An- 
zi era il fiele così poco fatto per trattenere la fermenta- 
zione , che fenza alcun’altra foftanza animale, efso fermen- 
tava , aggiunto iolo al pane ed acqua , come fu accennato 
in una delle precedenti Memorie . Or poiché gli amari- 
canti vegetabili fono antifeptici , e ritardano la fermenta- 
zione, effi dunque deono concorrere alla digeftione in una 
molto diverfa maniera da quel che fa la bile , la quale è 
dotata di qualità affatto contrarie. E ffando il fatto così, 
non dobbiamo maravigliarci, fe in un calo d’ Itterizia noi 
troviamo, che la digeftione è tanto poco àjutata dall ufo 
che comunemente fi fa degli amaricanti , appunto per lup- 
plire al difetto della bile . Vi è nondimeno una qualità , 
in cui pofsono andar d’accordo gli amari animali , e’ ve- 
getabili, cioè nel correggere l’acidità: imperciocché io no- 
tai, che quantunque le milture, a cui era fiata aggiunta 
la bile, perdeisero il folito femore di putrido, acquitfato 
fui principio della fermentazione ; efse nondimeno, dopo 
che quella era terminata , non davano mai alcun odore o 
fapore di agrezza . 

ESPERIENZA XXXIX. 

D Opo aver aggiunto fai marino alla miffura comune, 
io offervai, che la inedefima quantità, che riufeiva l'e- 
prica ne’ primi efperimenti , fece cominciar la fermentazio- 
ne più per tempo in quella miffura , che nell’ indice : ma 
r ^ r Oief- 
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meflbvene in maggior quantità , la tratteneva . Cosi dm 
dramme di pane, con altrettanto di carne , due once d’ acqua , 
e dieci grani di fai marino , fermentavano alcun poco più 
per tempo, che una fimil miltura fenza del fale : ma quan- 
do quefto era accrefciuto fino alla tneT^a dramma , la fer- 
mentazione veniva più tardi del folito . 

Ma il fale d’akenzio, e ’l liflì vio di tartaro fempre trat- 
tenevano la fermentazione ; e ciò facevano a mifura della 
lor quantità . Non feci prova di altro fale , ellendo per- 
luafo, che tutti gli altri (in qualunque proporzione ) avreb- 
bero impedita la fermentazione, come quegli che fon tutti 
ficuramente antifeptici . 

ESPERIENZA XL. 

P ochi grani di occhi di granchi preparati , aggiunti alla 
misura comune, acceleravano la fermentazione fopra 
a mezz’ora più, che non fuccedea ne\V indice ; e rendevano 
la molto impetuofa . La carne ancora tornò più rancida 
dell’ordinario ; ma alla fine e(fa fu rinfrefeata e rimefsa 
per quell’acido prodotto da queft* azione. Pure quando 20. 
o 30 . grani della polvere de’ granchi furono ufati , la fer- 
mentazione fi fvegliò anche prima , e fu più violenta; e 
la carne divenuta una volta putrida , non tornò mai a 
rimetterfi . 

Gli effètti dell’acqua di calce furono differenti ; poiché 
efsa non affrettò la fermentazione , nè la fvegliò così for- 
te , com’era fucceduto colla fuddetta polvere : 1’ agitazione 
nondimeno fu impetuofetta ; e quando cefsò , ne provenne 
un liquore, nè acido, nè putrido* ma d’ un odore più to- • 
Ito grato, limile a quello del pan frefeo. 

Così i teffacei, 1 ’ acqua di calce, e i fali alcalini fìlli 
in alcune cofe fi accordano , particolarmente in vincere 
gli acidi; ma in altre differiscono. Imperciocché tanto la 
putrefazione , quanto la fermentazione fono impedite da’ 
fali, ma fon promolfe da’ teftacei; intanto che l’acqua dì 
calce nè ritarda la fermentazione , a modo che fanno i 
fali liflìviali; nè l’accelera , 0 rende così violenta, come 
fanno i teftacei: la qual acqua effendo in oltre di natura 
aftringente, riefee perciò un’eccellente medicina per que- 
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MEMORIA VII. (*) 

F/perienge , e rifie/fioni /opra la putrefattone del /angue , £ 
z7//k^ fo flange animali . Della cro/la infiammatoria , 0 
<&///* /wrfe rapprefa del /angue. Dell'acido fecale . Vtìlttà 
Che po/Jòno ritrarfi dall* p/fervare i colori del /angue cor - 
rotto. Della natura della materia purulenta . Refolugjone 
del /angue , rila/ciamento delle fibre , emi/fione deltaria 
fono le con/eguenge della putrefattone : donde fi f piegano 
molti fintomi delle malattie putride . La midolla non fa- 
cile a cor romper fi . Il /angue può divenire notabilmente pu- 
trido durante tuttavia la vita dell animale . Differenti 
effetti de* /ali alcalini , e di Jo flange putride /opra i ner- 
vi . Che non vi è , propriamente parlando , ptlt di una 
/peci e di vero Scorbuto : 3 e che queflo provenga dalla pu- 
tredine . y . v 

A Vendo nell* ultima Memoria terminata quella parte 
del mio (oggetto , la quale riguardava la fermenta- 
zione vinol'a de’ vegetabili, eccitata per mezzo d* un fer- 
mento putrido; io porrò fine a tutto quell’ argomento con 
foggiungere poche esperienze fatte fopra la putrefazione così 
del (angue , come delle parti più folide del corpo , colla 
mira di rischiarare alcuni altri punti attinenti alla teo- 
ria medica. 

ESPERIENZA XLII. 

I. "X 7 *Na porzion di (angue, cavato da un uomo infer- 
V mo di plearifia, fu divifa nella denfa crolla in- 
fiammatoria , nel craffamentum , e nel fiero . Furono que- 
lle porzioni mefle dentro differenti caraffe di ampia capa- 
cità , per fare che contendlero una buona copia d’ aria: 
le quali effendo turate, furono polle nella ftufa, rifcaldata 
alla folita maniera di 100. gradi del termometro di Fah- 
renheit . In ia. o 14. ore la crolla cominciò a corrom- 
perfi : il craffamentum fi foftenne incorrotto per poche ore 
di più : ma il fiero continuò , quafi per lo quadruplo del 

N n 1 ' tetu- 

(*) Letta a 13* Febbraio 1752. 
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tempo, più di quell’ ultimo , fenza dare alcun fentore di 
corruttela. Quell’ efperienza fu rifatta con l'angue di frefco 
tirato da un’altra perfona pleuritica; e le cofe fuccetfero 
della medefima maniera . 

II. Vn* altra volta avendo procacciato del (angue , in 
cui era una molto foda crolla infiammatoria , io feparai 
quella parte rapprefa dal relto; e dividendola in due por- 
zioni } n’efpofi una all’aria dentro una fianza ; e l’altra fer- 
bai in un tondo, che cuoprii con una coppa. L’ efperien- 
za fu fatta in efià; ed ollervai , che quella prima porzio- 
ne ( la quale pelava due dramme ) perdè la metà del filo 
peso in 2,4 ore, per evaporazione; e che in due giorni di più 
lì ridulìe a una fotrii pelliccila : ma quella porzione eh’ 
era coverta , in pochi giorni li eliquò del tutto . Intanto 
una parte del crajfamentum ( che era Hata fimilmente la- 
nciata fvaporare , ma nel di fuori d’ una fineltra ) fi era 
formata in una denfa palla ; e ’l reflo di quella fofianza, 
la quale era fiata con ler vara in una caratìa chiufa , ri- 
tenne un grado fenlìbile di coefione per alcune fettimane 
da poi. 

Ellendo dunque la crolla infiammatoria così folubile , 
volatile, e corruttibile, noi polliamo inferire, che ella con- 
tenga maggior quantità di particelle feptiche , che ogni al- 
tra delle parti del (angue . Come quello accada, io m’in- 

? egnerò ora di fpiegare . Si è molto dibattuto fe quelle 
ebbri infiammatorie fieno fvegliate alla prima per colli- 
pazione di pori , o da qualche altra cagione ; ma non è 
flato mai mefiò in dubbio, che un impedimento della tra- 
spirazione fia almeno una confeguenza di tali febbri : e 
però in qualunque de’fuppolli cali le particelle più corrot- 
t e vengono ad elìer trattenute nel corpo ad un tempo , 
quando, per lo maggior grado di calore, gli umori fono dif- 
J'Jolti più che mai a corromperfi . Ma quando dopo tirato 
*1 fangue, fi lafcia quello Ilare fino che le parti omoge- 
nee abbian tempo d’ unirfi , la materia perlpirabile e fe- 
nica immediatamente efala dal fiero, come meno vifchio- 
fu ; ma rella tuttavia attaccata al crajfamentum ; e vie 
piò ancora alla parte rapprefa del fangue, cioè alla crolla 
infiammatoria , che viene a galla . 

Ipebbo aggiungere , che quantunque la confidenza de’ 

corpi 
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corpi è per ordinario più rara, in proporzione della quan- 
tità delia materia putrida, che elfi corpi contengono; non- 
dimeno in quello cafo è probabile , che così il colore , 
come la gran tenacità di quella crolla, in buona parte 
dipendano da quelle lìelìe particelle : poiché il l'angue in- 
fiammato, o che llilli allora dal vaio, o che lìa agitato con 
qualche indullria prima di raffreddare (38); o anche raccolto 
in un vaio molto piano e diffefo, porta poco , o niente di 
quella follanza (39): poiché in tutti quelli cali l’ampiezza 
della luperfìcie del langue ( mentre è ancor caldo , ed è 
efpollo all’aria ) fa che le particelle più fottili e volanti 
trovino l’opportunità di l'vaporare prima, che alcuna par- 
te della malfa abbia tempo di congelarli . 

ESPERIENZA XLIII. 

E Sfendo gli acidi minerali tanto efficaci antifeptici , io 
defiderai di riconoscere i loro effetti fopra follanze 
già putride . A quello fine io llillai fpirito di vetriuolo 
tanto fopra un pezzo di carne corrotta, quanto fopra un 
craffametitum di fangue umano altresì putrido ; ed oller- 
vai , che quell’acido in cambio di rintuzzare il fetore , 
che quelle cofe rendevano, più follo Tacerebbe; il quale con 
tal mefcolanza diventò ftercoraceo ; ovvero fu cambiato 
in quell’odore, che fuole forgere per la mefcolanza d’un 
acido, quando fi fa precipitazione di folfo in un mellriio 
lilfiviale (40) . Avendo reiterata la fperienza tanto collo 
fpirito di fai marino , quanto coll’aceto, ed effendo riu- 
feito il medefimo effetto ; noi polliamo di qui conchiu- 
dere, che gli effiuvj , che mandano le follanze corrotte, 
confistono principalmente in quel pblogiflon (41), o in un 

prin- 1 

(38) Sydcnham cap. de Pleuritide . 

(39) Thomas Scvvtncke H<em. itolo <j. cap. 1 6. 5. 

140) Sciendum vero fulpbur fol littori alenlicis , dein mi fio acido , preci- 
pitar i , alhcfccre . fetorem ingratiffunum puircfaSlorum exenmentorum exhi- 
Pere •••• Si un Sì tire auiece Sulpbuvis acetum infiillas , mix Jcttor prodir fier- 
coreus , ex precipitato fu! p bure . Bocrhaave hlemcnt.Cbon.Torn Ih Proccff.i 59» 
(41) Materiam , fan principium ignis , non ipfum igneo 1 , ego phlogillon 
appellare capi \ riempe primum igne [cibile, infiammabile y diretle atq ■ emi- 
nenter ad cnlorcm [ufeipiendum , atq. fovcr.dum habile. principium. fccahlii 
Fundam. Tbeor Becche' tane . 
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principio fulfureo • giacché questi efriuvj tanto prontamen- 
te li umicono cogli acidi , e gli volatilizzano ; com^ ap- 
parilo: per 1’ accrefcimento , e particolar mutazione dell* 
odore. Ma conviene in quello propolito notare, che da una 
foltanza put.ida lèmplice quel pblogijton non forge folo, 
ma unito colle parti Ialine del corpo . Imperciocché que- 
llo principio quando è folo, è forfè impercettibile all’odo- 
re; e quando é lpogliato di quelli (ali , efso non é mai 
pellilenziale , per quanto noi lappiamo . Cosicché le par- 
ticelle deleterie delle follanze putride pare che confutano 
in una certa combinazione d’ un principio fulfureo con 
un principio salino; i quali uniti, non follmente diven- 
tano (limolo pungentiflìmo pe’ nervi, ma operano fopra gli 
umori come un fermento putrido, promovendone la cor- 
ruzione . 

Dall’iHefsa efperienza apparifee fimilmenre , che la ma- 
teria fecale dell’ uomo ( colla quale quella mefcolanza d’ 
una foltanza putrida, e d’ un acido , ha una Hretta affi- 
nità ) deve efser compolla di qualche acido forte , e di 
materia corrotta : e da qui procede , che nello llato na- 
turale le fecce fono così’ poco contagioie ; ciò che non 
dovrebbe avvenire, fe else tolsero interamente feptiche (42). 

ESPERIENZA XLIV. 


D Opo aver io adoperato quell* acido nella maniera de - 
lcritta in quell* ultima efperienza, volli vedere fe mi 
r&utcilse di ridurre quelle fostanze al loro primiero stato 
putrido, con aggiungervi un fale alcalino. Ma dopo aver- 
ci stillato fopra il liffivio di tartaro ( al che fufsegul la 
lolita effervelcenza ) mi accorlì , che la mistura era dive- 
nuta per tal mezzo conliderabiimente meno fetida, che quan- 
do quella putrida fostanza o era fola, o era congiunta a 
quell* acido: ofservazione inafpetrata del tutto. Ma da que- 
sto noi potremmo forfè fpiegare le virtù della mijiura fa - 
l**? Riverio, ufata nell’ atto della fua eHèrvefcenza , 
odata infinitamente dall’autore nel Vomito che fopravvie- 
€ a febbri putride, .0 maligne (43). 

ESPE- 

Y cd * le precedenti Offtrvazion}, Parte III. cap. vi. §• 6 .pae. 219. 
Vide River. cap.de Febre Pejitlent. 
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ESPERIENZA XLV. 

V. 

P Er efaminare il colore delle differenti parti del San- 
gue corrotto, io ne procacciai una quantità di Tana 
coftituzione , fenza alcuna croffa infiammatoria ; e divifi 
quello nel craffamentum ; nel fiero imbrattato di pochi glo- 
buli roffi, che cadevano al fonJo; e nel puro fiero. Le ca- 
raffe, contenenti quefti diverfi liquori, furono mede nel- 
la ffufa , dove reftarono alquanti giorni , fino a che quelli 
diveniffèro interamente putridi . 

I. 11 craffamentum fi cambiò da un cremefi forte in un 
color livido ofcuro, a fegno, che quando alcuna porzione 
di queffo fu diluta con acqua, efsa apparve di color tanè. 
Dell’ iddio colore fu quel fiero, in cui erano reffati fciolti 
alcuni globuli roffi . Ma il fiero lchietro , dopo eflTer di- 
ventato torbido , depofe un fedimento bianco purulento, 
e fi cambiò in un color verde-uliva fcarico. 

Da quella efperienza polliamo apprendere, che 1’ tcbore 
delle piaghe, e quello de’ffufli difenterici, procede dal fie- 
ro tinto con poca quantità di fangue rodo putrefatto: e 
quando i vafi fierofi fon coloriti di tanè , noi non dob- 
biamo attribuir fempre quel colore ad infiammazione ; ma 
più torto ad una foluzione d’ alcuni globuli rodi intrigati 
nel fiero. Vn efempio della qual cofa noi pofsiamo notare 
nel colore del bianco dell’ occhio in confermati fcorbuti, 
e nello flato avanzato delle febbri maligne. In tali circo- 
danze non folo il fiero del (angue tirato dalla vena, e 
ciò che fcaturifce da un vefsicante ; ma anche la faliva 
e ’l fudore faranno talora tinti all’ iffedò modo (44). 

II. AH’ orina recente di perfona Tana furono aggiunte 
poche gocce di quello putrido craffamentum ; donde fu 
quella cambiata fubitamente in un color flammeo , che è 
tanto comune nelle febbri, e nello fcorbuto. Dopo edere - 
fiata così una* o due ore, nell’ideffa orina fi manifedò una 
nuvola , che radomigliava quel che fuol comparire nell’ 
orina cruda in malattie acute : ed io odervai una o due 
macchie d’ una foflanza oleofa , nuotanti fulia fuperficie , a 
modo di quella fchiuma , che vedefi nello fcorbuto avanzato- 

In 

(44) Vedi le precedenti Ojfcrvazioni Parte IlL cap. iv. §• 4- 
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In quanto al fiero verde , quello forfè non fuole vederli 
rnai ne’ vali d’ un corpo vivente; poiché in tutte le putri- 
de malattie ellendo i globuli rolsi i primi ad eller reloluti, 
entrano ne’ vali fierofi : e quando il fiero è colorito a quel 
modo , a verun patto non può diventar verde . In oltre, 
ficcome quelt’ umore molto tardi acquifla una tal tinta 
quando è fuori del corpo; così non dee iupporli , che una 
perfona potrebbe fopravvivere ad un tanto Orano cam- 
biamento del fangue. Ma ne’ corpi morti fi può riconoice- 
re quello fiero, per quel verde , che la carne acquifla in 
corromperli . Nelle carni falate noi fogliamo attribuire que- 
ll’ apparenza alla falamoja ; ma è quello un abbaglio; non 
avendo tal liquore forza alcuna per dare quello colorito ; ma 
può folamente riformare il gufto , ed emendare in qualche 
grado i cattivi effetti degli alimenti corrotti . Quello color 
verde vedefi ne’ corpi morti alla prima tulle inrellma, e 
tulle parti a quelle adiacenti , per.il follecito corrompi- 
mento che elle contraggono dalle fecce . 

Nelle ulcere fordide , ed in altre piaghe, in cui fi lafcia 
flagnare il fiero lungo tempo , la materia fuole parimente 
trovarfi di quello colore ; ed allora è fempre acrimoniofa . 
Ma gli effetti del fiero verde non fono da elfer temuti mai 
tanto, quanto nel cafo d’ un’ Afcite, in cui fe ne raccoglie 
una copia confiderabile . Di ciò noi avemmo qualche tem- 
po addietro un efempio prelfo che fatale nel Signor CoxCe- 
rufico in Pcterburg: il quale per aver punto il ventre atei- 
tico d’ una donna poche ore dopo la morte , ricevi tanta 
impresone dagli aliti venefici di quello fiero verde , che 
e gli fu incontanente prefo da una febbre peltilenziale , ed a 
gran pena ne ulcì colla vira la Iva (45)* 

io ho già ofservato , che il fiero del fangue umano , do- 
po efTere fiato anche poco tempo nella fiuta, e molto pri- 
J 11 * che diventi puzzolente, fi fa torbido ; e gradualmente 
laida cadere al fondo un redimento, che fi alsomiglia ad 
u .*l a toarcia ben concotta . Quell’ efperienza fu molte volte 
ri fatta fempre col medelimo evento : ed ho notato di più, 
cne quefia materia non cambiava mai il fuo colore, nè fi 
confondeva mai più col fiero, da cui era deporta. Da tut- 

1 quali accidenti io conjetturo , che elsa lia una fo- 

fian- 

* ran/azioni F Ho fqf- Abbreviate Voi* IX. Part* nr- cap* 5- art. 8' 
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danza terrea , desinata per lo nutrimento , o rifazione 
de’ ibliiii . E fui tanto più confermato in quella opinio- 
ne , quando fcuoprii un limile Cedimento nell* orina d’ 
uomini di perfetta falute , dopo averla ferbata lungo tem- 
po : confiderando quello Ipurgo dell’ orina come una iuper- 
liuità di quel che era già nel fiero ; o come quello , che 
■era llato già applicato alle parti , ma poi , finita la 
lua funzione, li era da quelle dillaccato. 

Polliamo dunque conchiudere, che il fiero perpetuamen- 
te va a dillare dentro quallivoglia fpecie a ulcere ; ma 
che dal caldo della parte , e dalla naturai volatilità de’ 
fluidi animali , elTo è tutto follecitamente efalato; ad ec- 
cezione di quei fedimento , il quale rella nella piaga in 
fembianza di marcia, o fia di materia ben digerita, e di lo- 
devole condizione , che è tanto richieda per la felicità del- 
la cura. Per quella ragione tutte le piaghe grandi appor- 
tano ordinariamente notabil debolezza ; cioè per Io gran 
dilpendio del fangue , che deve lòmminillrare quella fo- 
llanza: e di qui anche è, che i fonticuli fono di più im- 
portanza per fervile all’intendimento di evacuare, e deri- 
vare, di quel che potrebbe argomentarli dalla vifibil quan- 
tità della materia che da efsi fi caccia . Per quanto io pof- 
fo argomentare, a un di predò un’oncia di fiero, dopo 
edere l'erbato alquanti giorni , non darà di quello Cedi- 
mento puriforme più di quello , che potrebbe eder dato 
fuori giorno per giorno da un largo cauterio , o da un 
fetone . 

ESPERIENZA XLVI. 

S iccome tutti gli umori rendonfi più fciolti per mez- 
zo della putrefazione, così le parti folide o fibrofe de’ 
corpi animali fono rilafciate ed intenerite per la medefima 
guifa. E’ quella una verità nota e ricevuta tanto, che nort 
bifognano nuove esperienze per confermarla . lo dunque 
noterò fidamente , che tale flato di parti fembra edere 
il cafo in malattie dipendenti da fibre deboli e rilafcia- 
te, come apparifee in tutte le febbri maligne , e ne’ veri 
feorbuti di mare , o di luoghi paludri , che certamente 
nafcono da una caufa putrida. ' 

O o 
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Con quella teoria polliamo noi fpiegare la mole (Iraor- 
dinaria del cuore, fegato, e milza, che s’ incontra ne ca- 
daveri dopo quelle malattie . Imperciocché fupponendo il 
naturale accrefcimento impedito dalla rigidità delle fibre , 
ed all’ incontro confiderando la forza didenfiva del (angue ; 
feguirà da ciò , che quando le fibre lono preternatural- 
mente infrollite , 1* accrefcimento delle parti quali comm- . 
cerà da capo (4 6) . Di quello fatto noi abbiamo qualche 
memorabile efempio in coloro, i quali morirono in 
figlia dell’ ultima pelle ; comunicato a quella Società da 
Signor Deidier , uno de’ Medici del Re Ai Francia (47) 
le quali olfervazioni , con altre dell’ ideilo genere , ono 
di poi date pubblicate in una copiofa raccolta di memo- 
rie appartenenti a quella fatai malattia (48) . Egli è o * 
fervabile, che in quelle ix. fezioni corrifpondenti al noltro 
adunto , la llrana grandezza del cuore è riconofciuta in 
tutte : e quella dei fegato in vii. di effe. Così nel primo 
cafo 1 ’ autore oflèrva j che il cuore era Ai una mole Jtra- 
orA maria ; e che il fegato era il A oppio piu grande de na- 
turale . Nel 2. calo : il cuore era Ai una prodigio] a gran- 
dezza ; il fegato crefciuto dimolto . Nel cafo 3. il cuore era 
il dóppio della mi fura naturale . Nel cafo 4. il cuore era 
molto grande ; e 7 fegato parimente era più ampio , e piu 
Auro dell' ordinario . Nel cafo 5. noi trovammo ilcuoie A 
una mole prodtgiofa . Nel cafo 6. era il cuore piu grande 
che nel fuo fato naturale : il fegato altresì era 
feiuto . Nel cafo 7. il cuore era A ’ una mtjura piodigioj , 
e TfigJro parimente molto grande. Nel cafo S. trovammo 
il cuore molto piu grande del naturale , e /<ò“ 0 
mole prodtgiofa . Nel cafo 9. 1} cuore avea il doppio della 
fua naturai grandezza i e ^ f e 8 at0 ancora eia piu gian t 

In quanto allo feorbuto , Eugaleno , famofo fenttore in 

qued’ argomento y ofTerva , che il fegato e la milza erano 

lpelfe volte crefciuti di tanto , che il tumore potea etier 
i ve- 

• “ 7 . » Jfi ^,,1 > * a. . j . 

f 4 tf) Quella luppoli tione è del mio dotto ed itttegnola amico .1 Dot- 
tor Profi flore di Medicina nell Vmverfita di S.An<h<* ■ 

(47^ Tranfaz. Tilofof* AbbreV. Voi. \ 1 * Pari» 111* cdp- 2 f fi 

(48) Trattato della Ptjle Pari. I. 
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veduto ai di fuori (49). A quelli efempi debbo aggiungere , 
di mia propria ofservazione , la ftraordinaria groisezza delle 
tuniche del coioti nella difenteria, procedente, come io im- 
magino, da fimil cagione (50), 

Per quel che fi appartiene al corrom pimento de* corpi 
morti , un anatomico molto valorofo , il quale avea fatto 
un numero firaordinario di fezioni ( 51 ) , mi afsicurò : 
che le vifcere,e i mufcoli dell’addome erano le partì più 
pronte a corromperli dopo la morte : per la qual cofa ha 
luogo apprefso gli anatomici quella regola, di cominciare 
„ le loro lezioni e dimoftrazioni da quelle parti ; poiché 
,, prima delle altre fi rendono puzzolenti . Che la celere 
,, putrefazione delle parti fuddette con giufta ragione potea 
attribuirli agli aliti putridi delle fecce, a cui quelle par- 
ti erano efpofte più o meno : di qui ancora la cagione 
del celere corrompimento de’ mufcoli psoas , e dell’ iliaco 
„ interno , in paragone de’ mufcoli delle efiremità. Che do- 
po le vifeere dell’addome, e parti adjacenti , i polmoni 
per ordinario fono più facilmente corrotti; o lia per 1* 
aria , che riftagna nelle vefcichette bronchiali ; o per 
alcune reliquie della materia perfpirabile , chepolsono far 
da fermento, e follecitare la putrefazione : poiché fe al- 
cuno voglia provarfi a comprimere il torace in un corpo 
già morto da qualche tempo , conofcerà lo fiato putrido 
de’ polmoni per lo fetore dell’ aria che fi efprime da efiì . 
Che il cervello comunemente fuol dilfecarfi fubito che 
fi può, dopo morte: imperciocché nello fiato di maggior 
reliftenza può il coltello anatomico adoperarli in elfo 
francamente ; ma è improprio ad efier tagliato quando 
fia già disfatto per la putrefazione : ma che in diverfi 

cafi egli inafpettatamente l’avea incontrato fodo, anche 
dopo qualche notabil tempo; e cosi frelco , come qual- 
fivoglia altra parte del corpo . Che tra ’l cervello, ed 
altre parti , era da notare quella differenza ; che quello 

O o 2 con- 

(49) Lib. De Morbo Scorbut. Art* xxxi. Vide Mead Monit. & Prac- 
Med. cap- > 6. 

(50) Vedi le precedenti O(fervizioni Part. Ili* cap- 16. §. 2. 

(51) Il Sig- Uunter , il quale mi favori di quella relazione , aggiun- 
geva , che ficcome egli non avea fatte mai accurate olfervaziom con 
quello intendimento, egli potea comunicarmi folamcnte. quel che avea 
raccolto dalle fue privare annotazioni . 
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,, conlctvato in aria aperta pare che relifta più alla putre- 
n fazione ; ed acquila nella fuperficie una fpecie di pelle 
„ fecca e lucida ; laddove tutte le altre parti per elfere 
„ efpolle all’ aria vengono a corromperà più follecitamen- 
„ te , e contraggono una putrida mucofità fopra tutta la 
,, loro fuperficie (sa). 

La midolla è Itimafa comunemente una foftanza che 
rende cattiviamo odore, quando è corrotta , fotfe per que- 
lla loia ragione ; poiché dalle ofsa cariote efce più fpiacevo- 
Ie fetore, che da altre qualunque piaghe. Ma che che fia 
di ciò, io inchino a credere, per la lèguente elperienza , che 
la midolla genialmente debba imputridire con molta diffi- 
coltà,, e aliai tardi. 

ESPERIENZA XLVII. 

I O pofi una eguale , ma piccola, quantità di midolla di 
bue in due grofife caraflè ; e in una d’elfe aggiunfi oc- 
chi di granchi preparati . Quelle earafie ellendo turate fu- 
rono mede accanto al fuoco , in un grado di caldo ba- 
llante a liquefare la midolla ; cioè fopra i ioo. gradi del 
Termometro di Fahrenheit . 11 fuoco era confervato acce- 
fo tutto il giorno ; e durò 1 ’ ofservazione vicino a cinque 
fettimane . E pure a capo di tanto tempo io non potei 
l'entire alcun puzzo nella caraffa in cui era la fola midol- 
la ; ma nell’ altra fi fentiva qualche poco di rancido . 

Da quell’ efperienza lì potrebbe fofpettare , che il feto- 
re delle ofsa cariote non dovefse imputarfi al corrompi- 
mento della midolla ; poiché il putrefarli di quella foftan- 
za conduce più a generare un rancido , che un odore ca- 
daverofo : e però io fono per attribuire tal reo odore ad 
una delle tre teguenti cagioni , te non anche all’unione 
di tutte le tre inlieme . La prima può efsere la porolità 
deli’ ofso ; per la qual caufa relfa ivi trattenuta la fanie 
più lungo tempo, che in alcun’ altra piaga ordinaria . La 
feconda , il più collante ftillicidio de’ vali che portano il 
fangue co’ fuoi elementi rolli : imperciocché quando que- 
lli lono rotti dentro una foftanza olsea , non pofsono con- 

trar- 

( 53 ) Quella, relazione è qui più piena , che nella prima edizione df 
quell’ opcr*. 
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trarfi, e chiuderfi così prefto, come nelle ulcere comuna- 
li : e noi abbiamo già ofservato , che la parte rofsa del 
fangue è fufcettibile di maggior grado di corrompimento , 
che la fierofa . L’ ultimi è , che la materia ofsea lì fmi- 
nuzza facilmente in polvere ; ed efsendo quella una terra 
afsorbente , può qui far la l'uà azione a modo della cre- 
ta , o de’ tertacei ; e così accelerare la putrefazione de’ 
piccoli vali , e della materia della piaga . 

ElTendo venuto a rammentare un’ altra volta le Portan- 
ze Peptiche , mi avvarrò di quella opportunità per pro- 
porre una mia conjettura intorno alla lor maniera d’ope- 
rare . Che vi Pia un acido nafcofto nella compolizione de’ 
corpi animali , non è di eft'er melTo in queltione : ben- 
ché farebbe difficile, Pe non anche importabile, di tirarlo fuo- 
ri , ed indicarlo in una femplice forma . Óra io concepi- 
fco , che quell’acido Pia uno de’ principali ingredienti, che 
legano inlìeme , e fanno da cemento tra le particelle che 
collituiPcono le fibre ; e che la creta e i tellacei in tan- 
to ditfolvono le fibre fterte , in quanto che fono atti ad 
alfotbirlo e dillruggerlo . 

Ed in quanto al fai marino , il quale è fimilmente do- 
tato di forza feptica , quantunque molto più debole ; io 
parimente attribuifco quello diètro alla parte fua alTorben- 
te , da poi che 1* acido è feparato . Imperciocché Pi può 
credere giullamente , che le Portanze animali cominciando 
a corromperfi polìono Pciogliere la tertura del Pale : per 
la qual cola efalando il Può fpirito acido , refta in pre- 
dominio la Portanza aflorbente ; la quale , per l’cfperien- 
ze da me fatte, fuppongo che debba elfere di natura te- 
ftacea (5.3) . 






-\.v iiv 


ESPE- 


(53) Quantunque una copiofa quantità d’occhi di granchi folle fciolta 
nrUo fp rita di fai marino, il liquore tuttavia rimaneva chiaro: e quan- 
do n’era impregnato pienamente, ed era diluro con acqua comune, avea 
quafi il guùo d’ acqua di mare . Quell’ efperienza fu rifatta j'pclTc vol- 
te. 
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ESPERIENZA XLVIII. 

I. TjEn fi sa, che tanto la carne , quanto il fangue , fono 
fi fpecificamente più gravi dell’ acqua : e che i corpi 
morti vengono a galla , dopo efsere (lati qualche tempo al 
fondo, per l’aria che è generata nelle budella per mezzo 
della putrefazione. Ma io ho ofservato , che un pezzetto di 
carne , ridotto in un mortajo a confidenza pultacea , ir.elso 
in una caraffe con acqua , e quella fituata nella llufa ( co- 
me nelle antecedenti efperienze ) , dopo redar poche ore al 
fondo , veniva su avanti che in alcun modo fol'se tornato 
puzzolente.* quantunque dopo d’efser venuto a galla, la pu- 
trefazione fubito fi facea fentire . Ora egli è probabile, che 
le particelle d’aria incorporate colla fodanza animale (54) in 
quedo cafo cominciano ad efsere difimpegnate ; e però rac- 
colte infieme, anno forza di fofpinger su la carne ; non o- 
dante che a tal tempo non compativano bollicelle d’ aria 
attaccate ad efsa. 

II. Di più io ho notato , che tanto il craffamentum ^ quan- . 
to il fiero del fangue umano, an dato aria ( dopo efsere Itati 
qualche tempo nella dufa artificiale ) avanti che fi fofse fen- 
ato alcun cattivo odore putrilaginofo . Queda cofa era age- 
volmente avvertita per lo radunamento d’aria nelle carade: 
imperciocché in quel caldo l’aria inchiufa,dove non vi è al- 
cuna fodanza animale , non acquilta alcuna percettibile ela- 

dicità. I . _ 

III. Ma dopo l’intiera putrefazione di tutte le fodan- 

ze animali, è generata una confiderabile quantità d’ aria : 
il qual fatto edendo badantemente noto , io aggiungerò 
quedo folo : che ho fempre ollérvato maggior produzio- 
ne d’ aria dalla carne, che dal fangue : il qual fenomeno 
corrifponde parimente all’ efperienze del valorofo Dottor 
Jjales (55) . ; 

Ora poiché io potea effer ben ficuro, che il fangue, e 1 ’ 
altre fodanze animali, a tempo che cominciavano a pro- 
durre aria , non erano molto avanti nell’ azione dell’ im- 
putridire , come effe fodanze fono fpeflé volte in alcune 

pu- 

(54) Hnles c Statica de' Vegetabili cap. 6. 

{55V Vide Ite. cit> 1 
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putride malattie ; io fono flato modo a credere , che for- k * 
fé molti fintomi , nello Scorbuto confermato , e di più mal- 
vagio genere , potrebbero ellère attribuiti all’ azione dell’ 
aria dentro de’vafi; la quale o folle intieramente diftaccata 
dagli umori ; o fofse incorporata con eflì , ma aflai debolmen- 
te: non oftante che io mi faceflì carico dell’ obiezione, che 
nafcerebbe dalle fperienze dell’ intromiflìone dell* aria nelle 
vene; per cui mezzo gli animali immediatamente muojono 
convulli . Imperciocché tutto quel che fi può inferire da 
quefto , fi è , che più. aria fia ftata introdotta, di quella che 
pofla accomodarfi alle leggi della circolazione; e che fe ve 
ne folle meno intrometta , gli animali potrebbero lopravvivere, 
benché forfè non fenza qualche moto irregolare del fangue, 
deliqu) , tremori , o altre leggiere affezioni de’ nervi , a mi- 
fura della quintità dell’ aria introdotta. In fatti noi trovia- 
mo alcuni de’ più accurati Fifici , i quali ammettono, dopo 
l’efperienze che ne an fatto, che polfa l’aria in piccola quan- 
tità , ed infenfibilmente,eflere infmuata nelle vene, fenza la 
morte dell’animale ($ 6 ) . La qual cofa è vie più conferma- 
ta con tutte le fperienze fatte fopra animali inchiufi in un 
recipiente voto ; i quali cominciano a gonfiare , e cadona 
in convulfioni , fubito che l’ aria n’ è tirata : e pure fi ri- 
mettono dopo che di nuovo fi fa ivi entrare lentamente 
dell’altra (57). r 

Or non anno eglino i fintomi d’un folenne Scorbuto qual- 
che fomiglianza con quefii accidenti teflè notati negli anima- 
li ? In fatti ci vien detto da coloro , i quali fono flati pre- 
fenti ofservatori de’cafi più terribili , che l’intermittenza, 
e l’ irregolarità del polso, fono tra i più certi diagnoflici di 
quefta malattia ($8): che gl’infermi di quello male fono pre- 
fi 

(5 6 ) Si vena , nemps iugularti , vivi Caùi i ufi a tur , protinus coagulatur 
[angui ! , Ù" cita mori fcqw.tur liberum aeris per fan gui non iter. Sed iy 
pauco aere injetto , ncque necalis animai ibui , pulfus intermittens ft .(Re- 
di Voi. VI. pag 223. ) Refpondit dudum liergerus, poffe bulla 1 magnar 
fieni f rigore Jto coagulare fanguinem , & immcabilitate objlrucre vtas : 
ncque ideo aèris minimas partìculas , fenftm {y parce- admi\tas % eadem ma' 
la fatturai . Haller Not. in Bcerh. Praeleft. Phyfiol. Voi. li. pag. 208. 

,•(57) Boyle Ex per. phtfìco = mccham E nelle Tranfaz. Filof. Abbrev • 

Voi. II. cap. i* Mcmor. dell * decader n. Rea!, delle Scienze Anno 1700» 

1707. Mulchenbrock Infl. Fbyfic. 

(58) Eugalcn* De Morbo Scorbuh Aff.-xi. 
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Ja dolori vaghi e violentiffimi, che fi efacerbano , e ri- 
ettono d’un Cubito ; ne’ quali dolori il tirar fangue riel’ce 
empre di manifefto danno (59): che effi anno alcune appa- 
renze di tumori in diverfe parti del corpo, in una maniera 
e* iverla adatto dall’ ordinario (60): e che fono effi (oggetti a 
r-^rjpentine e momentanee federazioni di loro membri; a deli- 
e mancamenti per ogni piccolo moto; a convuiiìoni e 
■emeri d’uri nuovo genere (di). A tutte le quali cofe mi (ì 

A V 4 * m /* t t *1 .4 O f 1 n ^ #1 fi r- ,■! «i t t I /4 I A r> . 1 il M f < J . I I A t • « Im ■« AA 



bbe che ben provafsero quanto è (lato conjetturalmente 
o podo intorno all’attacco meri fermo, e meno rtretto dell’ 


re 

v >r ?\ 

aria col (angue, negli fcorbutici . 

In ultimo luogo conviene rifpondere alle difficoltà di quel- 
li , \ quali (ottengono, che niuno animale può vivere men- 
tre il (angue è interamente putrido; c per confegumza il fo- 
lo che può concederfi na , non ad altro poter il (angue dell’ 
animale giungere, che ad una difpofizione alla putredine. 
JVla a quetto replichiamo , che oltre le innumerabili ofsar- 
vazioni del corrompimento di tutte le fecrezioni , come al- 
tresì delf efcrezioni in alcune malattie ; noi abbiamo efem- 
pi frequenti d’un colore lionato, o ha tanè, ofservabile nel 
fiero ; della rifoluzione del craffamentum ; e fin anche dell’ 
alito puzzolente del (angue allora allora tirato (6 2). E per 
verità se noi ci ricordiamo quanto acquirti di putredine il 
fangue in un caldo, eguale a quello del corpo umano; dob- 
biamo clser perfualì , che non così torto è impedita la tra- 
spirazione per i polmoni, e per la pelle (o qualunque altro 
«mifsario voglia iupporfi dettinato all’efalamento dette più 


vo- 


ibià. ^rr. xu- & fif‘ ^"- xxx - ,Sf ‘* v 

<*> il *d. An.* ,,x- 

y£l ^ibid. Ari.xt. <xri>-X*Vir. . . . . .> 

162) v ar.euis ftbtiS putrida dctrahitur , fepe annnadvertitur 

?" »* feiKS.», f ci & putritili Me? , utnrcfibic. 

f rtr ÌS ,ìec <oncr cfccrc oueat ; omnibus feiliect e/us fibns putredine confuti- 

W V,. 


O'nirjuc notatu dmvìTurùm cfl , ***** nubi tutperrme videre cotuipit ; 

«frkJL fibre maligna Melanti! per pUtbotvmiam r itta- 
, ut „ L, uno «/ore tatti thtr.tieus , guani I tiJÌMtei 
~ h^lncìdcttn, . Morto- Prolog. P.rt. I. 
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volatili o putride particelle ) che comincia a corromper- 
fi finterà mafsa : il qual vizio fe non fia riparato a tem- 
po , infallibilmente viene a produrre una putrida malat- 
tia ( 6 3) . 

Se f acrimonia è grande, e fi accumula a un tratto, ne 
feguirà una febbre, o un Hufso : ma fe q'uetto radunamen- 
to fia così lento, che ’l corpo fi vada intimamente avvian- 
do alla putrefazione , ne nafcerà lo fcorbuto . Tanto acca- 
de nelle lunghe navigazioni ; e la cagione n’ è X aria cor- 
rotta , così come le malfane provifìoni , fopra vafcelli in 
cui l* aria non fi recenti e rinfrefchi : in paeli paludofi da 
fimiglianti cagioni ; ed in fine , a un grado bensì meno 
conliderevole , In tutti i paeli Settentrionali di umida fi- 
tuazione , parte per lo difetto della debita trafpirazione di 
ciò che è putrido ; parte , e più , per f ufo che fi fa di 
carni falate (64) . 

Or quelle malfime pajono così piane , che può parere 
ftrano , come mai abbiati potuto efser contrattate da alcu- 
no : nè iaprei per verità afsegnare altra ragione fuor del- 
la feguente . fer qualche abbaglio de’ chimici , la putrefa- 
zione in fottanze animali è ttata confufa colf idea d’ un 
fate alcalino altamente acrimoniofo : il quale efsendo con- 
fiderato come un lìcuro dittruttore de’ nervi , fe n’ è tirata 
la confegue iza , che , ficcome niun fale alcalino potrebbe 
in tal forma infinuarfi ne’ vali , lenza rodergli e fargli in 
pezzi ; così non potea mai fupporii alcalino il fangue 
( cioè putrido ) mentre la perfona rimaneva ancora in vi- 
ta . Mi dall’ el’perienze recitate avanti alla Società nella 
prima di quelle Memorie , lappiamo , che le fottanze pu- 

¥ p tri- 

ld $) E' (lata opinione di alcuni filologi , che il fangue fu preferito 
dalla putrefazione per lo folo fuo movimento : ma per quello elfi non 
faprclb ro afieanare altra ragione , fuori dell’ aver, ofiervato nelle acque 
maggior impidezza c purità , quanto fono piò correnti ; t nel mare, 
quando fu agitato dal vento , in comparazione di quel che è , quando 
(lagna • Ma >1 moto pare che in quello cafo Ila folo una cagione acci- 
dentale , in quanto che fomminiiba all’acqua il modo di cacciar via da 
se in forma dilatazione , le particelle più corrotte • E nella maniera 
medelima la ci'colazione può folamente ajutare il fangue a cacciar da fe 
tal materia; la quale se folle trattenuta dentro a lungo, verrebbe a cor- 
romperlo. * 
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tride Cono tutt’ altro che alcaline : e dopo 1* introduzione 
elei rimedio della Signora Stevens , noi ham perfuafi della 
gran quantità di quelli iali acri, che può entrare nel fan- 
gue fenza alcun danno . Tanto differenti dunque fono t 
iali alcalini dalla materia putrida , che qualunque foftanza 
animale perfettamente putrida , non lòlo riefee molella e 
«di(p iacevole a’ lenii ellerni , ma a ciafchedun nervo , e a 
ciaicheduna fbra ; come s’ intende ad evidenza dalla nau- 
sea. , dagli fpafuni , dalle palpitazioni , dalle opprellìoni del 
torace , dai tremori , dalla dejezione di fpiriti , e da altri 
fi ritorni , che lòpravvengono quando qualche fermento i'e- 
jptico fia ricevuto nel (angue (£ 5 ). 

Si vede bene , che in tutte quelle Memorie (66) io ho 
con lìderato Io Scorbuto come produzione d’ una caufa pu- 
rrida folamente, fenza deludere quelle fpecie che fono at- 
tribuite a un principio muriatico ; imperciocché 1 ’ ui'are le 
carni falate, con non futlìciente copia d’acqua, o con ac- 
qua corrotta v a tempo di navigazione , farà nientemeno 
uria caufa di putredine . Fu quella Itefsa l’opinione d’Ew- 
^alcno , autore di maflìnia liima, ed efercitato più che ogni 
2 lrro nella pratica di tal malattia • il quale vifse gran 
tempo in un paefe a quella foggettilTimo (6j) . Dopo il 
Tuo tempo tra »li altri generi dello feorbuto , n’ è llato 
arnmefso uno creduto effetto d’ un acido ; cagione tanto 
oppol? a alla putredine , che quando anche i fintomi fofse- 
ro più che limili pure farebbe defiderabile , per fuggire 
la confulione clic quella fuppolla fpecie non fofse Hata 
riferita allo feorbuto nè confufa con elio di nome. E tan- 
• to più, come io penfo , che ne’ paeli più (ometti al vero 
icorburo mo I<r, di rado fi può imputare il male a un 
acido (68)- cll . fotte noi non avremmo lemtto rammentare 
tra quella claGe di malattie, le non fofie fiato per gli 


eneo- 


(óó) ^ccL°^ r “ Ww 'J‘%rc”denn ^ ’ Off'tvn.hrri . 

Cól) Cj 0 “ ! TTt „dla ? Frifit Oriniti'-, Città che è porto di ma- 

in ‘ma campagna P' a ” a coloro che fono d'abi. 

co fcorbot ic n o ° n *"* roditi a «agiooe del tila(ci.«en- 

,0 dello t)oZ P ° rr °, n0 £ BAcrie.cn X1-VI. e della fo.erchia fer. 
me ntaa.o 0e O ^ aI (^/^%flb/dipe,pien.e dalla cotto.,, codi, uro.- 
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encomj che fi danno al rafano rufiicano , alla coclearia , 
ed a piante fienili , per la cura . Or ficcome tutte quelle 
piante erano riputate d* una natura alcalina , o putrefatti-* 
va , una fpecie di feorbuto acido pare che fia fiata imma- 
ginata , per dar ragione dell’ azione , e dell’ ufo generale 
di efse . Ma dalle fperienze comunicate alla Società (Ó9), 
fi rileva , aver quelli femplici qualità molto differenti da 
quel , che alcuni rinomati autori erano portati a credere , 
dal folo badare alla loro analifi , ed al non el'sere efse fu- 
fcettibili di fermentazione, quando gli efperimenti fi facea- 
no in una maniera volgare , 

dell* fali va , e degli altri umori ga Arici ( vedi Efpcrienza xxxr. e 
xxxv t. in fine ) . Ma non pare già che 'molto di queft’ acido entri 
ne‘ vali lattei : e fe egli v’ entrato , dovrebbe intieramente emendare 1* 
putrefazione degli umori ne] vero Scorbuto. 

(69) EJpcricnza xt> xx- xxxv- xxxvm. 5. 
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Compofizi oni de’ medicamenti 
fecondo I’ intendimento 

dell’Autore. 
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Pagina 96. Hauftus djaphoreticus Pharmacopoeia 

Pauperum Edinburg. 

R. Spiritus Mindereri 

Syrup. diacodii ana unc . -f 

Sala C- Cervi voi aulii gr. v. M. L 

Pag. eadem. Spiritus Mindereri . 

-R. volatilis Salis Ammoniaci q. v. 

In eum injìilla fpiritui aceti q. s. e. ad excitandam ali - 
qualem ejfcrvcjcenttam , mixturam , identidem agitar x* 
do. - ' 

Pag. 97. Hauftus Salinus Riverii. 

R. Salii abfintbii j crup . j. 

Succi limonum Mie. -i. 

Saccbari albi drach. ). M. * 

Pag. ead . Julepum diureticum Pharmac. Paup. Edinfc 

R. Spiritus Mindereri unc. jv. 

A qua: Ra pb am comporta unc. ij. (*) 

Sy\upi de Altbaa unc. iij. m. adde nonnunquam Spiri- 
tus Succtm drach . j . . 

» ». » * % •» 

(*) Aqua Kaphani comporta . 

R. Fol. reccnt. Cocblear. forteti/, lib. jv. 

Rad. reccnt . Rapban. rujltcan. 
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Corfic, exteriorum Aurantiorum Hi/palens. and lib. ij. 
Muc. Mofcbat,.unc. ^ 

Sptrttui vin. Ub. xx. 

yjqu£ q. s. e, ad eyitandam combuftionem . Defitta L. 
A* ad menfuram xx. librarum . 


Vag* e ad. 


Bolus Diaphoreticus 


♦ R. Tulver . Contrayervce comporti (*) 
Salis ammoniac. crudi ana jerup. j, 
Syrupi Saccbar . 9. 5. M. 


(*) Pulvis Contrayervae compofitus, 

» 

R. Teflarum O/ìreorum pp. lib. 

Radio, Contrayerv ce una, v. M , f, pulvis • 

Rag, 98» Formula Sinapifim fimplicis » 

R, Sem, Sinap, pul vcri?\ 

Mica pams aita pare, a qual, 

Aceti acemm. q, s. M. 

Formula Sinapifmi compofiti. 

. R. Sem, Sinap, pulveri 
Micce pams ana unc, ij. 

Aliti contuf, unc , *7 
Sapori, nigri unc, j. 

Aceti acenim. q, s, M, f. cataplaftna 
». it - 

I*cfg. 99. Aqua Alexeteria Spirituofa. 

* » 

R. Fot, recent, Mentb, angujltfol. lib .-7 
Angelic. \ ' 

Summit at. recene. Abfmtb, mariti m . ana unc, pv. 
Sptrtt, vini per feti, lib,, vi*/* • 

g. s- ad impediendum empyyeuma . M. 

A, dejljlla ad hb, vii/. 
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Pag. ead. Julepum e Camphora . * 

R . Campjtor. dracb. j. ,< ^ 

Saccbar . elett. unc. -f» 
yfyw. fervent. unc. xvj. 

Campboram fipiritus vini q. s. eliqua , deinde faccbarum 
ad de ad per fedi am mixtionem ; addo infiuper aquam per 
gradus , filtra in vafe claufo . 

Pag. ioo. Deco&um Albunj. 

* • t * 

R. C. Cet'vi calcinati & pp. unc. ij . 

Gumm. Arabie, dracb. ij. 

Aqu. lib. jv. M. bulliant ad confumptionem tertite pai - 
tis y cola. . r 

Pag. 103, Coagulimi Aluminofum^ 

R. Albumin . ovorum q. libet ' 

Fru/lulo aluminis modi & figura convenienti* agita in 
vafe Jìannco donec materia coagulctur , 

« « . 

Pag. 114. Linimentum volatile. 

R. Ol. amygd. dulc. cocblear. ij. 

Spiri t. Sai. Ammoniac . dracb. ij. M. 
lnfunde in phialam vitream angufio collo ; & diligènti 
conquajfatione redige ad formam linimenti. ó 
N. B. Sptritus fialis Ammontaci ri te prceparatur fiale alu 
quo alcalino fixoy non calce . 

Linimentum Saponaceum. 

R. Spirit. Rorifmarin. lib. j. 

Sapon. Htfpanic. unc.iij. . . 

Camphora unc. j. - . 

Sapon em immi t te in fipiritum , & fine donec in eo difi. 
folvarur ; tunc adde campboram . 
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Pag. uj , „ Piiu!a: Scilliticas 

R. Sapon. Hif panie. unc . j. jfK 

Gumm. Ammoniac . 

Mille ped. pp. 

Scili ar. recent, ana unc. -7 

Bai farri. Copayb. q. j. M. f. majfa. 

Pag. 11 9. Elixir Paregoricum, 

*' :v J 

R. Fior. Ben^oes 

Opti prcep. ana drach. j. 

Campbor. f crup . ij. 

Ol. ejf enfiai. firn. anifor. drach. -A 

Spirti . vini retttfic. Uh. ij+ Diffolve & filtra. 

Pag. ead. Tintura Thebaica fynonìmum Laudani 

liquidi Sy dui barriti * 

Pag. no. Tintura Corticis Peruviani, 

. * 

R. Cor tic. Peruvian. unc. fio. 

Spirit. vini lib. ij.- f. infunde & filtra , dofis a cocblea - 

ritmi ij. ad jv. ' 

+-■ * . •' * 

Pag. ead. \ Elixir Vitriolì . 

. • , 

In librar ij. fpiritus Fi trio li dulcificati infilila per gvadus 
idei defiillati Mentbce unc. 

Cor tic. Limon. ' 

Nucts Mofcbat. ana drach . ij. m. diligen - 
• ter . 

Pag. 154. Chalybs cum fufphure praeparatus. 

Cbalybs igne vehcmentt candefa&us frufiulo fui p bum con • 
' -<0 fricetur : liquefici , & guttatim defiuet in aquam Jup- 
pqfttam . Tunc fi par a a fulphure cbalybis guttas ì quas re- 
diga in tenuiffimum pulverem . 
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Pag . 155. Pilul* ex Colocynthide cum Aloe. 

* « * 

• - 
jR. Aloes Succotrtn. 

Scammoti. ana unc. ij. 

Colocyntb. unc. j. 

Ol. caryopbyll. fdracb . //. _ ^ * 

Species ari d a s feorfum redige in puìverem : fune oleum ad- 
mi [ce , & cum Jyrupo de Spiti a Cervina maffnm confice . 

' ' V- ... 

• . ‘ 5 • .% 

\ 

Pag. 169. . Vitrum Antimoni! ceratum . 

R. Vitri Antimonii pulverigat. unc . j. 

Ceree dracb. j. 

Eliquetur cera in va [e ferreo", tvm addatur ptilvìs . Im- 
pone vas igni lento , vitando fiammam , per Jemibo - 
ram . Agita mix tura m incefjanttr Jpatlula . 7 unc re- 
move ab igne , atque verja in frufivm ebartee alba: nifi - 
dee : fui verità , & ferra ad ujum . Dopila gyanis vj. 
ad^ xij. in , adulti s £T rstbulìiorib ut _ : | p aliti mmu a - 
prudenti dimìnutione . • ' . 

* ^ 

172. Pillila Matthaei . 

0 ^ . * N 

r t » • • 

12 . Cafìorei Rufft unc. ij. 

Croci Anglici 

Opti ana unc. / . . 

Saponis Tartar. (*) unc, *//. 

Bai fami Copayba g. s. e, M. & redige in maffam . 

(*) Sapo Tartari . * ’ — 

' V / "# 

R. Tartari vini Rbenani , fve albi acidiufculì ( aut ere* 
7 moris Tartar. ) ' 

Salis pena ana lib.' j. redige in puìverem M. diligen - 
ter , & CQcbleatim immitte in crucibulmp ignitum . Popi 
fufonem fumé mixturam parvo cccblean ferreo , CT in. 
de in vas terrtt m patujum , addendo tanti, m a qua te- 
pida , qu antim neceffc fuent ad' ejus diflolutìòncm . 
Filtra , & exficca ad Jalts conff tntum ; & redi - 
ge in puìverem jubtthjpmum : fune immitte puìverem 

; Q.q in 
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in vai vitreum -ampli oris , & expone aeri , donec : 
pulvis bumefcat ; fatis autem erit xum. xx. xiv. 
borarum fpatium , prò aeris ambientis temperie . Tunc 
adde olei Terebintbime rettificati unc. jv. ; commi • 
/ce Ò* agita fpatbula lignea , donec exatte mixta 
appareant . Mixturam fepone in va [e claufo ; fed bis 
vcl ter in die agita , ut perfette confundantur ingre- 
dienti a , & ad conftfiemiam fyrupi redigantur : quod 
fi aridior mix tur a reperiatur , addere licet fupraditti 
olei quantum ad id fatis effe videbitur . 

; Pag . cad. Ele&arium e Scordio cum Opio . 

R. Specier. Scord, cum Opio (*) unc. j. 

Syrup. papaver. alb. ( aut diacodti ) cottione ad meliti 
confifientiam redatti unc. itj. M. f. c Iettar ium . 

(*) Sgecies e Scordio cum Opio . 

• m m W 

, f *N • * ... 

R. Boli Armenie unc. jv. 

Scord. unc. ij. 

•Cinnamom. unc. /-J* t • 

Styrac. depurata 
Radic. Tormcntil. 

Bi/lort. 

Gentian. 

Folior. Dittamn. Grette. 

■ Galban. depurar. 

Gumm. Arabie. 

Rofar. rubr. ana unc. j. • ♦ ,, ' 

Macropiper. 

Zing 'tber. ana unc. *7 

Opti purificat. d? convenienter exficcati dracb. iij . K 

M. atque omnia fimul in pulverem redige . 

"Pag. I 7S* Extratìum ligni Compechenfis . 

R. Lign. Compecbenf. pulveri 7^ lib. j. 

Affunde Jpiritus vini rettificati q. s. fit , ut quatuor digi - 
tos liquor fupra pulverem emine at . Extrabe tintturam 
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b (lineo arena ; qua effufa , reliquam majfam ini mitre 
in aqua fontts portionem fuffctentem, addito pauco fa - 
le tartari : ebullitionem promove per bwam : fune ef- 
fonde decoftum; & evaporatione fecundum artem procu- 
rata , redige ad confijìentiam mellts , admifeendo circa 
evaporationis finem txnfturam fpirituofam jam diftam * 
atque [me inter mi Jfione fimul agita (? confonde , do- 
nec in majfam uniformem foceffat . 

, / 

P/#. Balfamum Locategli. 

R. Ol. olivarum unc. xvj. 

Terebinti ) . 

Ora fiav. ana lib. 

Santalor. rubr. dracb. vj. 

Eliqua ceram in porzione olei ad lenem ignem : fune 
adde reliquum oleum & terebintbinam ; tandem & 
font ala : commi fee & agita fimul omnia., ufque dum 
mixtura pene frigefeat . _ 

• * • 

Pag; ead . Ti&étura Japonica. 

R. Terre Japonic. ex afte pulverigat. unc . iij. 

Cinnamom. unc. ij. 

Spiritus vini lib. i/-U M. pojl digejlionem L. A. faftam 
cola fptritum , & ferva . 

Pag. ijó. Julepum e Creta . 

R. Crete exafte purificat. unc. j. 

Saccbar. eleft. dracb. vj. r 

Gumm. Arabie, dracb. ij. 

Aqu. font. lib. ij-? M. /• L. A. Julepum ; 
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lllujìr. Domiti. Canonicus AJexius Symmacéets M evochivi 
S. Tbcol. ProfeJJor , in Lycco Neapoiitano Secrorum Biblmvm 
Interpns rcvideat , ac rcfcrat. 

C. EP1SCOP. CAJACEN. VIC. GEN. 
J. N. EP1SC0P. ARC AD10P0L1T AN. CAN. DEP. 

ÉM1NENTISS. ET REVEREND1SS. DOMINE 

S Icubi in re phyfica experiundi folertia pollicetur ma- 
gnas uri Jitates , nufquam majores quam in re medica, 
fi via ac methodo in Aituatur , in publicum editura cA . 
Viderunt hoc viri ultimorun faeculorum experienhfTmi, 
quorum accuratis obfervatiombus duce rarione initis, haud 
parum ars mcdendi amplificata fuit . Praeter alios cxfiitit 
Joannes Pringle : cujus fubtiliflimae Moiborum cafìrcnfiurr. 
Obfervati ones haud ita pridem evulgatae , atque univerfae 
Europae plaufjtus exceptae , j.im avide cmnium, qui An- 
glice fcirent , manibus terebamur . Veruni cum interim 
pleraque pars tironum* ignorarmne feimonis Britannici ab . 
earum legione abfterriia , dtftderio prope talefceret > 
debemus hoc humanitati viri eruditismi Francifci Serai in 
Regio hoc Neap. Lyceo Medicinae Priinarii Profefloris, ut 
quas continermbus occupaticnibus fufurari horas polset, in 
operis utilifì ini interpretationtm conferret . Quod ita fa- 
fìum a viro difertiffmo fuit , ut id opus non ex aliena 
lingua tranlmifsum, led piane genuintm, & nunc primum 
in Italia felici fl mo in folo pregna tu m credas . Nihil hic 
Santìae Religioni adverfum reperias , fed confona omnia. 

VII. Kal. Aug. ann. MDCCLV11. 

£m. Tuac 

<■ . ** * ... ; ^ 

AddiB'fJftmm & Obfeaucntijfimus 
Alexius Symmachus Mazochius. 

• v. 1 dL r ' % J 

Attenta reìatione lllujìvijf. ac Reverendi JJ. Domini Revi foriti 
imprimatur . Datum Neap. die 9. Novembri s 1757. 

J* EP1SCOP. PHILADELPH. VlC. GEN. 
JOSEPH CAN . SPARANUS DEP. 
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‘ Dotto? pbyficus D. Franci/cus Portio bu/us Vniverfttatis 
Studmum Regttts ProfeJ/or revideat , & in /cripta referat . 

N.de ROSA EPISC. PVTEOL.CAP. MAI. 


ILLVSTRISS. ET REt'TRENDISS. DOMINE 

L Vbentiflime obtemperans juflìs tuis , tanta animi chie- 
danone, quanta hucufque fuit mea , omniumque hu- 
jus Operis expedatio , accu ratiHì mas , utiiiflimafque legi 
dodi (fi mi Jobannis Pringle Cajìrenftnm morborum Ob/er- 
vationes , quas e Britannico fermone in patrium ver- 
tit Clarifltmus in noftro Neapolitano Lyceo primarius 
Pradtcae Medicinae Profefsor Francilcus Seraus . Is quidem 
nomine fatis fuperque illuftris fuo, tamen hanc lucubratio- 
nem non dd'piciendam duxit , ut quae popularium fuorum 
bono folertiflìmus Audor invenifset , edidifsetque , èa ne 
unius fermonis veluti confiniis co notula paucis paterent. 
Quapropter Italica elocuzione perquam eleganter eadem ex- 
pofuit, ut noltratium quoque hominuna facerent emolumeu- 
tum , ltalifque prodefsent univerfis : quo fané con fi lio far 
doque magnam ab his omnibus gratiam iniit; ejufque hu- 
manitatis, qua maximopere pollet, laudibus accetti* cumu- 
lus . Quae quum ita fint , nihilque opus contineat , quod 
Regiis juribus, bonilque moribus adverfetur, quamprimum, 
noltrorum Civium cundaeque Italiae commodo , edendum 

ecnleo P ir 

Neap. V. Idus Augufti MDCCLVIL ^ • - 


Ego Franci/cus Portius Profejfot Regius . 

Éflft* v - v 

Die 9. menfis Decembris 1757. Neapoli. 

Fi/o Re fenpto fune Regala Majeflatis fub die 9. currentis nten* 
fts , & antn , ac rei a t ione D. Pbyftci Franci/ci Porta . de 
commi J/one Rev. Regii Cappellani Ma j ora , ordine prue fatue 
Regala Majejìatiis 

Re**- 
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luod imprimatur cum inferra forma praefìmtts^flZV^r' ' 

notte Jervetur Regia Prttgm. Hoc fuum. publtca- 
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Candii . 

Athanafius . 
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